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AVVERTIMENTO 



Nessuno vorrà, crediamo» meravigliarsi se an lavoro di (anli anni 
intorno V ingente mole di circa 80 codici , che costituiscono la colle- 
zione palatina dei Manoscritti Galileiani , lasci luogo di presente ad 
un volume di supplemento , e forse in progresso di tempo ad alcun 
altro, a quello almeno del doppio Indice dei nomi e delle cose conte- 
nute nelle otto mila pagine della presente raccolta , al quale già da 
molte parli siamo sollecitati. Vogliamo bensì precludere la via ad una 
inferenza che potrebbe cavarsi dall' osservare che la maggior parte di 
questo volume consta di lettere inedite dirette a Galileo, delle quali ci 
si potrebbe dar colpa di non aver fatto a suo tempo uso opportuno. Al 
quale obbietto risponderemo: l." Che veramente talune di queste lettere 
erano da noi state scientemente pretermesse, siccome quelle che non 
ci piM*vero allora meritare particolare attenzione, e delle quali soltanto 
posteriormente abbiamo potuto apprezzar T importanza a illustrazione 
delle opere e della vita del nostro Autore: 2.° Che la più parte era da 
noi stata riserbala a corredo appunto della Vita, quando ancora i tanti 
documenti d'ogni maniera, che via via siam venuti pubblicando , non 
ci avevano, come ora, indotti nel concetto di proceder liberi e sciolti 
nella narrazione di quella, riferendoci solo per citazioni a tutta intera 
la mole delle Opere. 

Belisi due lettere di Galileo, che qui riproduciamo, erano state 
da noi lasciate fuori, non senza colpa, a suo luogo; l'una al Peiresc, per 
meta dimenticanza di quel numero del Journal des Savanls^ dove 
nel 1843 vide per la prima volta la luce; l'altra al Cavalieri, per larda 
cognizione di un rarissimo opuscolo di Carlo Dati nel quale si conte- 
neva; pregevolissime entrambe, la prima come testimonianza dell'ani- 
mo di Galileo grato all' amico , retto dinanzi a Dio , forte nella sven- 



tura; la seconda come docamenlo dell'invenzione e dei tenlalivi falli 
da Galileo intorno alla Cicloide. 

Abbiamo altresì dato fuori alcuni nuovi documenti intorno il pro- 
cesso di Galileo , dei quali avevamo sino ad ora sospesa la pubblica- 
zione per le ragioni dedotte nell'avvertimento a quelli preposto. 
Aprono e cbiudono finalmente questo volume due nostri lavori: 
L'uno intorno l'applicazione del pendolo all'orologio, ad illustra- 
zione di quanto avevamo brevemente accennato in occasione della fa- 
mosa lettera del Viviani al Principe Leopoldo de' Medici intorno questo 
argomento, da noi prodotta nel Tomo XIV, per la quale rimane Incon- 
trovertibilmente dimostrato che la priorità di quella stupenda inven- 
zione è dovuta a Galileo, e non all' olandese Cristiano Huygens, come 
da due secoli era generalmente credulo. 

L' altro in confoiazione delle opinioni e dei giudizi intorno a 
Galileo espressi dalFArago tanto nella sua ÀHronomia Popolare^ quan- 
to e principalmente nella Biografia del Grande toscano inserita nel 
T. Ili della postuma edizione completa delle sue Opere. Ingrato uffi- 
cio, siccome quello che non si è potuto compiere da noi senza qualche 
severità verso l' insigne Astronomo francese, ma al quale ci astringeva 
non solo il comun debito della difesa del vero, ma quello particolare 
che a noi deriva dal nostro assunto , cui saremo per dare , qoanl' è 
<la noi , compita soddisfazione colla Vita dell' Autore , ultima pietra 
del monumento che abbiamo inteso innalzare al comun Padre della 
sapienza moderna coli' intera raccolta delle sue Opere. 



DELLE OPINIONI E DEI GIUDIZI 

DI 

F. ARAGO INTORNO A G. GALILEI 

CHE SI COMTCKGOMO 

NELLA BIOGRAFIA DA LUI SCRITTA DEL FILOSOFO TOSCANO 
E NEI DUE PRIMI TOMI DELLA SUA ASTRONOMIA POPOLARE, 

ESAME 

DEL PROF. EUGENIO ALBERI. 



Galileo Galilei. Suppl. 



Ln Biografia di Galileo, contenuta nel Tomo 111 delle Opere 
complete di Francesco Arago, è seguita da una notizia bibliografica 
intitolala: Dales de$ principales publicalions de Galiléey et appréciation 
de leur conlenu. L' intera scrittura non va oltre la mole di 57 pagine 
(240 a 297), delle quali 24 appartengono alla prima parte, e 33 alla 
seconda. Nel noslro Esame noi seguitiamo passo passo l'Autore , 
cumulando solamente quei luoghi, che nelle due parli del suo lavoro 
e nei due volumi fino Ad ora pubblicati della sua Astronomia Popo- 
lare si riferiscono al medesimo argomento. E perchè della Biografìa 
propriamente detta possa il lettore formarsi più compito concetto, 
interponiamo fra i brani da noi presi in esame l'indicazione di quelle 
parti intermedie, che da noi vengono passate senz'altro rilievo. 



AL CHIARISS. PROFESSORE CAV. VINCENZO FLAUTI 

SFXRETARIO PERPETUO DtXLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
IN NAPOLI. 

Venerando Professore ed Amico , 

Son pochi mesi decorsi che dinanzi all' illustre Assem- 
blea, della quale sì degnamente occupale fin dall'origine il 
seggio di Secretarlo Perpetuo , pronunciaste una dotta e 
generosa difesa di Galileo contro le nuove e stravaganti 
censure, onde ( Arago mostrava d'aver pagalo pur egli il 
suo tributo air umana fragilità. Della quale scrittura nel 
degnarvi di trasmettermi copia, usaste meco di tanta be- 
nevolenza nel far giudizio delle fatiche per me da sì lun- 
ghi anni consacrate al comun Padre della sapienza moder- 
na^ e nel dichiararmi di avere inteso con quella non tanto di 
esaurir V argomento, quanto d'incoraggiarmi a ciò fare nella 
Vita del nostro Autore, che io stimo mio debito riconoscervi 
in forma pubblica di così lusinghiera testimonianza ; la 
quale tanto maggiormente mi onora^ quanto più di Voi si 
onora la nostra comune patria; di Voi discepolo esimio e 
benemerito continuatore di quella scuola, che noi diremo 
indistintamente galileiana od italica ; la quale sdegnosa 
di contenersi nell'ambito di una sterile analisi^ oltre i cui 
angusti confini non osa cUzarsi la comune degli studiosiy e 
diciam pure di quelli specialmente che Dio non ha privile- 
giati deìVinflusso del nostro cielo , in una sintesi potente 
abbraccia ed armonizza i singuli elementi ond'è costituita 
la vera scienza. 



Ma perchè i opera di io mi propongo a suggello dei 
miei lavori galileiani , ed alla quale con sì gentile affetto 
m' incoraggiate , è per involgermi ancora in lungo ordine 
d'investigazioni e di studj, onde rispondere meno indegna- 
mente che per me sia possibile alla espettazione de' miei 
benevoli ; e il confine della vita a tutti incerto , è incer- 
tissimo a chi la Provviden:?a Ita lungamente esercitato con 
un rigore che io venero dal profondo dell* anima, ma del 
quale il mio corpo già da tempo esperimenta le conseguenze; 
ho stimato non rimettere al tutto la soddisfazione del de- 
bito, alla quale mi richiamate, e in brevi note concorrere 
fin (/' ora alla rivendicazione da Voi sì degnamente intra- 
presa del patrio decoro, offeso daW Astronomo francese con 
gl'insidiosi suoi tentativi di menomare la fama di Galileo. 

Che se per tanti scritti apologetici e illustrarvi della 
vita e delle opere di questo grande Italiano che già cor- 
rono a stampa, altri argomentasse mancare ormai ogni pre- 
testo air offesa , e in ogni evento soverchiare già i mezzi 
della difesa, il fatto stesso pel quale noi siam discesi en- 
trambi neir arringo potrà levarlo d'inganno, e fargli ricono- 
scere che la necessità di ritornare suW argomento con niMvi 
raziocinj e con nuove testimonianze non è ancora venula 
meno, ed è per riprodursi ogni qualvolta, come nella pre- 
sente congiuntura, il tentativo di fuorviare la pubblica opi- 
nione muova da tale, la cui autorità sia per legittimi titoli 
riconosciuta dal mondo. 

Dirò inoltre che un genio non è mai abbastanza co- 
nosciuto , e eia a ragione: perchè il genio è una potenza 
divinatrice die abbraccia collo sguardo i più, reconditi 
confini dell' intelligibile, e sempre per ciò stesso rimane in 
qualche parte incompreso, finché il portato naturale delle 
cose e i successivi trovali degli uomini, col raggiungere la 



scoperta di qualche hìwvo principio, coW arricchire il comun 
patrimonio di un nuovo fatto, non vengano a rivelarci il 
senso arcano di un concetto, di una frase che lo accennava. 
Così soltanto dopo Leibnitz e Newton potè essere avvertito 
nelle opere di Galileo il germe dei due grandi concepimenti 
onde le scienze fisico-matematiche si alzarono a sì gran 
volo, il calcolo degt infinitesimi e la teoria della gravita- 
zione universale. Cosà soltanto per le recenti scoperte di 
Herschel e di Le Verrier, che ci hanno rivelata l'esistenza 
di Urano e di Nettuno, abbiam potuto ammirare il sublime 
presentimento di Galileo, che lo spazio interposto fra Sa- 
turno e le stelle fisse non fosse privo d' altri pianeti. Il 
genio insomma è un abisso che il solo genio misura, e 
nello studio del quale l'umana speculazione non ha confine. 

Qui mi è d\ uopo far forza a me medesimo per con- 
tenermi dal volo a cui mi rapirebbe V evocazione del genia, 
di questo massimo fenomeno della natura; il quale tanto 
più forte commove ora le potenze deW anima mia, che da 
questi sacri colli, ove mi aggiro assorto nelle memorie del 
luogo , quasi ancor viva e parlante mi si presenta V im- 
magine del Sommo, che qui espiava la colpa, non frequente 
ma imperdonabile, rf' aver precorso al suo secolo. 

Il mio debito, Dio concedente, sarà sciolto piti tardi 
nella misura qualsiasi delle mie forze: qui bastino queste 
poche parole, disadorne ma non forse insufficienti alla causa 
che le ha promosse, le quali a Voi, mio rispettabile amico, 
piaccia accogliere in testimonio dell osservanza e della gra- 
titudine che vi professo. 

Arcetri, 30 Luglio 1856 

E. Alberi. 



PARTE I. 



Incomincia TAatore dal narrare dove e quando nascesse 
Galileo, e come a diciassetl' anni fosse mandato ad apparar 
medicina nella Università di Pisa. Indi soggiunge : 

(Pag. 24 IJ Son esprit observaleur se révéla, diì-on, ti»i jour 
que^ élant à Féglise, il vii une lampe ^ suspendue à la vaù(e^ 
doni hs oscillalions lui parurent sensiblement de mime durée, 
soil qu'elles fussent pelites ou qu'elles eusseni une grande ampli- 
tude. Ceux qui ont vu dans celie remarque^ vraie ou imagi- 
naire , de Galilée , l'origine des déeouverles qw fit plus iard 
Buy gens sur le pendute 9 ent priléndu que le jeune observaleur 
se servii des batlemenls de son pot^s pour conslaler celle 
egalilé de durée des oscillalions de diverses ampliludes. On 
saitf du resle^ que rigouretàsemenl parlant, une ielle égaliié 
n'exisle pas. 

Pretermettendo di considerare quanto sia poco condecente 
il modo qui usato nel far parola di una scoperta che fu il 
primo lampo rivelatore del genio di Galileo, e che sembra 
venir citata soltanto per accusare l'inesistenza del perfetto 
isocronismo da lui supposto alle oscillazioni circolari dei 
pendolo, e per dar lode airHuygens della sua correzione ci- 
cloidale; e senza toccar per ora dell'asserzione dell'Accademia 
del Cimento (della quale dovremo far capitale in luogo più 
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opportuno) che Galileo riconoscesse poi: non tulle le vibrazioni 
del pendolo correre in tempi precisamente tra loro eguali, ma 
quelle che di mano in mano si accostano alla quiete, spedirsi 
in più breve tempo che non fanno la prime (I); questo bensì sti- 
miamo debito avvertire col dottissimo Venturi, che sebbene 
sia verissimo, a rigor matematico, che le oscillazioni più o 
meno ampie dello stesso pendolo circolare non sono cosi 
isocrone come quelle che si fanno nella cicloide; pure, es- 
sendo dimostrato (2) che se un pendolo circolare nelle sue 
oscillazioni non esce dei tre gradi di ampiezza d' arco , 
come nelle usate lunghezze d* ordinario non esce , le sue 
aberrazioni dall' esatta divisione del tempo in minuti secondi 
non giungono neppure a due secondi per ogni 24 ore; però il 
pendolo cicloidale dell' Ugenio sarà, se si vuole, un elegante 
ritrovato in teoria, ma il circolare di Galileo, quando abbia 
poca ampiezza d'arco, è più semplice, e in pratica si può 
considerare egualmente esatto del primo. Tanto che in oro- 
logeria r introduzione della cicloide Ugeniana fu ben presto 
abbandonata, come avverte lo stesso Arago (3). 

Seguita poi dicendo, in mezza pagina, come ben presto 
Galileo desse indizio della sua indinaiione alle matemati- 
che, e come a quelle applicatosi, fosse, a 25 anni, nominato 
professore nella stessa Università di Pisa col misero onorario 
di 60 scudi all' anno. E qui avverte : 

(Pag. 242) Les legons qu'il rédigea à Pise pour Vusage 
des élives ont été perdues. On sait seulement gue Vauteur y 
combattait Aristote sur divers points. 

Il Venturi aveva già accennato come nei Manoscritti 
Palatini si riscontrassero ancora di quelle prime carte Gali- 
leiane (4) ; e se TArago, mancato di vita sulla fine del 1853, 
fosse stato in tempo di vedere i Sermones de Motu Gravium da 

(1) Saggi ec. odizione di Firenze del 1841, pag. SI. 

(SJ Theoremata ad rem physieam, Sfotiaae 1781, pag. 9. 

(3) Astronomie populaire, Tom. 1, p. 63. 

(4) Memorie e Lettere ec. Modena, 1818-21, Par. il, pag. 330. 



SCRITTA DA FBANCEàCO ARAGO. IK 

noi pubblicati l*aiino dopo nei Tomo XI della presente edi- 
zione, avrebbe conosciuto quanta parte ancora ci rimanga 
di quelle lezioni. Prosegue: 

(Ivi) Les hi$lorien$ de Galilée regardeni eetie cireonstance 
eomme une grande hardietse^ mais ih auraienl dù se rappeler 
que des $avanls anlérieurs à Vimmortel malhématieien de Fio- 
retice, avcUent déja pris la mime liberié, et que Tyeho, enlre au- 
tre$f eombaltil par le raisonnemeni et par l'observalion presque 
lout ce que Véeole piripaléiieienne offrali d'erronéen aUronomie, 
Qui l'Arago disconosce e la natura dei tempi, e la. di- 
stanza che passa tra T influenza esercitata da Galileo e 
quella de* suoi predecessori nella opinione degli uomini ; av- 
vegnaché mentre gli uni, mal certi ancora di sé medesimi, 
procedevano con ogni circospezione, e in forma cosi arida 
ed astrusa da non essere facilmente compresi dall* universale, 
tanto che il loro operato non fu, diremo quasi, che un* om- 
bra, la qual non valse ad oscurare il sistema Aristotelico, 
che tuttavia si manteneva e fu trovato da Galileo in piena 
vigoria (1), egli, tratto da queir impeto generoso che rivela 
i grandi riformatori , si fece ad oppugnarlo senza rilegno 
con esperienze e con dimostrazioni, altamente denunziando 
dalla cattedra e cogli scritti ogni resultamento col quale ve- 
niva a capo di confutare un dogma scolastico. E perchè nello 
scolasticismo, la cui caratteristica era esaurire tutto il sog- 
getto di cui si Trattava e ridurlo ad un sistema preciso ed 
inalterabile , s' includeva 1* idea della perfetta sottomissione 
all'autorità, il nuovo insegnamento doveva essere ris^uardato 
con avversione e timore, e stimato maraviglioso 1* ardire di 
chi ad alta fronte si cimentava in un arringo cotanto pe- 
ti} Fra mille altre (eslitnonianze che risultano dai documenti ppr noi 
pubblicati. Taiga que»l*una, che ora ci soTTiene, in rlprora dell'assoluto dominio 
che oeUa atessa UnÌTersità di Pisa lenorano ancora le dottrine aristoteliche 
aul finire del 1613; TOgliam dire la lettera dui Castelli del di 13 Novembre 
dì detto anno, che abbiamo a pag. 92 del presente Tolume, dove si \c»^e : 
ff I ritroTatl meraTigliosi di V. S. sono in notizia qna come co^c lontanissime, 
» »1 che non se ne sa qnasi il nome ». 

Galileo Galilei. Suppl 
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ricoloso. E se TArago avesse posto meDle alle parole che , 
anche più di mezzo secolo dopo, il Viviani credette dover 
usare nel riferirsi all*opinione del suo maestro intorno il si- 
stema del mondo, sarebbe andato certamente più ritenuto 
nel suo giudizio. Le parole del Viviani, che qui ci giova di ri- 
ferire, son queste (t. Xy,p.352): « Ma essendosi già il Sig. Ga« 
» lileo, per l'altre sue ammirabili speculazioni, con immortai 
»> fama sino ai cielo innalzato, e con tante novità acquistatosi 
» tra gli uomini del divino, permise l'eterna Provvidenza 
» ch^ei dimostrasse Tumanità sua con Ferrare, mentre, 
» nella discussione dei due Sistemi, si dimostrò più aderente 
» air ipotesi Copernicana, già dannata da Santa Chiesa come 
x> repugnante alla Divina Scrittura ». E anche, a non uscire 
della sua Francia , avrebbe potuto ricordarsi l'Arago che i 
Padri Jacquier e Le Sueur nei loro Commentari dei Principi 
di Newton^ pubblicati nel 1739, dichiaravano di esprimersi 
nei termini deiripotesi Copernicana solo per rendere il con* 
cetto dell* Autore, e non perchè essi ammettessero una 
dottrina condannata dalla Chiesa. — Prosegue : 

(Pag. 243). Cesi à Fépoque de $on premier professorai à 
Pise qu'on fati remonter les reeherehes de GalUée iur la chuie 
des grave$ et la déeouverte dei loii suivant lesquelles la pesanteur 
s^exerce sur ious les corps de la nature. Ma quasi temendo 
di aver troppo conceduto, si affretta a ricordare che già 
Lucrezio inferiva : tutti i carpi cadere nel iSuoto con la stessa 
velocità; che il Benedetti fu della stessa opinione^ e che il 
Moleto, predecessore di Galileo nella cattedra di Padova, 
apertamente la professava (senza peraltro certiflcarci che 
ciò non fosse un eco dei contemporanei insegnamenti 
del filosofo toscano). 

c( Ma il fatto si è (cosi avverte opportunamente il 
» Flauti ) che il Galilei non pensò mai essere il primo a 
» conoscere t^l verità, si bene a dimostrarla; e il merito 
» di una verità non sta in chi V enuncia , ma in chi la 
» dimostra ; e ne è un argomento il caso presente : poiché 
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» r errore di credere che un cofpo discendendo dalla quiete 
n acquisti telocità proporzionali al suo peso , non ebbe ler- 
» miDe che dal Galilei io poi. Che se TArago io tal propo- 
li» sito avesse voluto esser veramente giusto verso il nostro 
j» Autore, avrebbe dovuto piuttosto notare, o in questo luogo, 
D o neirarticoio del Cartesio, aver costui annunziate come 
» sue proprie le due scoperte del Galilei, V una su* pendoli, 
» r altra della legge degli spazi percorsi da* gravi cadenti 
x> dalla quiete; e ciò nel mentre scriveva al Mersenno di 
» nulla riconoscere dal Galilei, e nulla di costui muovergli 
» invidia. Ma le intenzioni dell'Arago verso questo suo conna- 
» zionale erano ben diverse da quelle per 1* italiano Galilei a. 

Detto poi , subito dopo , come la persecuzione di Gio- 
vanni de' Medici lo costringesse a lasciar Pisa, e trasferirsi 
alla cattedra di Padova , procuratagli dal marchese del 
Monte, soggiunge : 

(Pag. 244) Les auteurs ilaliens louenl som enseignemenl de 
Padoue sans aucune reslriclion. Il est permis de croire qu'ils 
oni cède au juste enthousiasme que les découvertes ultérieures 
de Galilée leur ont itispiré. A r epoque dont nous parlons^ 
Villustre pkilosophe n*avait pas encore rotnpu tous les liens qui 
le rattachaient aux erreurs de Vantiquité. Galilée, anti-^eoper^ 
nicien professait le système de Ptoléme'Cf si toutefois il est vrai 
que le Traile de la Sphère publié sous son nom soii son 
ouvrage^ ear le fait a éti réooqué en doute. 

Quante leggerezze in queste poche parole I L*Arago 
revoca gratuitamente in dubbio un fatto attestato da tutti 
i contemporanei, dalle lettere che noi abbiamo pubblicate, 
dagli straordinarj accrescimenti di stipendio fattigli succes- 
sivamente dalla Repubblica, e dalle opere da lui composte 
lino dai primi tempi di quella lettura , sebbene prodotte a 
stampa solo più tardi o postumamente. Fino dall'orazione 
inaugurale Galileo richiamò su di sé l'attenzione non solo 
dei nazionali ma eziandio degli oltramontani, e meritò che 
il Gassendi ne facesse memoria neirelogio di Tico Brahe. 
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Keplero, Ticone stesso, e gH allri più notevoli scienziati dei 
suo tempo non tardarono ad entrare in corrispondenza con 
lui. Ad ascoltarlo accorsero principi e gran signori da ogni 
parte d* Europa , e noi ne daremo un lungo elenco nella 
Vita di lui, cavandolo da* suoi stessi ricordi di quel tempo. 
Il numero degli uditori ordinari e straordinari delle sue 
lezioni fu tale , che gli convenne sovente trasferirsi in più 
ampie sale per soddisfar gli accorrenti. La Repubblica lo 
adoperò a sopraintendere a molti edifizi e fortiflcazioni ; il 
Duca di Mantova (come pare dalla sua lettera a pag. 9 di 
questo volume) desiderò di averlo presso di sé; la Corte 
di Toscana, vergognosa d* averlo perduto, non tardò ad in* 
vitarlo per la educazione dei giovani prìncipi. Nello stesso 
primo anno della sua lettura cominciarono a andare intorno 
manoscritti e il suo Trattato di Meccanica, che poi il Pa- 
dre Mersenno tradusse io francese, e buona parte dei Jeo- 
remi del Moto ^ inseriti poi nell* opera delle Nuove Scien- 
ze (1), che soli sarebbero bastati alla riputazione d*un gran 
sapiente. In quel medesimo auno, od in quel torno, scrisse 
il Tratialo di Fortificaziotie , che solo a' giorni nostri ha 
veduto la luce. Inventò allora il Comparso di proporzione , 
pubblicato iK>i nel 1606 ; ritrovò il Termometro , studiò la 
forza calamitica; si fece insomma fln da principio ammi- 
rare come uno dei più potenti intelletti dell* età sua. E la 
importanza di tutte queste cose sfugge agli occhi delPArago 
|)erchè, secondo lui , Galileo era allora anti-copernìcano, e 
tale lo giudica per ragione del Trattato della Sfera^ che noi 
non esitiamo punto a creder suo. Dove innanzi tratto è da 
notare che tutti i meriti surriferiti, «o per dirlo in una pa- 
rola, la qualità di grand* uomo era benissimo compatibile 
anche con opinione diversa da quella di Copernico intorno 
il sistema del mondo, come ne fanno fede Tico Brahe e Ba- 
cone da Yerulamio, che molti non si son peritati di ante- 
porre allo stesso Galileo. Ma TArago doveva sapere che que- 
(1) Veggasi il nostro ATTcrtìmento in (csla del Tomo XI. 
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stì era già copernicano a queir ora, potendolo dedurre non 
foss' altro dalla sua lettera del 4 Agosto 1597 a Keplero (t. VI» 
p. 11) (!)• nella quale confessa: In Copernici sentenliam multis 
abhinc annis venerim. Se non che Tessere il Trattato della 
Sfera disteso secondo la dottrina tolemaica» non prova nulla 
di ciò che vorrebbe argomentarne TArago; prima, perchè 
trattandosi di un insegnamento elementare, gli era pur forza 
di usare il linguaggio allora ricevuto per farsi intendere; se- 
condo, perchè il professare pubblicamente la contraria dot- 
trina importava tutte quelle conseguenze dalle quali TArago 
astrae troppo leggermente; tantoché, sì per r*una che per 
r altra cagione, l'insegnamento della Sfera si è seguitato 
nello stesso modo sin presso ai giorni nostri. 

Detto e disdetto poi, onde noi ci asteniamo dal confu- 
larlo, che il Mestlino fosse quegli che convertì Galileo alle 
idee copernicane, prosegue: 

(Pag. 244) On a conserte dans rédilion des Oeuvres de Ga^ 
ìiléCf publiée à Padoue, le fragmenl d'une lefon fùiie en 1604 
$ur Vétoile nouvelle de celie année (questo frammento non è 
neir edizione di Padova, ma sì nelle Memorie ec. del Ven- 
turi , ripubblicalo più completamente da noi nella seconda 
parte del Tomo Y), où Von troupe énoncées^ camme arti- 
de de foi^ les opinione les plus étranges. On y Hi en effel: 
« On pourrail eroire que Vétoile a ile formée par la rencon^' 
» tre de Japiter et de Man , el cela avee d^aulant plus de 
» raison qu*il semble que sa formalion a eu lieu à peu près 
n au mime endroil où les planètes ont ile en conjonclion et 
» à la mime epoque ». E qui sentendo, come.diremmo noi, di 
averla detta grossa, vren fuori con questa dichiarazione: Ces 
citalionst je le précois^ déplaironl à eerlains biograpkes^ et de- 
viendronl le texle de violenles récriminalions, mais je ne sau- 
rais qu'y faire. Man amour pour la virile me commande de 
prendre pour maxime : Fais ce que dois^ advienne que pourra. 

(1) ÀTTerliamo una tolta per sempre che questo modo dì citazione si 
rifpriscp rostantemcntc alU nostra edizione delle opere di Galileo. 
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Beaucoup de bruii pour rieUf gli si potrebbe rispondere 
nel suo linguaggio. Il supposto errore scieniiGco di Galileo 
si risolve in un error di grammatica del suo Aristarco , 
il qual traduce T espressione latina crederei qmspiam per 
on pourrait croire, e l'applica a Galileo, invece di tradurre: 
quelqu'un aurail pu eroire, che è il senso vero ; ed è modo 
dubitativo usato dall'Autore per farsi strada ad impugnare 
appunto quella opinione nel progresso del suo discorso. 
Ecco in che si risolvono les élranges opinions énoncées 
comme articles de fois. Seguita poi: 

(Pag. 245) Cesi à Cépoque du premier professoral à Pa- 
doue que cerlains hisloriens font remonler Cinvenlion du iker- 
momèlre quHU allribuent à Galilée. Ce poini de la seience ne 
peni malheureusement poinl élre éclairei par de$ lilres écrits^ 
car il n'en est pas quesiion dan$ les ouvrages de Galilée. 

Se l'Arago avesse letto il capitolo V della Parte I del- 
l' opera del Nelli, dove questo argomento è benissimo trat- 
tato , e risoluto con prove indubitabili , non avrebbe pro- 
ceduto nel suo discorso con tanta peritanza. Rimandando. a 
quel capitolo il lettore per tutto ciò che risguarda i titoli 
degli altri pretendenti alla scoperta, lo rimettiamo pei due 
titoli positivi a favore di Galileo alla nostra nota a pagg. 218, 
219 del Tomo X, dove si legge un brano di lettera del Sa- 
gredo a Galileo, del 9 Maggio 1613, che incomincia: Lislru^ 
mento per misurare il ealdo , inventalo da V. S. Ecc. , con 
quel che segue; e un altro brano di lettera del Castelli a 
Monsignor Gesarini del dì 20 Settembre 1638, che dice : In 
questo tempo mi. sovvenne un'esperienza fattami vedere già più 
di trentacinque anni sono (cioè prima del 1603 ) dal nòstro 
Signor Galileo, la quale fu^ che presa una earalfella di vetro^ 
di grandezza di un piccolo uovo di gallina , col collo lungo 
due palmi in circa , e sottile quanto un gambo di pianta di 
grano, e riscaldata bene colle palme delle mani detta caraffella^ 
e poi voltando la bocca di essa in vaso sottoposto , nel quale 
era un poco d'acqua, lasciando Ubera dal calor delle mani 
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la earaffella, subito V acqua cominciò a salire nel eollo^ e sor- 
montò sopra il Uvello deW acqua del vaso più d' un palmo : 
del qual effetto poi il medesimo Sig. Galileo si era servilo per 
fabbricare un istrumento da esaminare i gradi del caldo e del 
freddo ec. Di fronte a queste (estìmonianze non insistiamo 
altrimenti su quella del Vivianì, il qual pure afferma avere 
Galileo inventato il Termometro circa l'anno 1593. 

Detto poi come intorno alla medesima epoca Galileo in^ 
ventò il Compasso di proporzione, prosegue^ 

(Pag. 245) Galilée était encore professeur a Padoué, lors- 
qu'en 1609» la noutelle se répandit qtic Von venail d'invenler en 
HoUande un instrument qui avait la propriélé de faire voir les 
objets ébignés camme s'ils élaienl près. Galilée le reproduisit, le 
dirigea vere le citi, y fil des découvertes que nous mentionnC" 
rons bientdt et doni la science ne perdra jamais le souvenir. 

Lasciamo stare clie di queste scoperte, eh* egli promette 
di enumerare , non ne nomina poi nemmeno una ( lo che 
parrà incredibile al lettore ) , e consideriamo soltanto con 
qual disinvoltura se la passa TArago sopra un fatto onde 
il nome di Galileo sali al colmo della gloria» e sommi- 
nistrò a questo genio di prìm* ordine i mezzi onde assi- 
curare il trionfo della dottrina Copernicana , creare una 
nuova fisica celeste, e compiere la rivoluzione di tutta 
la filosofia naturale. Torna egli bensì suir argomento nella 
seconda parte del suo lavoro, ma solo per rinnovare il 
tentativo già fatto nella sua Astronomia Popolare (tomo I, 
p. 177 e segg.) di spogliar Galileo del merito dell* inven- 
zione, e dargli taccia di falso ragionatore in diottrica, e 
poco meno che d* impostore. 

Ivi egli dice , per tacciare Galileo d* immodestia : On 
remarque avec regret qm dan$ la lettre qu'il écrivit au Sénat 
de Venise pour lui annoncer la découverie et les avantages 
que la République en retirerait , il ne fait aucune me^tion 
des travaux antérieurs des HoUandais (p. 264). 

E qui toccando di volo che non dovendo Galileo in quella 
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scrittura ài Senato tessere una storia della scoperta, ma 
solo dimostrarne i vantaggi, non gli era affatto necessario il 
parlare del fortuito avvenimento, la cui notizia lo aveva 
condotto a si maravigliosa scoperta, domanderemo perchè 
l'Arago non pose mente alle parole del Nunzio Sidereo, dove 
in amplissima forma GaliJeo soddisfa air obbligo di storico 
colle seguenti parole ? Men$ibus abkine deeem fere, rumor ad 
aureg nosiras inerepuit , fuis$e a quodam Belga Perspicillum 
eìaboraium , eujus benefieio obietta visibUia , licei ab oculo 
inspicienlis longe dissita, veluii propinqua distinele cernebanlur; 
e seguita poi dicendo come a lui venne fatto d'indovinare 
e perfezionar l'istrumento. 

Dalla taccia d* immodestia passa poi a quella d' impo- 
stura , che cioè non sia da credersi che in una soia notte 
Galileo trovasse la risoluzione del problema, né che la tro- 
vasse coi principi della refrazione. A buon conto in quanto 
al primo capo Galileo è pienamente rivendicato dalle sue 
proprie parole, che non ammettono dubbio* per le testimo- 
nianze a cui appellano ; parole che TArago avrebbe potuto 
leggere nel Saggiatore (t. IV, p. 207), se l'essergli parsa 
queiropera d'une prolixité fatiganle (p. 282) (Dio glielo perdoni) 
non lo avesse da ciò trattenuto. Dice ivi adunque Galileo : 
« Qual parte io abbia nel ritrovamento di questo strumento, 
» l'ho gran tempo fa manifestato nel mio Avviso Sidereo, 
n scrivendo, come in Venezia, dove allóra (nel mese di Giù- 
» gno) mi ritrovava , giunsero nuove che al Signor Conte 
» Maurizio (di Nassau) era stato presentato da un Olandese 
» un occhiale, col quale le cose lontane si vedevano cosi 
» perfettamente, come se fussero state molto vicine; uè pia 
M fu aggiunto. Su questa relazione io tornai a Padova, dove 
» allora stanziava, e mi posi a pensar sopra a tal problema, 
» e la prima nolle dopo il mio ritorno lo ritrovai, ed il giorno 
» seguente fabbricai lo strumento e ne diedi conto a Ve- 
nezia ai medesimi amici, co' quali il giorno precedente 
» era stato a ragionamento sopra questa materia. M'appli- 
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» cai poi subito a farne un altro più perfetto ^ il quale sei 
» giorni dopo condussi a Venezia, dove con gran ifiaravi- 
» glia fu veduto quasi da tutti i principali gentiluomini di 
>) quella Repubblica, se ben congnia grandissima fatica, per 
o più d*un mese continovo. Finalmente, per consiglio d'al- 
» cun mio affezionato padrone, lo presentai (sulla metà di 
» Agosto) al Principe in pieno Collegio ec. Questi atti, Si- 
» gnor Sarsi, non son seguiti in un liosco o in un deserto : 
D son seguiti in Venezia, dove se voi allora foste stato, non 
» m' avreste spacciato cosi per semplice balio : ma vive 
» ancora^ per la Dio grazia, la maggior parie di quei Signori 
» benissimo consapevoli del iutlo, da' quali potrete esser meglio 
» informato ». 

Chiarito questo punto, passiamo all'altro deiraver Ga- 
lileo conseguitala costruzione del cannocchiale indipendente- 
mente dalla cognizione delle leggi della refrazione; inferen- 
za che TArago intende cavare dalie parole stesse colle quali 
Galileo esprime appunto il progresso della sua scoperta, 
che sono le seguenti, le quali tengon dietro nel Saggiatore 
al passo sopracitato, e che il nostro critico cita dal Nelli per 
la sua antipatia a quei libro, che noi per tanti titoli chiamia- 
mo maraviglioso : . « Fu dunque tale il mio ragionamento. 
» Questo artiflzio (del cannocchiale) o consta d* un vetro solo 
i> o di più d* uno: d'un solo non può essere, perchè la sua 
h figura o è convessa, cioè più grossa nel mezzo che verso 
» gli estremi, o è concava, cioè più sottile nel mezzo, o è 
» compresa tra superficie parallele: ma questa non altera 
» punto gli oggetti visibili col crescergli o diminuirgli; la 
1» concava gli diminuisce ; la convessa gli accresce bene , 
» ma gli mostra assai indistinti ed abbagliati ; adunque un 
» vetro solo non basta per produr l'effetto. Passando poi a 
D due, e sapendo che il vetro di superficie parallele non al- 
» tera niente, come si è detto, conchiusi che l'effetto non po- 
» teva né anco seguir dalFaccoppiamento di questo con alcuno 
» degli altri due. Onde mi ristrinsi a volere esperimentare 

Galileo Galilei. Suppl e 
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» quello che facesse la composizione degli altri due , cioè 
» del convesso e del concavo» e vidi come questa mi dava 
n IMntento: e (al fu il progresso del mio ritrovamento ». 

E qui vorremmo bene che TArago ci dicesse, se questi 
ragionamenti suH* effetto combinato di diverse lenti non re- 
sultavano da considerazioni di retrazione» da che altro egli li 
faccia derivare. Oltre di che la fabbrica del cannocchiale di 
Galileo non consistè già in questo solo, che non fu altro che 
il primo punto al quale si appoggiò per passar oltre; ma gli 
fu d* uopo determinar le distanze, combinarle con la gran- 
dezza delle lenti , entrare in somma in quella serie di ra- 
ziocini e di esperimenti, che non è più finita da allora in 
poi, e che tutta appunto si appoggia alle leggi della refra- 
zione. E se a lui pare di gran peso la sentenza deirHuygens, 
colla quale egli conclude le sue considerazioni, qu'il meltrait 
sans hésitet au-dessus de tous le mortele celui qui par sei 
seules réflexionSf sans le coneours du hasard^ serail arrivé à 
rinvenlion des lunettes ; noi V accettiamo volentieri per in- 
ferirne che Galileo, il quale certamente giunse a quel fine 
non per caso ma per discorso, fu il più grande degli uomini. 

Ma non basta : FArago vorrebbe quasi darci ad inten- 
dere che, dopo la fortuita scoperta dell* occhialaro di Mid- 
delburgo, si sarebbero già potuti ottenere da quello gllstru- 
menti opportuni alle osservazioni celesti. E dice a p. 264: 

Galilée dans sa lettre au sénat de Venise annonee que 
si le sénat le désire^ il ne construira aueun des instruments 
nouì>eaux que pour V usage des marins et des armées de la 
république : le secret promis élait évidemment inutile, puisque 
dès celle epoque on fabriquait ces instruments en BoUande à 
des prix assez modéris ; e cita in nota non so che articolo 
del Magazzino Pittoresco per convalidare il suo asserto ; 
e poco appresso soggiunge (p. 267) che on peut s'étonner en 
voyant que les Hollandais, les premiers inventeurs des lunettes^ 
n'aient pas eu la pensée de diriger un de ces instruments 
vers le dei 
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Se noi non ci fossimo sin da principio proposti di ri* 
spettar nell'Arago ud sapiente giustameote ammirato da 
tutta Europa, sarebbe qui luogo di redarguirlo cod giusta 
severità. E per vero, a chi è omai lecito, non che all'Arago, 
ignorare ciò che TAntonini scriveva da Bruselles a Galileo 
sotto il 9 Aprile 1611 (t. Vili, p. 138)? « lu queste parti non 
» si trovano occhiali che crescano più che cinque volte iu 
tt circa la linea » ; o rescriveva a' 2 di Settembre {ib. p. 167): 
« Ho veduti de* più squisiti occhiali che si fabbrichino in 
» queste parti, ma non vagliono nulla a rimpetto di quello 
jo di y. S. eh* io vidi in Padova, perchè non ve n'è nissuno 
» che moltiplichi la linea più che 10 volte ; e n* ho veduti 
j» di quelli del proprio primo inventore, dati a questo Se- 
» renissimo, ma son tutti dozzinali (!) ». Poteva egli igno- 
rare che per anni ed anni il solo Galileo conobbe qual 
fosse la combinazione delle lenti più favorevole ad un sem- 
pre maggiore ingrandimento delle immagini , e che da lui 
solo principi ed astronomi poterono ottener buoni istru- 
menti? Poteva egli ignorare che sino al 1637, per confessione^ 
dello stesso olandese Ortensio, non s*era ancor veduto in 
Olanda un cannocchiale che mostrasse distintamente il disco 
di Giove, non che i Satelliti ? Scrive egli in fatti a Galileo 
sotto il dì 26 Gennaio di detto anno (t. VII, p. 96): « Hine de Te- 
' » leseopio agere eoepimus^ eomperimìnque nulla in Baiatia ho- 
» die quae taniam praeeisionem polliceri queant^ quanta ad eas 
» olnervaliones (Jovialium) requirilur. Soleni enim etiam opti-- 
n nM discum Jovie hirsulum offerte, et male lerminatum, unde 

n Joviales in ejìAs vieinia non recte eon$piciuntur 

» nee tamen vtdtmiu, quomodo in Holandia tam exqui$ita 
D possumus fiancuci, quandoquidem omnes arlifices rudes ex- 
» pertmur, et dioptricae quam maxime ignaros. liaque ro- 
» gandam censuimus dominationem vestram^ an non aliquod 
n avxiliìAm nostris arlificibus praestare queat^ ut Telescopium 

(f) Analoga testimonianza abbiamo a pa|^. Ii7 di qucslo volume, pp( 
Fanno 1621, da una lettera di Tiberio Spinola da Anyeisa. 
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j» ad majorem perfeclionem redueatur » E di ciò basti ; e 
basti pure il sin qui detto a manteoere a Galileo il inerito 
d'inventore del Cannocchiale, che d*altro non è mestieri per 
gli uomini di buona fede, e pei malevoli ogni di più sarebbe 
fatica vacua: ricorderemo solo che il grande Keplero, quello 
stesso che poi si acutamente speculò sulle leggi della refra- 
ziooe, parlò allora di Galileo colla fronte iuchinata^ e in 
virtù di quel vero si bene espresso dal Frisi, che « V epoca 
» di tutte le scoperte deve rissarsi non già ad un primo 
» lampo, a qualche idea indeterminata, o a qualche rimota 
» relazione, ma bensi air analisi, e allo sviluppo degli ek- 
» menti , che formano e defluiscono una invenzione (1) » 
concluderemo col Bailly che Galileo è veramente l' inven* 
tore del telescopio (2). 

Ritornando ora a quel luogo dove il nostro critico dice 
di essere per far parola delle scoperte celesti di Galileo, delle 
quali poi si dimentica affatto, prosegue* in questi termini: 

(Pag. 245) Des personnes ineompéienUs ont représenté ces 
(lécouverles eomme le fruii d'une ardeur san$ exemple^ et el^ 
les s'émerveillent au iujei de la rapidité avee laquelle elles se 
succédèrenL Sans prétendre amoindrir les jusles seniimenls 
de surprise et d'admiralion quelles exiiéreni , disons , pour 
Tester dans les limites de la vérité, que cetie rapidilé n'avait 
rien d'élonnant: quelques heures auraient pu suffire à toules 
les observalions que fit Galilée dans les années 1610 et 1611. 

Prima di tutto, air infuori delie macchie solari, delle 
fasi di Venere e delle anormalità di Saturno , da lui ve- 
dute soltanto alcuni mesi dopo, tutte le scoperte celesti 
alle quali qui intende di riferirsi TArago, furono fatte» come 

(1) Elogio di Galileo pag. 9. Il Frisi si riferisce in questo luogo a co- 
loro che preleodessero di dividere la gloria di Copernico con allrì che pri- 
ma di lui vagamenle avesse parlato del moto della Terra. 

(2) a Si le vérilable inventeur e&t celui qui cherche avec connalssance 
1) de cause, et qui de principe en principe parvient au bout qu*il s*est prc^ 
» pose, Galileo est rioyenleur du lélescope ». Hist, de l'Astron. mod. T. II, 
Ut. i, Svi. 
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dice il Viviani, in pochi giorni del mese di Gennaio delVan" 
no 1610, continuando laU osservazioni per lutto il Febbraio 
susseguente^ le quali tutte manifestò poi al mondo per mezzo 
del suo NuDcias Sidereus» che nel principio del Marzo prossimo 
pubblicò eolle stampe^ e il quale direbbesi che dalFArago Don 
sia pure stato vedato. E circa t giudici incompetenti ai quali 
accenna, ripeteremo col Flauti che esso Arago dal suo for- 
nitissimo Osservatorio di Parigi sembra non aver fatto caso 
della differenza che passa tra il percorrere, provveduto di 
ogni necessario sussidio, T immenso Cielo, per riandare curio- 
samente ciò che ci è già conosciuto, e il farsi ad esplorarlo 
parte a parte con minimi e debolissimi mezzi per indagare 
se negli enti innumerevoli che vi si contengono, e ne*feno- 
meni eh* essi presentano, ve n* abbia alcuno non ancora av- 
vertito. Ben diversamente dall'Arago hanno però giudicato gli 
astronomi che lo precedettero (colpa forse delFappartenere essi 
pure al numero dei giudici incompetenti), fra i quali il Bailly 
non esitò di affermare che « questo breve spazio di tempo 
» rivelò al mondo più verità della fisica celeste, che non ne 
1» avesse procurato agli uomini il corso di trenta secoli (1) ». 

Seguita poi dicendo in poche righe come, riconfermato 
già a vita Galileo nella cattedra di Padova con largo accre- 
scimento di stipendio, il Granduca di Toscana volle mostrarsi 
non meno liberale del Veneto Senato envers celui qu*on pro^ 
clamati Vinventeur des lunetles , e come questi , preso alle 
nuove offerte, si prestò fatalmente ad abbandonare il Kbero 
territorio della Repubblica. E qui avverte : 

(Pag. 246) Les savants de notre epoque ne terroni p«u(- 
étre pas sans surprise^ dans le diplome grandr^ucal de 1610, 

à la suite duquel GaUlée se determina à renlrer à Florence 

que le grand-^uc cite au nombre des tilres qui Cengagèrent 
à conférer à Galilée de nouvelles faveurs , le vasselage et la 
servìlude doni la philosophie avait loujours fait professione 

(I) Op. ci/., Tom. Ili, p. 05. 
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Se non è per errore di stampa che si legga la pAi/o- 
Sophie invece di le philosophe ^ i*Arago farebbe dire ai di- 
ploma una cosa troppo spropositata, dove quelle parole di 
vassallaggio e servitù si riferisoono, non alla filosofla» ma alla 
persona di Galileo, lo che nel linguaggio del tempo non 
aveva nulla d* incongruente. Il diploma dice cosi: « L*emi- 
» nenza delia vostra dottrina e della valorosa vostra suHi- 
» cienza» accompagnala da singoiar bontà nelle matematiche 
» e nella filosofla, e Tossequentissima aflTezione» vassallaggio 
» e servitù che ci avete dimostrato sempre, ci hanno fatto 
» desiderare di avervi appresso di noi ec. j» (t. VI, p. 112). 

Detto poi come , poco dopo essere giunto a Firenze , 
Galileo fece con suo moltissimo onore un viaggio a Roma, 
prosegue : 

(Pag. 247) Peu de lemp$ après $on relour en Toscane , 
et avant Cannée 1612, Galilée tnt^nla, dtl-on, le mieroscope. 
E dice che i sostenitori di questa opinione si appoggiano 
ad un passo dei Ragguagli di Parnaso di Trajano Boccalini , 
del quale egli giustamente rileva l'inconcludenza. 

Ma non doveva già ignorare TArago che su ben altri 
fondamenti viene attribuita a Galileo l'invenzione del mi- 
croscopio, quali sono le di lui lettere del 23 Settem. 1624 
a Federico Cesi, e del 17 Decembre successivo a Cesare 
Marsili, non che quella a lui diretta, sotto il 5 del suddetto 
mese di Settembre , da Bartolommeo Imperiali , che tutte 
abbiamo noi riportate a* luoghi loro ; e la seguente men- 
zione fattane pubblicamente da Niccolò Aggiunti nell'esor- 
dio del suo corso di matematiche in Pisa, pubblicato in 
Roma nel 1625: Sed majoris ne ego lanium Teleseopii laudes 
commemorabo , et ejtudem Galilaei Microscopium tacitus prae- 
teriho: e Analmente la fede di Vincenzo Viviani nella Vita 
del suo maestro ( tomo XV, p. 342 ) e nei pubblici Cartel- 
loni della sua casa (ivi, p. 376), dove si legge : iVicroscopii 
ope f ex' unica et ex duplici lente a se primum excogilali et 
eonfecii, ac jam anno 1612 instanti Casimiro (Sigismundo) 
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Polonorum Regi dono missù humano oblutui minima subjecit^ 
et naiurae ip$ius qwimdam veluti analomen insiiluil; le quali 
son ben altre testiraoDianze che quella del Boccalini. Il dii-on 
deirArago avrebbe avuto dei resto plausibile fondamento se 
si fosse appoggiato alla Memoria del Prof, L. M.. Rezzi sulla 
invenzione del Microscopio pubblicata in Boroa nel principio 
del 1862, la quale mette innanzi nuove e rispettabili testimo- 
nianze a favore di Cornelio Drebeil , che ne sarebbe stato, 
secondo lui, l'inventore circa Tanno 1621; testimonianze per 
altro, le quali» benché assai autorevoli, non ci persuadono 
ancora che la questione possa considerarsi risolula a favore 
dell* artefice olandese, come noi nella Vita del nostro Autore 
diffusamente discorreremo. 

Nelle due pagine seguenti, dopa aver detto che circa 
la stessa epoca GaliUe publia son ouvrage si remarquable sur 
les corps floUants^ soggiunge come la dottrina Copernicana da 
lui apertamente sostenuta incominciasse già fin d'allora a 
suscitargli serie difficoltà; come la lettera del 1615 alla Gran- 
duchessa Cristina le accrescesse; come per scongiurar la tem- 
pesta ei sì recasse di nuovo a Roma; ma come ciò fosse 
invano, e non potesse impedire la pubblicazione del decreto 
del S. Uflizio contro il libro di Copernico e la dissertazione 
del P. Foscarini. Poi, secco secco, fa questo trapasso : 

(Pag. 250) Le Saggiatore, qui parul en 1623, esi un écrit 
de polémique scientifique publié par GaliUe eontre le Pére 
Grassi , jésuiie^ à Coccasion des troie Cométes de 1618. 

Non v*ha meschino artìcoluccio del più magro dizio- 
nario biografico che non si esprima più degnamente in 
questo proposito, sul quale siamo per ritornare più innanzi. 
Prosegue il nostro critico: 

(Ivi) Dans Fannée 1623 , te Cardinal Barberini (ut ilu 
pape sous le nom d^Vrbain Vili : GaUlée^ qui Cavait connu 

auparaoant , se rendit à Rome pour le feliciter ei 

pronta de ce troisihne voyage pour demander la permission 
d^imprimer les Dialogues ec. 
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Da queste parole sembrerebbe che Galileo fosse andato 
a Roma nel 1623» mentre non si portò ad ossequiare il nuovo 
papa che neirAprile 1624. Questo suo viaggio a Roma non 
era poi il terzo, ma il quarto, tenendo conto di quello fattovi 
nella sua prima gioventù, e che Galileo stesso confessa nella 
sua lettera dell* 8 Gennaio 1588 al Padre Clavio, che è la 
prima del Commercio Epistolare da noi pubblicato, e la più 
amica delle sue che si conosca. Non fu poi in occasione 
del viaggio del 1624 che Galileo chiese il permesso della 
stampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi, i quali aveva al- 
lora appena incominciali, ma si in un altro appositamente in- 
trapreso nel 1630, come è ben noto. 

Dalla pag. 250 alla 258 si distende TArago intorno la 
pubblicazione dei detti Dialoghi ed intorno il processo e 
la condanna, cui per quel fatto Galileo dovette sottostare ; e 
pur commiserando alla grave età ed alle malattie che lo 
affliggevano, deplora che il filosofo cattolico non si facesse 
bruciar vivo come 1* eretico Giordano Rruno. 

Noi non intendiamo ora di entrar di nuovo a discor- 
rere di un argomento sul quale ci siamo intrattenuti già 
tante volte in questi volumi , e che completamente riassu* 
meremo nella Vita dell* Autore; solo stimiamo opportuno 
contrapporre alle facili declamazioni le assennate parole 
colle quali il Venturi {Par. Il pag. 199) conclude in que- 
sta materia: a Ninno, credMo, dovrà far rimprovero al Ga- 
» lileo per la sua rassegnata volontà ai tribunali di Roma. 
» Imperciocché, o si vuole che codesti tribunali esercitasi 
» sero sul nostro Matematico un' autorità legittima e rego*^ 
» lare, o no. Nel primo caso, egli colla stampa del suo 
» Dialogo si era messo (se parliamo a tutto rigore) dalla 
)> banda del torto; e però fece il proprio dovere in rasse- 
» gnandosi alla volontà de' suoi giudici , ed offerendosi 
» pronto alla ritrattazione. Se poi vi fosse mai chi pre- 
» tenda che V Inquisizione, abusando del suo potere , mo- 
» vesse contro il medesimo una persecuzione violenta ed 
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» illegale; aDche in questo caso, come ad uomo che cade 
» in mano di gente facinorosa, fu lecito al Fiorentino Filo- 
» sofo cercare di evitare la morte con quelle sommissioni, 
» che sole poteano preservamelo. Non è dunque, né in un 
» modo né neir allro , reprensibile il contegno tenuto dal 
» Galileo nel r occasione del suo disgustoso processo ». 

In questo luogo non si sa bene intendere il perchè 
si astenga affatto TArago dall'entrare neir esame del libro 
che fu occasione di cosi grave vicenda , vogliam dire del 
Dialogo dei Massimi Sistemi , riserbandosi a farne parola 
neir altra parte del suo lavoro; ma è, al solito, parola che 
non porge idea veruna dell* Opera , e rivela soltanto nel 
biografo il manifesto intento di screditarla. E mentre dice 
(p. 283): On esi obligé de se {aire violente quand on est 
amene à se livrer aux criliques mime les plus fondées d'un 
ouvrage qui a ili la cause des (railements inouis inftigés à san 
auteur; mostra col fatto quanto sia poco sincera T espres- 
sione del suo rincrescimento, se a temperarlo non ha ricorso 
a quel mezzo che la natura della cosa gli offeriva spon* 
taneo, cioè a mettere in evidenza quanto di notevole e 
di peregrino si contiene in queir opera stupenda. Ma il suo 
vero intendimento era ben allro; e incomincia dal dolersi 
che l'opera sia scritta in dialogo, quantunque poi avverta 
egli stesso che GalUée a eu certainement de très-bonnes rat- 
sons^ à Vépoque où il écrivait^ pour adopter celle forme .... 
t( élait en cela meilleur juge que nous ne pouvons Vélre au- 
jourd^hui (ivi); e che veramente lo fosse, e per quali ra- 
gioni, avrebbe l'Arago potuto apprenderlo AàìV Avviso al lei- 
tore premesso al Dialogo stesso, non che dalle due lettere al 
Diodati de* 15 Marzo e 2 Giugno 1635 (t. VII, p. 56. 57), alle 
quali rimandiamo il lettore. Con eguale contradizione dice 
poi: JepourraiSfà loule rigueur^ conseiller aux observateurs de 
ne pcu perdre leur temps à cette leclure , mentre due righe 
appresso gli sfugge che les vérilés dignes d'éire retenues y soni 
nombreuses. E finalmente, dopo aver detto di essere per en- 

Galileo Galilei. SuppL d 
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Irare in materia , onde sarebbe da attendersi un esame , 
poniamo pure sommario e rapidissimo, di tutta l'opera, si 
limita a lodare in due parole il metodo, indicato nella ter- 
za giornata, per provare il moto di traslazione della Terra, 
e a biasimare la spiegazione , contenuta nella quarta , del 
fenomeno del flusso e reflusso. E con ciò si persuade TArago 
d'aver soddisfatto al suo obbligo di critico e di biografo. 

Dal processo, dalla condanna, dalla relegazione in Ar- 
cctri , trapassa inaspettatamente il biografo a raccontarci 
a suo modo un aneddoto della gioventù di Galileo : 

(Pag. 258) Gaìilée avaii élédoté par la tuiture dun tempé^ 
rament fori et vigourenx; mais des études excessives et quelques 
abitudes antihygiéniques altérèrent sa sante, On raeeonte entre 
aulres qu*à Padoue, à Vàge de trenie ai», t( se couchaii peti- 
dent Véléf tom ìes après^-midi^ n coté d'une fenétre auverte par 
laquelle sHnlroduisait dans sa chambre de Vair artificieUemeni 
refroidi à Faide d'une chute d'eau. De là résultèrent des 
douleurs tris-^vives dans les jambes^ dans la poitrine^ dans 
le dos, accompagnées de fréquentes hémorrhagies et de perle 
de sommeil el d'appetii. Il ressenlil laute sa vie , avec plus 
ou moins d'inlensité^ les fdcheux effels de son imprudence. 

Questo è né più né meno un romanzo, e la taccia d'im- 
prudenza é una crudel derisione dalla quale TArago si sa- 
rebbe astenuto se, invece di lasciarsi andare alla sua im- 
maginativa , avesse letto il racconto del fatto nel Viviani , 
il quale riferisce (t. XY. p. 362) che trovandosi Galileo con 
due suoi amici , nei caldi ardentissimi d* una estate, in 
una villa del contado di Padova, e postisi in una stanza 
assai fresca, per fuggir V ore più noiose del giorno, e quivi 
addormentatisi tutti , fu inav vertentemente da un servo 
aperta una finestra per la quale sprigionavasi un perpetuo 
vento artifizioso assai fresco , onde derivò quello che poi 
dice TArago; più avventurato in questo il nostro filosofo, 
che i due suoi compagni vi lasciaron la vita. 

Prosegue per due pagine a dar notizie estrance alla 
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parte scieDtiOca deir argomento, dicendo come Galileo per- 
desse interameote la vista nel 1637; come venisse a morte 
nel di 8 gennaio 1642; come soltanto nel 1737 gli fosse eretto 
un monumento in S. Croce ; come Benedetto XIV togliesse 
finalmente T interdizione delle sue opere; come sia slimato 
dagl' Italiani egregio scrittore in prosa ; come sapesse a 
mente il Furioso e di gran lunga lo preferisse alla Geru- 
salemme^ contro la quale prese parte nelle contese che allora 
si agitavano fra i parziali dei due poemi. Poi ripigliando 
il suo processo inquisitorio» viene a sua volta al rigoro- 
sum examen del suo paziente , formulando altri sei capi 
d* accusa 9 ai quali in altrettanti periodi verremo partita- 
mente rispondendo. 

(Pag. 261,262) Les per$éeution$ doni Galilée fui Vobjel à 
ìa fin de la vie , onl laisse' un souvenir si poignanl , qu*au 
moment de la réaction en faveur de ce grand homme^ ses 
compalrioUs en onl fati en quelque sorte un dieu. Cependant 
rUstorien impaniai a plus d'une observalion crilique à lui 
adresser. Pour ne pas laisser celie remarque à Véial de pure 
asserlion^ pour prouver qw Galilée lui-méme n'étail .;>as in- 
faittiblSf faisons quelques cilalions. 

I. Dans une kllre de 1612, Galilée donne son enlier as^ 
senlimenl aux mouvemenls épicyclotdaux. Cependant à celie 
epoque 9 Kepler lui avail envoyé depuis irois ans sa Ihéorie 
de Mare. 

n. Par un senlimenl indéfinissable^ il n'a jamais parie du 
Prodrome consaeré par KepUr^ depuis 1596, aux développe^ 
menu du syslème de Copernici ni des admirables lois auxquel- 
les la poslérilé a donne si juslemenl le nom du célèbre astro- 
nome allemand. 

ni. On a peine à eomprendre les douies que GalUée eleva 
sur les observalions de JycAo, deslinées a fixer la région dans 
la quelle se meuvent les comites, Les idées au sujel de ces 
aslres, consignées dans le Saggiatore, soni une ombre dans la, 
krittanle carrière scienlifique du grand philosophc iialien. 



XXVIU KSAME DELLA BIOGRAFIA DI GALILEO 

IV. Nous pouvons dire la me me chose de son hypolhèse 
sur la formaiion de cerlaines étoiles nouvelles par Vinfluenee 
de$ planèfes lorsqu'elles soni en conjonelion. 

V. Les géomilres et les physiciens ne se soni pas associés 
aux anathèmes lancés par Galilée eonlre ceux qui tendaienl 
tléja de son lemps à expliquer le phénomène des marées par 
raclion de la Lune. Galilée Iraite d'ineptie raUraetion de la 
Lune, et s'élonne que Kepler eùl para dispose à Vadmeitre. 

VI. Nous pourrionSy pour compiè ter nos appréeiations^ in^ 
diquer aussi Vinsuffisance de queìqìAes recherches géomilriques 
de Galilée, 

Il prenmbolo, col quale il nostro Critico inteDde farsi 
strada ad ulteriori censure, non fa onore alla sua sagacia» 
giacché non sappiamo davvero chi mai abbia preteso di 
sostenere VinfalUbililà di Galileo; né certo TArago, dopo il 
già detto» potea temere che ciò si sospettasse di lui. Ad 
ogni modo esaminiamo questi sei capi d* accusa. 

l.'^ La lettera del 1612 citata dàlfArago è quella de'30 
Giugno al principe Cesi da noi recata a p. 190 del t. VI, in- 
sieme con la quale poteva citar l'altra del di 23 Marzo 1614 
a Monsig. Din! (t. II, p. 17), non che quanto sullo stesso ar- 
gomento Galileo dice nella prima delle lettere Solari (t. Ili, 
pagg. 388-89), ai quali luoghi rimandiamo il lettore, il 
quale potrà accorgersi senza molta fatica che TArago sup- 
pose al nostro Autore le idee Ticonìane intorno gli eccen- 
trici e gli epicicli, e lo fece passibile di quelle censure che 
lo slesso Galileo inferisce appunto contro quei puri astrano^ 
mi, i quali per facilitare i loro calcoli, s^imaginano che la na-' 
tara si serva di quella farragine di sfere e d" orbi da loro /Epu- 
rati (1.3 delle Solari sopracitate); mentre per lui t movimenti 
eccentrici sono qtAci moti circolari che abbracciano la Terra ^ 
ma si fanno circa altro centro che quel di lei, come quelli 
di Marte, di Giove e di Saturno; e i movimenti epicicli sono 
quelli che si fanno in cerchi che non includon la Terra, come 
quelli di Mercurio e di Venero intorno al Sole, e delle Stelle 
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Medicee intorno a Giove {Leu. al Cesi sopraeUala). Dal che 
bisogna inferire che TArago non intese Galileo, ond*è la 
ragione del perchè intenti solo V accusa ma non la dimostri. 

2.^ Se TArago avesse posto mente alla bellissima let- 
tera del 4 Agosto 1597 (t. VI, p. 11) colla quale Galileo rin- 
grazia appunto il Keplero del suo Prodromo allora ricevu- 
to, avrebbe facilmente compreso per quali pur troppo forti 
cagioni (cagioni che non venner mai meno) gli fìi mestieri 
astenersi dal parlar di queir opera pubblicamente ; né ai sa- 
rebbe lasciato andare ad un* insinuazione tanto più leggiera 
ed avventata, quanto che fra quei due uomini straordinari 
passò sempre la più stretta e leale corrispondenza ; talmente 
che il derelitto figliuolo dell* infelice Keplero, nelle angustie 
che lo travagliavano nel 1638, e nel pericolo di vedersi rapire 
la sola e sacra eredità dei MSS. paterni, ebbe ricorso, come 
a naturai protettore, al venerato amico del padre suo (1). 

3.® È verissimo che Galileo ebbe il torto nel fondo 
della quistione sulle Comete ; torto che giudicato nel tempo 
apparirebbe peraltro assai men grave di quel che oggi si 
mostri ; e chi volesse andar oltre col ragionamento , arri- 
verebbe forse a convincersi che la sua stessa fede Coper- 
nicana, non sussidiata ancora dalle ulteriori dottrine, adom- 
brandosi deir allungamento dell* orbita e delle apparenti 
anomalie di direzione e di velocità, che risultavano dal 
riferire al Sole il giro delle Comete, entrò per molto a 
trattenerlo dalF-ammettere che queste fossero corpi perenni, 
solidi, e mossi, come i pianeti, intorno al Sole; e per ciò 
pure il Keplero, anzi lo stesso Cassini fino al 1653 (onde 
FArago doveva pur di loro maravigliarsi) parteciparono nei 
dubbi di Galileo, mentre lo Scheiner, il Grassi ed altri pe- 
ripatetici tennero a favore di Ticone (2). Ma Terrore di 

(t) Veggasi la commovente lettera di Lodovico Keplero a Galileo, soUò 
il di 6 Febbraio 1638, da noi data in luce a pag. i65 del Tomo X. 

(2) Per non aver più a tornare suir argomento , citeremo qui nn' altra 
frate del nostro Critico sul Diseorio delle Comete, intorno al qnalc si cspri- 
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Galileo» che era pure l*error dei tempi, fu largamente com- 
pensato dai progressi ch*ei fece fare col Saggiatore alla 
fisica y e dalla nuova luce oude irraggiò la dottrina, ap- 
pena adombrata dagli antichi filosofi, e falsamente attribuita 
a Cartesio, che nelP universo sensibile non v*è che moto e 
materia ; che altro non si può intendere nella materia se 
non figura, grandezza e luogo ; che le qualità sensibili, 
il lume, il colore, il suono» il freddo, il caldo, il gusto, 
non risiedono altrimenti ne* corpi , ma sono pure affezioni 
dei nostri sensi. E tutto ciò trattato con tanta lucidità ed 
eleganza, che si richiede tutta la moderazione di chi di- 
fende una buona causa per condonare alFArago il di- 
sprezzo col quale in questo luogo ed altrove fa menzione 
del Saggiatore (1). 

4.^ All'errore, in cui ricade in questo luogo TArago, 
di supporre che Galileo facesse derivare la nuova Stella 
del 1604 dall'influenza di due pianeti in congiunzione, ab- 
biamo già risposto a pag. xiv. 

5.^ Sebbene sia vero che lungamente e con grande as- 
severanza Galileo si studiasse di dimostrare il fenomeno 
del flusso e reflusso dipendere dalla combinazione dei moti 

me con queste poche parole : L'Auteur prétend à tort que la parallaxe €$l 
un mauvais moyen de délerminer la distante d'une Comète (pag. 282). Que- 
sta osterTazione ò in male fede , perchè quanto è fera oggi per noi che ri- 
eonosclamo le Comete come pianeti, altrettanto dovefa parer dubbia a Galileo 
finché questa somiglianza non si provasse: e ciò pretendeva egli giustamente 
dal Padre Grassi (contro il quale fu dettato il detto Discorso) prima di con- 
sentirgli di ricercar le distanze delle Comete col metodo delle parallassi, come 
si pratica per i pianeti. Nò si può dire che tal somiglianza rimanesse dimo- 
strata se non quando il Cassini arrivò a sottomettere al calcolo tutti i moti 
delle Comete, ed a vedere il sno calcolo si bene verificato in quelle che ap- 
parvero negli anni 1664 e 1665. 

(1) Un nuovo riscontro della poca cognizione che TArago aveva di que- 
st'opera si ha dal modo con cui la cita (certo dallo 5pict7ejfmm di Keplero, 
il quale latinizzando la chiamò Trutinaior) a pag. ito del T. Il AeWAstr, 
Pop,, dove parlando dell' opinione di Cardano intorno la coda delle Comete, 
soggiunge: On trouve dans un ouvrage intitulé il Trutinatore, que Galilée 
lui donna s(fn approbation. 
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diurno ed annuo delia Terra ; quante volte TArago avesse 
assunta la fatica» che gli era obbligatoria, di studiar bene le 
opere deli' Autore, del quale con proposito deliberato intra- 
prendeva una critica severa , si sarebbe finalmente incon- 
trato nella lettera di Galileo a Fra Micànzio in Venezia, 
del di 30 Gennaio 1637 ab Ine, (t. VI , p. 145) e in quella 
di Fr. Rìnuccini a lui, da quella stessa città, del 13 Feb- 
braio di detto anno (t. X, p. 271), dalle quali avrebbe ap- 
preso che non per nulla il nostro filosofo richiedeva quei 
suoi amici d* informarlo esattamente dei rapporti che si os- 
servavano tra i diversi gradi del flusso e reflusso e le fasi 
dei Novilunio e del Plenilunio ; onde a queir epoca non 
negava già più la possibilità dell'influenza della Luna in 
quell* effetto di naturUf intomo al quale (son sue parole) vo, 
come sopra altri ^ fantasticando ^ ni posso come ì>orrei dar 
qualche quiete al mio inquieto cervello; possibilità, che tanto 
più naturalmente dovette al fine presentarsi allo spirito di 
Galileo, quanto più, a confessione dello stesso Arago (p. 291), 
era egli persuaso del magnetismo- terrestre, onde nel terzo 
dialogo dei Massimi Sistemi (p. 433 e segg.) dichiara non 
solo di aderire alla magnetica filosofia del Gilberto , ma di 
ammirare ed invidiar questo autore per essergli caduto in 
mente concetto tanto stupendo. E se fosse qui luogo ad altri 
rilievi da quelli cui ci richiama il presente ufficio, potrem- 
mo, non senza soddisfazione nostra e dei lettori, accennare a 
più di un luogo del Dialogo, d' onde abbastanza lucidamente 
traspare che quel sovrano intelletto avvertì già il gran prin- 
cipio della gravitazione universale , di cui ebbe Newton la 
gloria di definire le leggi» e di fondar su quelle il sistema 
delle attrazioni celesti. 

6.^ Finalmente, che TArago potesse indicare T insuffi- 
denza di qualche ricerca geometrica del nostro Autore^ certo 
che nessuno V impugnerà, perchè anche Galileo fu di questa 
umana creta vestito, la qual più o meno prescrive il volo 
di qualsivoglia più potente intelletto; né il nostro critico. 
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per quanto sia grande la riverenza che noi gli professiamo» 
potè sottrarsi alla medesima legge. Questo bensì ci colma 
di meraviglia , che nelF unico luogo della presente scrit- 
tura dove TArago tocca di Galileo per questo capo, non 
trovi altre parole che quelle per noi citate da riferire al 
più grande Geometra che dopo Archimede fosse ancora 
venuto al mondo» all' applicatore della Geometrìa alla Fi- 
sica, air iniziatore della Geometria degl' indivisibili, al ge- 
neratore di quella trìade di Geometri roaravigliosi, che fu- 
rono Viviani» Cavalieri e Torricelli. 

Ma non contento TArago delle acerbe censure e delle 
poco benevoli insinuazioni , nelle quali può dirsi consistere 
tutta la sua notizia biografica, passa ora a mordere in uno 
il sapere e la modestia di Galileo. 

(Pag. 262, 263) Les vues de Galilée sur sespropres trataux 
étaienl quelques faU présentées avec une immense exagération^ 
temoin ce passage d'une letire à Kepler^ où *tl déelare qu'il a 
dressé des tables exaeies des SatelliUs de Jupiler « et qu'il 
» en peut ealculer les configuralions passées et futures à la 
j» précision d'une seconde ». Une pareille prétention sérait à 
peine permise à celui qui pourrait se servir de la tolalité des 
observations modernes et se guider^ dans san travati^ sur les 
perturbations données par la théorie. 

Ainsif on doit recevoir avec qtAelqtAe restriction Casseri 

don que Galilée était profondément modeste Vaici 

comment dans Vintimité il parlait de ses découvertes. Le pas- 
sage que je vais citer est extrait d'une lettre a Diodati » en 
date du 2 janvier 1638 (1): a In risposta air ultima gratis- 
» sima di Y. S. delli 20 Nqvem^^re, intorno al primo punto 
» eh* ella mi domanda, attenente allo stato di mia sanità , 
» le dico che quanto al corpo io era ritornato in assai me- 
» diocre costituzione di forze ; ma ahimè , Signor mio ! il 
» Galileo vostro caro amico e servitore , da un mese in 

(1) È questo il frammento di lettera che si legge a pag. 207 del nostro 
T. VII. L'Arago lo produce in francese. 
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» qua è fatto irreparabilmente del tutto cieco; talmente che 
ì) quel cielo, quel mondOp queir universo, eh' io con le mie 
» maravigliose osservazioni e chiare dimostrazioni aveva 
» ampliato per cento e cento yolte più del comunemento 
» creduto da* sapienti di tutti i secoli passati, ora per me 
)) si è si diminuito e ristretto • eh* e* non è maggiore di 
n quello che occupa la persona mia », 

Alla dupplice accusa contenuta nelle parole surriferite 
risponderemo partitamente ; e in materia dei Satelliti di 
Giove con tanto maggior diritto quanto crediamo di poter 
dire senza jattanza che ci derivi dalle ingenti fatiche per 
noi sostenute nella restituzione di quest* atlantico lavoro di 
Galileo, e delle quali lo stesso Arago privatamente e pub- 
blicamente ci seppe già si buon grado (I). 

E innanzi tratto dobbiamo rendere avvertito il lettore che 
r espressione citata dalP Arago non è in lettera a Keplero , 
ma si a Giuliano de' Medici de* 23 Giugno 1612 (t. VI, p. 188) 
in occasione di mandargli un esemplare del Discorso intorno 
alle cose che stanno in su C acqua o che in quella si muooono; 
avvertenza che non facciamo soltanto per rigore bibliogra- 
fico, ma si per mettere in chiaro che, dove pure 1* espres- 
sione surriferita volesse ritenersi per esagerata , la Ictlera 
in cui è contenuta era confidenziale ed a tuli* altro desti- 
nata che alla pubblicità che ricevette più di cento anni 
dopo, e quel che è più, scritta a persona estranea a questi 
studj • alla quale per dare ad intendere i resultati im- 
portantissimi cui era già pervenuto, Galileo usò di quella 
espressione più per 'modo di dire che con intendimento di 
rigore scientifico ; rigore scrupolosamente da lui osservato 
nello scrivere in forma pubblica intorno lo stesso argomento 
e prima e dopo V epoca di quella lettera a Giuliano de* Me- 
dici. Dice egli infatti nel principio del Discorso sopracitalo, 
parlando dei Satelliti di Giove e della difficoltà di deter- 

(1) Veggasi in fine aUa Prerazione del nostro quinto Volume, che con« 
tiene i larori Galileiani intorno i Satelliti di Giore. 

Galileo Galilei. Suppl, e 
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minare i loro movimeoti Gno a brevissimi istanti, come, 
mercè dei nuovi sussidj ch'egli si era procacciati, potrà 
procedere a più squisite osservazioni, che gli diano finalmente 
intera cognizione de* movimenti e delle grandezze degli orbi di 
e$si pianeti. E nella Poscritta alla terza lettera al Yelsero , 
del di 8 Maggio 1613 , intorno alle Macchie Solari , tor- 
nando suir argomento , cosi conclude : « Voglio finalmente 
» mettere in considerazione al discretissimo suo giudizio 
» che non voglia prender maraviglia , anzi che faccia mìe 
» scuse, se quanto gli propongo non riscontrasse cosi pun- 
» tualmente colle esperienze e osservazioni da farsi da lei 
» o da altri , perchè molte sono le occasioni dell* errare : 
» una , e quasi inevitabile, è 1* inavvertenza del calcolo ; e 
» oltre a questo, la piccolezza di questi pianeti, e Tosser* 
» varsi col telescopio, che tanto e tanto aggrandisce ogni 
» oggetto veduto , fa che circa i congressi e le distanze di 
» tali stelle 1* error solo di un minuto secondo si fa più ap- 
)) parente e notabile che altro fallo mille volle maggiore ne* 
» gli aspetti deir altre stelle. Ma quello che più importa , 
» la novità della cosa e la brevità del tempo, e il poter es^ 
» ser nei movimenti di e$se stelle altre diversità ed anomalie 
» oltre alle osservate da me fin qui , appresso gr intendenti 
» deWarte dovranno rendermi scusato (t. V, p. 231,232) n : 

Se TArago avesse letta questa ingenua dichiarazione , 
vogliamo credere che non solo si sarebbe astenuto dalla sua 
impertinente inferenza, ma vi avrebbe riconosciuta l'estrema 
moderazione con la quale Galileo presentava i risultamene 
delle sue indefesse elucubrazioni, ed ammirata la perspicacia 
colla quale fin d'allora prevedeva dover esistere altre cause 
di anomalie nel sistema dei Pianeti Medicei. Ad ogni modo 
doveva considerare l'Arago che Galileo apriva un campo 
vastissimo alla scienza futura, e che non v' ha creatore o 
riformatore di una scienza che non sia incorso in errori: 
onde opportunamente avverte il Flauti, che il grande Ke- 
plero, dopo aver mostrato la superiorità del proprio metodo 



SCHITTA DA FRANCESCO ARAGO. XXXV 

SU quello di TicoDe nel calcolo delle osservazioni di Marie, 
lungi dal fargliene rimprovero» o darsi vanto sopra di lui, 
dichiarava che un eccellente osi^ervalore come Tieone è un 
dono della Bontà Divina f alla quale dobbiamo dimostrare la 
nostra riconoscenza coirincessante affaticare per andar oltre (1). 
Ed in quanto si riferisca alla pretesa esorbitanza delia 
frase incriminata dall*Arago, questo solo avvertiremo: che 
la differenza tra la determinazione del tempo delle rivolu- 
zioni siderali dei Pianeti Medicei ottenuta da Galileo quasi 
di slancio, e quella conseguita da Herchel quasi due secoli 
dopo (la quale del resto, non che alcun*aUra più recente, né 
pure può dirsi rigorosamente sicura) non importando in media 
più di 6 secondi l'ora (L Y, p. 8 a 11) dee lacere in ogni 
animo ingenuo ogn* altro sentimento che non sia di ammira- 
zione, considerata specialmente la deficienza dogni sussidio 
pratico e speculativo, che Galileo potesse trarre d*aUronde.che 
dair intuito suo proprio, e fatta ragione della difficoltà del 
subieltOy ritenuta dallo stesso Keplero per quasi insupera- 
bile (i6. p. 37). E noti bene il lettore che la determinazione dei 
movimenti annunziata da Galileo a Giuliano de* Medici colla 
lettera dei 23 Giugno 1612, essendo del di 12 Febbraio del 
medesimo anno (2) , mancava a lui la riprova del tempo 
necessario a conoscere, come poi riconobbe, V imprecisione 
del proprio asserto; imprecisione della quale presenti la causa 
potissima nella sopracilata lettera delli 8 Maggio 1613 al 
Velsero , dove accenna ad altre diversità ed anomalie che 
potevano essere nei movimenti di essi Pianeti ; diversità ed 
anomalie che inutilmente lo involsero per molti anni negli 
atlantici sforzi , di cui il nostro Volume Y è stupenda te- 
stimonianza, ma che solo più tardi dalla teoria neutoniana 

(1) « Nobis cum divina beoigoiias Tychouem Hrahe obserTalorem dili- 
» geoliMimum coocesserit . . . aequuni esl, ut graia meole hoc Dei bene- 
» flciom et agnoscamas el excolamus. In id nempe elalioremus, ul genoinank 
9 formam moluuin coelesliani tandem indagamus 9^ In Slellam àiartis, 
Pragae 1609, cap. xix, pag. 113. 

(i) Conforme ai calcoli da noi prodotti a pag. 10 e il dui citalo Tomo V. 
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(iella gravitazione universale poterono Analmente ricevere 
adeguata dinaostrazionc. 

Quanto all'aperta accusa d'immodestia, e alla riprova 
che TAragOy pretermessa ogni contraria testimonianza del 
Gherardini, del Viviani e dell' Epistolario (1), intende pro- 
durne colla citata lettera al Diodali ; se questa tarda ed 
unica espansione dell' uomo più sapiente del suo tempo , il 
(|ua!c (che che si possa dire a difesa del tribunale che lo 
condannò) si duramente pativa per aver fatta professione 
del vero, di quel vero la cui investigazione gli consunse le 
pupille degli occhi e macerò nelle fatiche il suo corpo ; se 
in cospetto di tanto merito accompagnato da si crudele in- 
fortunio, quella privata ed unica espansione del derelitto 
grand* uomo in seno dell'amico non suscita nelFArago altro 
senso che di censura, noi altramente temprati, rispettosi alla 
scienza dell* astronomo francese, non invidiamo il suo cuore. 



(1) « Fu il Sig. Galileo di pochissima piesoazione, anzi di modesto sen- 
Il liiTìcnto di sé medesimo , ooo usando mai jatlanza propria in disprezzo 
dcirallrui talenlo e degli allri: solamente diceva in questi nltimi anni, 
M quando che ogni giorno andava deteriorando nella rista, potersi nella ana 
I) disgrazia consolare, giacché de' flglinoli di Adamo niun altro aveva veduto 
più di lui 0. Gheba RDiFfi ec. nel nostro Tomo XV, pag. 399. 

a Non fu il Sig. Galileo ambizioso degli onori del volgo, ma di quella 
» gloria che dal volgo differenziar lo poteva. La modestia gli fu sempre com- 
» pagna; in lui mai non si conobbe vanagloria o jaltanza. Protestavasi che 
» da tutti aveva imparato, perché ogni scolaro ignorante, in qualche cosa 
» particolare era un dotto maestro. Diceva non aver celalo mai cose utili 
» ppr invidia, ma averlo dimostrate sempre a chiunque ». Viviani ec. ut su- 
pia, pag. 365. 

L'Epistolario, compreso questo volume, é pieno delle istanze de* suoi 
amici perché sì determini a slampare le cose sue, onde altri non lo preoc- 
cupi, e notevolissime intorno a ciò sono specialmente le lettere del Cigoli e 
del Magioni. Le Meccaniche, il Trattato di Fortiflcazione , la Bilancella , 
la Lettera sul fiume Bisenzio, e tante altre sue scritture non videro la luce 
che postumamente. 11 Compasso Tu pubblicalo soltanto dieci anni dopo l' in- 
venzione per prevenire la troppo sHicciata usurpazione del Capra . Gran parte 
de' Dialoghi delle Nuove Scienze era composta ben quaranta anni prima della 
pubblicazione alla quale lo incitarono I suoi discepoli. Infinita sarebbe la 
serie di cosiffatte avvertenze. 
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Dopo esaurito il fuoco dei pezzi combinati di quest'ul- 
tima batterìa, ecco come ioaspettatameute conclude il suo 
aborto biografico, o più veramente la sua diatriba, TArago: 

(Pag. 263) Le$ taches que nous avons mentionnées dans $e$ 
Oeuvres et eelUs que nous pourrions ewore ciìer, n'empéehent 
pa$ que Fon daive eonsidérer Gaìilée camme un dee plus grande 
génies qui aient honoré ks sciences. Ses travatàx immortels por^ 
teront jusqu'à nos derniers nevetuo le nom de la conirée qui 
Va vtt naiire. 

Noi vorremmo poter accogliere queste parole come sincera 
espressione dei sentimenti del nostro critico, e non doverle 
considerare come un artificio oratorio per farsi perdonare 
l'acerbità e 1* ingiustizia delle sue accuse da quelle anime, 
che pure egli ba dovuto sospettare che ancora esistessero, 
devote alla memoria del Padre della sapienza moderna ; ma 
se furono dette in buona fede, come non avverti che que- 
ste lodi lo ponevano in a perla contraddizione con sé medesi- 
mOy lo costituivano in obbligo di distruggere un lavoro che 
formalmente le contraddice? avvegnaché non risulti di certo 
dalle cose per lui esposte che Galileo fosse tino dei più gran 
genj che abbiano onoralo le scienze^ né possa il lettore imma- 
ginarsi a che riferire V espressione di opere immortalif colla 
quale inopinatamente vien fuori. 

Che se alle lodi che veramente, nella parte bibliografica 
del suo lavoro, tributa poi ai Dialoghi delle Nuove Scienze, 
non credeva che fosse luogo in questa prima, nella quale egli 
sembra più particolarmente riferirsi a Galileo come astro- 
nomo, perché almeno non dar cenno di quest'opera stupenda, 
come ha pur fatto delle Lezioni di Pisa intorno al moto e 
del Discorso sui galleggianti? 

Perché, stando pure nelle materie astronomiche, insiem 
còl .biasimi ( di cui d' altronde ci siamo fatta ragione ) non 
metter fuori i titoli d' onore, eh' egli stesso è pur costretto 
di venire qua e là enumerando, e che un animo ingenuo 
dovca con tanta maggior sollecitudine adoperarsi di contrap- 
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porre alle censurey quanto più» a parer suo, erano quesle e 
gravi e numerose (1)? 

Come adunque, lo ripetiamo, esimerci dall' inferire che 
il vero suo fine (del quale noi ci asterremo d'investigare 
le cause) sia stato quello di attenuare la gloria di Galileo, 
di far argine, quant* era in lui, a ciò eh' egli chiama rea^ 
zione in favore di questo grande uomo ? la quale infine altro 
non è che la costante protesta del vero contro gli errori e 
le passioni degli uomini , alle quali , ci duole il dirlo , ha 
largamente partecipato TArago. 

Ciò detto, procediamo ali* esame delle nuove censure 
contenute neir altra parte di questo scritto : Dales de$ prin^ 
cipales publieatiom de GalUée et apprécialion de leur eantenu. 

(1) « La mélbode poar prourer le mouTemenl de translalion de la Terre 
» par le déplacemeDl relalif de deax étoiles, presenlée a tort comme nenre 
9 par W. Herscbel, se troure eipliqoée trés en délail daiia le trosiéroe dia- 
B logae de Galilée [*) » (pagg. S84, S85). 

« L'eapace cono pria eotre Saturoe et les étoilea, dit Galilée qoelqoe 
B part, eat peot-élre peoplé de planétea ioTiaiblea (*'). Le$ découTertes d'Ora- 
» nus et de Neplane soni renaes confiroier celle conjonctare a (p. S91). 

a Co Toil dans direrses lettres de Galilée qu'il arait compris lout l'in- 
9 térét qo*il y auraìt è comparer Tintensité de la lamière qui émane des 
9 borda et da ceotro du Soleil. Dea expériences directes rantient condvit à 
9 admeltre que ces inlensilés sont égales (ivi)* Dans one lettre au prioce 
» Cesi (t. VI, p. 198, de Texcellenle édition des Oeuvres de l'illnstre astro- 
» nome pubbliée par M. Alberi de Florence) il Taffirme comme un fait in- 
» contestable » {Astr. Pop. , T. 1/, p. 166). 

« Galilée eat le premier qui aignala Texistence dea Tacules oa tacbea la- 
» mineusea du Soleil... décourerte qui mil un terme ani dilHcullés que Ics 
9 plus ardents péripatéticiens ayaient élerées contro la rotation de cet astro a 
9 {ioi pagg. 110, 134).- 

« C'est à Galilée qu'on est redoTaUe de la décoorerte de la méthode 
» ingénieuse , è l'aidc de la quelle on parrient è ae debarasser , du moina 
9 en trè^grande parile, des rayons Tactrces qui avaient jusqn'alors beanconp 
9 augmenté le diamélre des ètoiles. Ses observations firent disparallre une 
9 des plus grandes difflcullés qu'on eoi élerées contro le système de Co- 
9 pernic » {Daies etc, p. S98). 

O Tom. I, p. 145 e Begg. <**} /6. p^g. 100 MI. 
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PARTE !!• 



Questa seconda parte dello scritto da noi preso in esame 
non è men singolare della prima rispetto alia natura dei 
giudizj in essa contenuti, né men di quella incompleta, come 
ognuno può di leggieri capacitarsene mettendo a riscontro 
la Cronologia da noi data degli scritti Galileiani , a pagi- 
na XLYU e segg. del Tomo XV, colla enumerazione delle 
sole opere , non dirò esaminate , ma citate qui dall'Arago. 
Né si opponga che il nostro indice cronologico fa menzione 
cosi delle opere stampate in vita di Galileo, che delle po- 
stume, mentre potrebbe credersi dalla intitolazione che il 
critico francese abbia inteso di far parola soltanto delle 
prime ; perchè, lasciando stare V inconvenienza grandissima 
di cosiffatta esclusione quando s'intenda di porre a sindacato 
un autore, il lavoro delFArago non solo è manchevole ri- 
spetto alle une , ma non si astiene dal toccare alle altre , 
come a cagion d' esempio alla Bilaneetta e alla Lettera al- 
l'Antonini intorno la tilubazione limare; nulla dicendo poi 
così di quelle come di queste che possa soddisfare al bi- 
bliografo , e ben poco che valga allo scienziato , anche al- 
lorché non trascenda in quei torti ed appassionati giudizi, 
dei quali ci apparecchiamo a farci ragione, pretermettendo 
Pesame delle minori mende d'ogni maniera, in cui rocchio 
s* incontra, per cosi dire, ad ogni linea di questo scritto. 
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Le opere qui mentovate dalfArago son dunque queste : 

Le Operazioni del Compasso geometrico e militare , 

Discorsi e dimostrazioni intomo a due nuove scienze ec. 

La Bilancetta, 

Lettera al Pr. Leopoldo intorno al Candor Lunare^ 
(delle quali dà sì magra informazione, da non potersene 
formar concetto veruno, malgrado che Iodi assai la seconda) 

Sidereus Nuneius^ 

Discorso intorno alle cose che stanno in su racqua ec. 

Discorso delle Comete, 

Il Saggiatore , 

Dialoghi sopra i due massimi sistemi del mondo ec, , 
(delle quali abbiamoesaminato il suo giudizio nella prima parte) 

Storia e dimostrazioni intomo alle Macchie Solari ec. 

Lettera alF Antonini relativa alla titubazUme lunare; 
intorno alle quali due ultime, non che intorno air applica- 
zione del pendolo all'Orologio, cui gli vien fatto sul fine di 
riferire il discorso, cade in esorbitanze, il cui esame formerà 
r argomento di questa seconda parte della nostra Apologia. 

Jfon si saprebbe immaginar la ragione onde nel suo arti- 
colo biografico si taccia al tutto TArago intorno a un fatto 
essenzialmente astronomico, quale è quello della scoperta delle 
Macchie Solari; perchè sebbene nella seconda parte del suo la- 
voro si adoperi, con quel successo che or ora vedremo, per 
levarne ogni merito a Galileo , è pur forza convenire che, 
siasi qualsivoglia il giudizio che al celebre francese piac- 
cia di pronunciare sulle famose lettere al Yelsero intorno 
così importante materia , erano queste tanta parte dei 
lavori astronomici di Galileo da non poterne per conto al- 
cuno preterir la menzione nel detto luogo. Ma tarde non 
furon mai grazie divine; ed eccolo finalmente nella seconda 
parte a supplire al silenzio della prima, e (sebbene ciò fac- 
cia a solo fine di biasimo) con si diffuso discorso, che di 
gran lunga supera la misura di quello da lui usato anche 
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iDlorno alle poche cose del nostro. Autore, che gli soo parse 
degne della maggiore considerazione; ond'è pur forza con- 
cludere che, sotto il velo di qualche frase colla quale qua 
e là vien dando lode a Galileo di genio di prim* ordine, il 
vero suo intento sia stato di attenuamela fama, d'impedire 
quant' era in lui , anche coi più arditi Umrs de foree^ quella 
eh* egli chiama (p. 261) reazione in favore di questo martire 
delia scienza. In questo argomento delle Macchie Solari si è 
proprio accanito l*Arago, perchè sebbene avesse già in diversi 
capitoli del libro XIV della sua Astronomia Popolare trat- 
tata questa materia a suo modo, non si contenta in questo 
luogo di rimandare a quelli il lettore, ma vi ritorna sopra 
con motivi ed insinuazioni che non gli fanno certo mag- 
gior onore di quella prima lucubrazione. Noi cumuleremo 
le cose dette nei due luoghi per dargli più adeguata rispo- 
sta, e soddisfare interamente al debito nostro. 

A pag. 109 del Tomo II AeWAstron, Popol, scrive egli 
adunque : 

Le premier ouvrage ou Mémoire imprimé que Volk con'- 
naisse sur les lackes da Sobtf, esi intilxM: Job. Fabricii Phrysìi 
de Maeulis in Sole observatis et apparente earum cum Sole 
conversione Narratio, et Dubitatio de modo eductionis spe- 
cierum visibilium. Wittebergae, 1611, in-4.® Léptire dédi- 
eatoire porte la date dii 13 juin 1611 (1). 

Lei lelires pseudonymes de Seheiner , les lettres du pré^ 
iendu Àpelle à Veber, un dee magistrals dCÀugsbourg , n'ont 
ile imprimées qu*en janvier 1612. 

La première pubUcaiion de Gaìilée sur les taehes solaires. 
Epistola ad Velserum de Maeulis Solaribus, esi de 1612: 
l'ouvrage intitulé: Storia e dimostrazioni intorno alle Macchie 
Solari e loro accidenti , Roma , est dti 13 janvier 1613. 

(1) Solo aU efBberaou facciaoio nolare che la dala delia dedica non 
importa necesaariamanle la dolermi naaione dell'epoca precisa della pubbli- 
cazione del libro, che potrebbe benissimo avere avnlo luogo nei sei mesi 
snrces9i?i di quell'anno. 

Galileo Galilei. SuppL f 
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Par le$ dates de$ publiealions, c'esl donc à Jean Fabri- 
cius que revieni ineonlestablement Vhonneur de la déeouverie 
des taches noires du Soìeil. Cesi donc à tori qu^on a aliribué 
à Galiìée rhonneur de les avoir déeouverlei (1). 

Or qui 9 prima di passar oltre » vogliamo costringere 
TArago in un circolo» dal quale per sutterfugio nessuno 
gli verrà fatto di uscire. Egli consente, come vedremo più 
innanzi, nel tomo HI delle Biografie, a pag. 274, linea 2, 
che almeno nei Maggio 1611 Galileo fece osservare in Roma, 
nel giardino del cardinal Bandini a Monte Cavallo, al fiore 
delia città, ivi per tale effetto riunito, le Macchie del Sole (2). 
Ora se il libro del Fabricio non venne in luce che dopo 
il 13 Giugno, come non vide TArago Tassurdità di quella 
sua conclusione , che a torto sia stato attribuito a Galileo 
Vonore della scoperta di quelle Macchie ? V]ome non vide egli 
che il più che in ogni caso gli fosse- lecito, sarebbe stato 
di fare onore ad entrambi d*una scoperta contemporanea? 
Noi andremo assai più oltre nelle nostre finali conclusioni, e 
dimostreremo che Galileo prevenne di gran lunga il Fabri* 
ciò; ma frattanto, e prima di ritorcer l' argomento, abbiamo 
voluto rendere manifesta, e derivata dalle stesse concessioni 
dell' Arago, la falsità della implicita taccia di plagiario, che 
con si incredibile leggerezza avventa a Galileo. 

Ma volendo pur essere indulgenti oltre ogni termine 
di dovere con un avversario che rasenta il confine della ma- 
lafede, ed accettando V inferenza da lui prodotta nella stessa 
pag. 274 sopracitata, che il Fabricio, per ragione delle cose 
nel suo libro dedotte , dovesse avere incominciato le sue 

(1) In quanto allo Scheiner l' Arago stesio consente a riconoscerlo per 
1111 plagiario, e posa la quislione soltanto tra il Fabricio e Galileo. 

(i) Non sappiamo bene perché TArago riflati l'esplicita dichiarazione di 
Galileo, che ctd accadde nell'Aprile de/. 1611, la quale egli poterà arer letta 
nella flne della lettera airAntonini aolla titubazione lunare, da noi recala a 
pag. 176 del T.III delle Opere, e come dica a pag. 873 del T.IU delle Bio- 
grafie: Cett l'édiieur des Oeuvres de Galilée qui donne aux observations 
dujardin de I^onte^Cavallo, ìa date d'Avril ou de Hai 1611. 
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oflservazioiii almeDO (re mesi prima della pubblicazione; anzi 
accettando per vero Tasserto del Fabricio medesimo, che dice 
di averle Incominciate nel principio del 1611 , vediamo a 
qaai'epoca risalgano veramente le prime osservazioni di Ga- 
lileo intorno questo fenomeno celeste. 

Pretermettendo la testimonianza, pur sempre autorevo- 
lissima, del Yiviani, e della quale non fa menzione TAragQ; 
dice Galileo nella terza giornata dei Dialoghi dei Massimi Si- 
siewU (t. I, p.STS), per bocca del Salviati, nella persona del 
quale ha figurato sé stesso, cb egli fece questa scoperta nel- 
Canno 1610, trovandosi ancora alla iHtura delle maUmaliche 
neUo Studio di Padova^ e quivi e in Venezia ne parlò con di" 
versi, de* quali alcuni vivono^ ancora : la fece dunque prima 
del 1.® di Settembre 1610, nel qual giorno parti dal Veneto 
per ritornare in Toscana (t. VI, p. 119). Ma concedendo al 
nostro dtfDcile avversario, il quale non si perita gran fatto a 
mettere in dubbio la buona fede di un uomo che nessuno 
aveva finora pensato a redarguire di falsila, concedendo, 
dico , che possa aversi per sospetta questa testimonianza 
deirAutore in causa propria, sebben pubblica e con cita- 
zione di testimoni viventi, ecoone un'altra ben altrimenti 
specificata ed irrepugnabile. In occasione dell* avere il Pa- 
dre Scheiner, nel 1630, pubblicato la sua Basa Vrsina^ nella 
quale tornava a Carsi bello della pretesa sua priorità nella 
scoperta delle Macchie Solari (priorità che, come abbiamo 
veduto, lo stesso Arago disconosce a quel Padre) , in que- 
sta ocoasioBe , diciamo , Galileo scrivendo al Micanzio di 
questa recidiva dello Scheiner, ne riceve, sotto il di 27 Set- 
tembre 1631, quesU risposta (t. IX, p. 126) : 

« Mi pare che quel Gesuita tedesco sia di buon giù- 
» dizio, e meriti somma commendazione; perchè seodo. 
o proprietà loro farsi nome col dir male, egli non poteva 
» nella prafeasioiie attaccarsi a soggetto più cospicuo, né 
» che potesse for aver vita al suo nome; che anco Tesser 
» nominato maledico è aver fama. Ma al saldo, lo ho 
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» memoria distintissima che quando Y. S. ebbe fabbricato 
» qua il primo occhiale, una delle cose che osservò fu le 
» Macchie del Sole, e saprei dire il luogo e il punto ov' ella 
» coW occhiale^ su una carta bianca^ le mostrò al Padre Paolo 
» di gloriosa memoria, e mi raccordo delli discorsi che si 
» facevano ; prima se fosse inganno deli' occhio, o se vapori 
)) dei mezzo ; e poi replicate 1* esperienze si concludeva il 
» fatto apparir tale, e doversi filosofarvi sopra, che poi 
D ella parti. La memoria di ciò m' è fresca come se fosse 
» jeri. Ma che bestie si trovano I La verità vince. Dio la 
D conservi ]». 

Ecco una formale ed amplissima testimonianza non 
solo a mantener fede alle parole sopraciiate di Galileo, ma 
a risolvere trionfalmente la causa tra lui ed il Fabricio. 
L'Arago, sebbene non ne clli (e non senza gran ragione) 
le parole, la conosceva. Gli era dunque forza distruggerla, 
altrimenti tutto V edifizio a favore del suo Fabricio crollava 
dalle fondamenta; e in ciò si adopera cogli arzigogoli che 
verremo poco appresso esponendo, per concludere che il 
Micanzio fu un impostore. Ora fermandoci per un istante 
in questa conclusione, dica in grazia chi non abbia perduto 
affatto il bene dell* intelletto : Può egli umanamente com- 
prendersi che r ultima delle creature , non che un uomo 
eminente come il Teologo della Repubblica di Venezia, po- 
tesse gratuitamente prostituir sé medesimo, far getto per 
tal maniera della stima di quello stesso nell' interesse del 
quale si vorrebbe eh* egli avesse mentito ? Avvegnaché cosi 
sfacciata menzogna non avrebbe potuto andar disgiunta 
dal disprezzo di quello stesso, a cui favore si vorrebbe che 
fosse stata commessa, specialmente quando questi era un 
uomo nobilissimo, grandissimo, il maggiore de' suoi tempi, 
un Galileo. Che se , per agitare eziandio le ipotesi più as- 
surde ed inammissibili, si volesse pur consentire che lo stesso 
Galileo si fosse fatto connivente in questa turpe menzogna 
( e Dio perdoni alVArago di costringerci a tali ipotesi ) per 
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aflèllo spropositato alla propria caasa ; che bisogno aveva 
egli di suboniare il Micanzio mentre non si trattava che 
della pretensione dello Scheiner , pretensione cosi stolta e 
destituita di fondamento, che io stesso Arago non ammette 
intomo a ciò discussione? che del Fabricio non era stato 
infino allora parola ; nessuno in Italia lo conosceva» e nes* 
SUDO d* oltremonte era ancor venuto a contrapporre questo 
ignoto avversario a quel Sommo, verso il quale converge- 
vano gli occhi di tutto il mondo. Ma seguitando pur ancora 
un momento neir ipotesi di tanta ipocrisia , ed astraendo 
dair accennata considerazione che di fronte allo Scheiner 
ciò si rendeva del tutto inutile, V unica presunzione per av- 
valorarla sarà mestieri deduria dall'interesse di Galileo di 
propagare Tartificiosa testimonianza, e di valersene nel co- 
spetto del mondo. Or veggasi T onnipotenza del vero. Della 
lettera del Micanzio non fu fatto uso veruno, non fu prodotta 
in pubblico, non fu mai citata da Galileo né da altri, rimase 
insomma sconosciuta al mondo per ben 25 anni , finché 
nel 1656, quattordici anni dopo la morte di Galileo, avendo 
i Dozza di Bologna, nell* intraprendere T edizione delle sue 
opere, pregato il Principe Leopoldo de' Medici a sommi* 
nistrar loro qualche cosa di nuovo, fu dlsotterrata fra le 
carte deir Autore , insiem con altre, pur questa lettera ; la 
quale, ali* effetto cui noi l'abbiamo fatta valere per nuova 
necessità , rimase inutile per quasi altri due secoli , e tal 
per certo sarebbe sempre rimasta se cosi gran stravaganza 
non veniva, negli ultimi suoi anni, a disturbare la mente 
dell'astronomo francese. 

Che se, per correre tutta la scala delle possibilità, 
l'Arago si fosse contentato d'inferire, escludendo ogni subdolo 
intendimento, che per puro affetto fosse arrivato il Mi- 
canzio ad ingannar sé medesimo e persuadersi che Galileo 
gli avesse pur dato qualche cenno della scoperta nell'Ago- 
sto del 1610, il più che, in tale ipotesi, egli avesse potuto 
fare, sarebbe stato di esprìmersi intorbo a ciò con qualche 
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frase generalissima e sulla più : ma la supposizione vien 
meno del lutto dinanzi alle formali e perentorie espressioni 
da lui usate» dinanzi al cumulo delle circostanze cui egli 
appella. Tantoché TArago stesso sente benissimo che biso- 
gna o accettare la lettera quale è, o sivvero qualificarla 
d* impostura , come fa appunto dopo le magre eccezioni » 
che ora brevemente discuteremo. 

Comincia egli dunque cosi: Vobservation de Venise, 
dit le frire Fulgence^ fui faite en jetant Fimage soìaire sur 
un earton. Si par Fimage solaire il faut entenire celle que 
dannai! V objtclif taut seui , je remarquerai qu^elle éUUt évi^ 
demment trop pelile (environ 9 millimèlres de diamèlret vaìeur 
de 31 minules sur un rayon d*un mèlre)^ pour qu'an y ttt des 
laehes ordinaires. Si Fon a voulu parler de Vimage produite 
par r aeium simuUanée de r objeelif el de Caeulaire , je de- 
manderai eomment il se faii que plus iard GaUUe ali {ut- 
mime parli de CastelH camme élant Vinventeur de ce mayen 
d* observer le Sdeil ( p. 276 ). 

Qui» prima di passar oltre, ci piace richiamare TAra- 
go ad una semplice considerazione per quanto risguarda 
il ritrovato del Padre Castelli ; che cioè non aveva egli 
diritto di metterlo in oontradittorio colle parole del Mi- 
canzio» quante volte in prima non dimostrasse impossi* 
bile che il Castelli avesse immaginato e comunicato quei 
metodo a Galileo avanti le osservazioni deirAgosto 1610. 
Ora noi abbiamo, a pag. 117 del tomo Vili, la lettera del 
5 Novembre di detto anno del Castelli a Galileo , che in- 
comincia con queste parole : « Li mesi passati , quando 
» y. S. E. stava in Padova al servizio della Repubblica , 
» deliberai, lasciato patria e parenti , ritirarmi in S. Giù- 
n Slina (cioi, venire in S. Gimtina di PadoJsa) per poter 
n far di quei guadagni che si fiinno con la conversazione 
» di V. S., quali sono da me stimati sopra ogni altro bene 
n di questo mondo ec. » e seguita dicendo come medesima- 
mente intenda ora dì trasferirsi presso di lui in Firenze. Si 
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trovò dunque il Castelli a tempo opportuno in Padova , di 
dove non si parti cbe neir Agosto medesimo quando Galileo 
ebbe fermato di trasferirsi a Firenze. Ond'è manifesto cbe 
TArago non aveva diritto, come sopra abbiam detto, di 
mettere quel ritrovato in contradittorìo coir asserzione del 
Micanzio; e ciò tanto più cbe nei due luogbi delle Solari 
dove Galileo ne fa parola ( tom. IH , pag. 398 e 419 ) non 
dà il minimo cenno dell* epoca di quella invenzione ; onde 
la frase plus tari , usata dalFArago senza ragione alcuna , 
è artificio vanissimo al fine eh' ei si propone. Ma dopo es- 
serci presa questa innocente soddisfazione, veniamo noi stessi 
a consentire, se bisogna, cbe Galileo osservasse in Padova 
le Maccbie con metodo diverso , se quest' altro cbe siamo 
per esporre non voglia considerarsi conforme a quello del 
Castelli , e debba intendersi del solo oggettivo. Eccoci al 
fatto. Abbiamo a pag. 62 del presente volume una lettera 
del Cigoli del di 21 Agosto 1612, nella quale toccando del 
modo di osservar le Maccbie del Sole a lui indicato da 
Galileo, cosi si esprime : <c Se vuole cbe si seguiti a farne 
» (d$ìlt osservazioni) scriva, cbe si farà; ma non mi pare 
» cbe si possino fare giustissime per il continuo moto del 
» Sole , che non ti lascia fare un punto , eh* egli scorre 
» avanti ; pure io spingo il foglio seguUandolo il meglio cA*to 
» posso denlro a quella circonferenza falla conforme alle sue 
» già mandatemi », Il Micanzio potè adunque benissimo 
osservare in egual modo le Maccbie del Sole: non fu 
adunque un impostore, come si studia persuadere TArago. 
Procediamo. 

Dans sa première letlre à Velserf dalie du 4 mai 1612, 
GamUe faii remonler ses premières observations des taches à 
dkc-kuii mais ( da 18 mesi in qua ). Cela nous reporte au 
4 oetobre 1610. Galilée quitta Yenise en aoùt 1610. La de- 
eouioerte n'était donc pas eneore faite à Venise. Que penser 

alors de la déclaration du pire Fulgence Micanzio 

et de Galilée lut-tn^me, qui^ donnant dans eette lettre à l'oft- 
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iervation ées iachii une daie poiiérieure à celle de san départ 
de Yeniset vif^i an$ pitie lardf dans les Dialogues dU afMrir 
faii eetle déeouverte pendant quHl prafeseaii eneore les ma- 
ihémaiiques à Padouef (p. 277). 

Quanti sforzi per sostenere una pessima causa, per cer* 
care di procurarsi la trista gioia di convincere d' impostura 
due tali uomini I La lettera del 4 Maggio citata dall'Arago 
fu scritta da Galileo per dar soddisfazione alla domanda che 
gli faceva il Yelsero nella sua del 6 Gennaio (t. DI, p. 371) in 
questi termini : « Ella faccia in proposito di queste Macchie 
» Solari di dirmene liberamente il suo parere, se giudica 
» tali materie stelle o altro, doye crede che sieno situate, 
» e qual sia il loro moto ». Non lo ricerca dunque il Yel- 
sero intomo alla loro scoperta , della priorità della quale 
ne riconosceva già il merito al nostro filosofo, né più ora- 
mai se ne faceva quistione, ma si bene intorno la natura, 
il luogo e gii accidenti di esse ; e a ciò e non ad altro 
doveva riferirsi e si riferisce la risposta di Galileo; il quale 
avendo appunto intraprese quelle speculazioni nelK Ottobre 
del 1610 , quando , poco dopo la sua venuta da Padova a 
Firenze, fu ospitato nella villa delle Selve da Filippo Salvtati, 
sta perfettamente nel vero a riferirle a 18 mesi prima', e 
non cade in contradizione veruna col citato luogo dei Dia- 
loghi, dove unicamente si riferisce all'epoca della scoperta; 
la qual cosa, dove il bieco intendimento non gli avesse of- 
fuscato r intelletto, doveva farsi manifesta alI'Arago dalla 
sola diversità delle espressioni usate da Galileo nella lettera 
del 4 Maggio e nel Dialogo; nella prima delle quali si ri- 
ferisce alle osservazioni fatte per* stabilir la natura di esse 
macchie, se sieno reali e non semplici apparenze (t. Ili, p. 382), 
né usa la parola di prime osservazioni, che l'Arago in 
mala fede introduce nella sua citazione; mentre nel Dia- 
logo (t. If p. 375) muove dal discorso della prima scoperta: 
Fu il primo scopritore e osservatore delle Macchie Solari U nostro 
Accademico Linceo neWanno 1610, trovandosi ancora alla lettura 
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détte maiemaiiehe neUo Studio di Paéoca. E siccome subito 
dopo, loccando delle osservazioni posteriori , cita quella 
stessa prima lettera al Yelsero, dove è la cifra dei 18 mesi 
che dà si gran molestia alFArago; quante volte Galileo non 
parlasse nei due luoghi di due cose diverse, non solo in- 
eorrerehbe veramente nella taccia d'impostore, ma in quella 
ancor d* imbecille. Io non ritorcerò 1* argomento per la rì« 
verensa che pur si deve a questo insigne francese, ma come 
altra volta Keplero contro un altro avversario di Galileo,* 
non posso già trattenermi dall* esclamare con Persio (I, 1) : 
O euTOi komintim ! a quanium est in rebus inane I 
Ma non pago , a quanto sembra , FArago degli argo* 
menti diretti, ricorre agl'indiretti per sostenere la tesi della 
priorità del suo Fabricio; e si fa a chiedere perchè Galileo, 
se veramente fu il primo scopritore delle Macchie, non pub- 
blicasse subìlo la sua scoperta, soggiungendo (p. 278) : Qui 
aurait osé eaneewtir des doules sur la sincerile d^une déelara* 
tion de GaliUe eonfue en ees termes : « Tel jour je vis une 
a taeke près du bord orientai du Soleil; tei autre jour elle était 
» au eenlre du disque ; à tette trosième date je fus témoin de 
» la dì^jHirJliofi de la taehe derrière le bord oecidentalf » 

E qui notando di volo quanto sia singolare questa pro- 
testa nella bocca di un uomo , che taccia d' impostori e 
Galileo ed il Micanaio per le altre solenni affermazioni, ohe 
sopra ausiamo riferite ; domanderemo perchè avesse dovuto 
Galileo venir fuori con siffatte dichiarazioni prima di essere 
in grado di parlare con qualche fondamento di questo nuovo 
fenomeno, del massimo secreto che sia in rtolura, come seri* 
vava poi allo stesso Mtcanzio, e del quale né pur nel 1612 
avrebbe forse intrapresa pubblica discussione, se lo Seheiner, 
promovendo la sua stolta pretesa, non ve lo avesse costretto? 
Di questa peritanza, della quale lo incolpa si stranamente 
TArago, non è forse Galileo abbastanza giustificato dalla 
gravità dell* argomento, come egli stesso dichiara nell* esor- 
dio della prima sua lettera al Yelsero, modello di verecondia 

Galileo Galilei. SuppL g 
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e di candore, cbe certamente TArago non lesse mai, e che 
si bene concorda colla frase cbe adopera più innanzi : di 
non ardir 911051 dt aprir bacca per a/fermar eoia nessuna? 
Le quali parole ba un bel qualificarle I*Arago come in- 
dizio di recentissima applicazione a quegli studj (p. 279); 
avvegnaché, ciò pure conceduto, oserebb*egli asserire che 
pochi più mesi di osservazione sarebbero bastati a Galileo per 
tenere altro linguaggio» mentre vediamo La Lande confessare 
nel 1802: le Macchie del Sole essere un fenomeno intorno al 
quale sino ad ora le congetture degli astronomi e dei fisici nulla 
hanno concluso? (1). E lo stesso Arago, a dngentoquaranta 
anni di distanza» col sussidio di si potenti mezzi di osser- 
vazione via via accumulati , e delle fatiche di tanti suoi 
esimi predecessori, le cui vite insieme sommate ci dareb- 
bero un numero di secoli superiore a quello della creazio- 
ne, lo stesso Arago, diciamo, non ha egli dovuto dichiarare 
più d* una volta in questo argomento, essere necessario per- 
severar negli studj e accumular nuovi fatti per uscir final- 
mente dal campo delle ipotesi e raggiunger quando che sia 
dimostrazioni sicure? {Astr. Pop.^ I. 7/, p. 181 e altrove). 

Oltre di che , dove alFArago non mancasse costante- 
mente quel senso storico, senza il quale è impossibile ogni 
giusto criterio de* fatti umani, doveva ben avvertire ai peri- 
coli che giustificavano la peritanza di Galileo nellMutrapren- 
dere la pubblica trattazione di un fenomeno, ch'egli appunto 
chiamava massimo secreto di natura siccome quello che non 
solo, come pur dice esso Arago (Astr. Pop.^ f. //, p. 106) 
renversait de fond en comble un des principes fondamentaux 
de rastronomie péripatétieienne, savoir^ le principe de Vincor* 
ruptibiKté des eieusc , ma diventava potissima dimostrazione 
della ipotesi Copernicana ; tanto che le Lettere Solari, che, 

(1) « Les Uobes da Soleil soni un phéooméao sor iaqael Josqu'A pr6- 
» seni les coojeclures des astronomes el des pbysiciens sont en délaot ». 
BUtoire d»i Mathémaiiquet par Montucta , Tome IV aehevé et pubUé par 
La Land0, p. i. 
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per la usurpazioDe dello Scbeiner, Galileo si credelle obbli- 
galo di dar fuori nel 1613» diTeonero il primo titolo pob- 
blico della formale persecuzione de' suoi nemici (1). Ma a 
che insistere più oltre in un argomento, cbe, superfluo alla 
nostra causa, è d' altronde cosi evidente per sé medesimo , 
da rendere aflbtto oziosa ogni ulteriore parola? 

Bensì piace ora a noi di valerci a nostra volta degli 
argomenti indiretti , ai come ha usato T Arago. E diciamo : 
Ond'è cbe quest'oscuro Fabricio da lui con tanto appa* 
rato, e con quell'esito cbe s* è veduto^ prodotto in luce, ri- 
manesse lalmenle sconosciuto a' suoi contemporanei, cbe 
mentre e Galileo e tutti i suoi amici e corrispondenti escla- 
mano e protestano per ben trentanni contro la pretesa 
dello Scbeiner (dallo stesso Arago impugnata), non sia fatta 
da nessuno di loro nò prossima né remota menzione di que- 
st' altro avversario? 

Ond'è cbe l' eruditissimo Gassendi nell* intrattener Ga* 
lileo, sotto il di 20 Luglio 1625 (tom. IX, p. 90), circa le 
Lettere Solari , e magniflcandone la dottrina» e dolendosi 
che e natira GalUa drinceps praiUsse qui adeo infelieUer de 
iiid$m MacuUs stt ra(tocJnaltii, non aliti di cotesto Fabricio ? 
E similmente l'Antonini nelle sue lettere dall' Aja nel 1627 
(ivi, p. 117 e segg), e di nuovo il Gassendi scrivendo sotto ^ 
il di 10 Maggio 1633 al Campanella (ivi, p. 275) pure in- 
torno l'incessante^ controversia tra lo Scbeiner e Galileo, del 
Fabricio costantemente si tacciano ? 

Ond' è in fine cbe né il Fabricio medesimo nei cinque 
anni cbe sopravvisse alla sua pubblicazione, né, dopo la sua 
morte, il padre suo, cultore de* medesimi stu4i» ^^ fecero 
vivi in tanta guerra cbe riempì il mondo della quistione 
di priorità fra l'Astronomo toscano e il Gesuita tedesco? 

L' Arago ha egli mai proposto a sé medesimo questi 
quesiti ? 

(0 Veggasi neìVAppend. al Proceno di Galileo da noi pubblicala iu qaestu 
▼olame il deposlo del P. Cacciai dinanzi al tribunale dell* lo^aisiiioney p. 3^ 
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Ma noi che li propoDiamo non senza buona ragione» 
siamo naturalmente coodoUi ad una inferensa* nella quale 
sarà con noi ogni persona di buona fede; cbe, eìoè, il gio- 
vine Fabricio (il quale nelle otto pagine del suo opuscolo, 
che sole si riferiscono all' argomento in discorso, confessa in* 
genuamente di non saper dare ragione alcuna di quel fenome- 
no) vedute le lettere al Yelsero, dove Galileo si riferisce già alle 
osservazioni deirOttobre 1610» onestamente si mettesse in 
disparte, non avvisandosi certo che a dugentoquarant'anni di 
distanza altri verrdibe a suscitare dalle sue ceneri il fuoco 
fatuo di una pretensione ch'egli non ebbe mai. 

E già si direbbe che il medesimo Arago nel fòro In- 
terno della coscienza avesse qualche presentimento di que- 
sta mala riuscita, dacché si apparecchiava alla riscossa con 
altre armi, non però più robuste delle prime. Esaminiamole: 

Avant de ierminer eelte longue dUeunion , je dois faire 
remarquer qu'en consentant à prendre pour pomi de déparl 
histarique des doeumenls inédits , GalUéè aurati , quant à la 
déeouverle de$ laches $olaire$f un eompetUeur doni les tUre$ 
seraient eneare plus aneiene que eeux de Faòrìctuf. M. de 
Zach dit , en effet , avotr f>u en AngUierre^ dane dee Afanic* 
eerile d^Harioi^ dee obiervalione de tackee qui remo^Mnl au 
8 déeemhre 1610 (p. 279, 280). 

Ma, per le cose dette, anche questa data dell* 8 di 
decembre è inutilmente prodotta contro ,di noi , che ain 
biamo quella di agosto, non che quella di ottobre, a favo- 
re di Galileo. Potea per altro 1* Arago, dacché metteva in- 
nanzi il nome dell' Hariot , dire che il Montuola già tro«> 
vava non derivargli da quelle osservazioni alcun diritto di 
priorità; che nulla di più ne arguiva il Dottor Robertson 
nel conto reso di quei Manoscritti ; e che Y inglese Baden 
Powell, professore di matematiche in Oxford, nel ferne pa- 
rola, candidamente conclude non valer esse ad infermare il 
diritto di Galileo (1), diritto che risulta bensì, aggiungiamo 
(1) storia della Filosofia Naturale, Par. Il, aei. ni, $ GoiUeo. 
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noi airilariol contro il Fabrieio, i cui titoli, dorè aoo rima** 
Dessero anaullati da quelli impersorittibiii del filosofo toscano^ 
h) rimarrebbero pur sempre da quelli dell* astronomo inglese. 

Altri potrebbe credere che la discussione ormai ben 
lunga intomo questo argomento dovesse avere qui fine: 
ma cosi non è piaciulo all'Arago, il quale non ba ancor 
terminata 1* esposizione dei titoli del suo creato» o più ve-» 
ramente la denigrazione di quelli di Galileo, Dopo aver 
cercato di togliere al luminare toscano ii merito della soo* 
perta delle Maccbie del Sole per attribuirla a quell'oscuro 
Olandese, fa altrettanto per la scoperta del movimento di 
rotazione del Sole, ^cbe fu la conseguenza della prima; e per 
questa il suo linguaggio è anche più perentorio ohe per l'altra. 
Raccogliamo le sue asserzioni sparse nelle p. 380, 281. 

GalUée n*a pas non plui la moindre apparente de iroU 
à ia déeauvtrie du mouvement de raiation du SoUil sur som 
eenire. Celte déeotwerle appartieni à Fabrmui l Àu jardin 
Bandini en atril au mai 161 1, b satani illustre n'avail rien 
dii de ta roiatìon du Soleil. Cesi par les lellres à Velser^ doni 
la plus ancienne esl du 4 mai 1612, qu'il donna les premier 
res nouveUes de celle virile aelronomique. A celle dale^ Fouvrage 
de Fabrieius éiail dans les mains du public depuis plus de 
dix mois. Quest' ultimo concetto è espresso con frase anche 
più singolare (per non servirci di altro termine) a p. Ili 
del t. n dell'ilKr. Pop.; La sdence s'enriehU définilioemenl de ce 
nouveau fail par le Mémme que Fabrieius publia enjmn 161 1 . 

Ma qoal pubblico s'istruiva, qual scienza si arricchiva 
in nome di Dio per fatto del Fabricio, che nessun seppe 
cbe fosse vivo, e forse sarebbe ancora sconosciuto nel mon* 
do, se il La Lande, senza dargli ia minima importanza, 
non ne faceva menzione sulla fine del secolo passato I La 
rotazione del Sole sul proprio centro fu avvertita da Ke- 
plero per intuizione, ed annunziato al mondo da Galileo 
con queste parole (1): « Hanno le Macchie un massimo co- 
(I) Nel principio della Mconda delle LetUre Solari, Tom. Ili, peg. iOt. 



LIV ESAMB DBLLA BIOGRAFIA DI GALILEO 

» mune ed UDiyersal moto» col quale uniformeiiieDte ed in 
n linee tra di loro parallele vanno discorrendo il corpo 
» del Sole; dai particolari sintomi dei qnal movimento si 
» viene in cognizione » prima , che il corpo del Sole è aseo- 
» lutamenle sferico ^ secondariamente ch'egli in $è sle$$o e 
» circa il proprio centro $i raggira ec. ce. » Né questo con- 
cetto era nnovo in Galileo quando lo registrava nella se- 
conda delle Solari, perchè sino dal 1.^ Ottobre del 1611 lo 
esprimeva in una lettera al Cigoli (tom. VI» p. 166)» che 
l'Arago era in obbligo di conoscere. Ivi egli dice : « Ho caro 
» che il Sig. Passignano vada osservando il Sole: ma bi« 
j» sogna che Y. S. li dica che avvertisca che la parte del 
j» Sole, la quale nel nascere è la più bassa» nel tramontar 
» poi è la più aita : per lo che gli potrebbe parere che per 
j» ciò il Sole avesse qualche aHro rivolgimento in sé stesso» 
» oltre a quello che veramente eredo ch'egli abbia^ e che mi 
» pare di osservare mediante la mutazione delle sue macchie ». 
E questa data del 1.^ Ottobre è ben altrimenti precisa ohe 
quella elastica del 1611 apposta al libro del Fabricio» la 
quale può condurci » come sopra abbiamo avvertito , sino 
alla fine dell' anno » se non anche » per ragione della diffe- 
renza dei calendari» dentro il 1612. Ma la verità è più forte 
d' ogni umano artificio» e confonde colla sua luce chi si stu- 
dia di eluderla o di falsarla; e lo stesso Arago» che col 
latte de* primi studj succhiò questo vero , per due secoli 
ripetuto nel mondo senza contrasto» che Galileo scopri il 
moto di rotazione del Sole» si lasciò cader dalla penna queste 
parole: Lorsque Galilée eut construit une lunette sw le VMdèle 
de celle que les jeux dun enfant avaient fait découvrir à 
Fapticien de Middelbourg^ et qu'il la dirigea sur le firmamenti 
il y aper^t des objets situés par delà les limiUs de la vision 
naturelle : les phases de Yénus » les satellites de JupUer » les 
montagnes de la Lune, LES TACHES ET LE MOUVEMENT 
DE ROTATION DU SOLEILI (1) Egli ha concluso per noi. 
(I) Astron, PopuL, Tom. Il, pa^. 48. 
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iUcoltiamolo adesso intorno al fenomeno della libra- 
zione della Luna: 

Galilée^ dan$ une ktlre daiée de la pri$on dCAreetri^ du 
20 fevrier 1637 (1) , rend cùmpU de $es obiervaiions $ur la 
litubation ( Ubration de la Lune). Les UbraiUrns doni il e$i 
fiKjliòn ne soni relaiives qu'aux etMmgements de paraUaxes 
résuUanl dee diverses kauteurs de Vaetre au-danui de TAortson» 
fi aux changemenU de déelinaison. Lee écHvaine qui oni vu 
dans les obeerwuions si intereesantes de Gatilée la découverte de 
la Ubraiion et lee loie renwquablée donnéee par Caseini^ n*ont 
prùwi>é que leur ignaranee en aelronamie (p. 286). 

Più malizioso periodo di questo, e tale pur troppo da 
sorprendere la buona fede di ohi prescinda dai veri Oni 
dello acriltore, non crediamo che possa darsi, siccome quello 
che ed esclude clie Galileo abbia avvertito il fenomeno della 
librazione , ed include che altri abbia preteso eh* egli ne 
scoprisse le leggi che vanno sotto il nome di Cassini; mentre 
il vero. sta nel contrario di queste due proposizioni; perchè 
la lettera all'Antonini richiama Tavvertenza ai fenomeni ap- 
punto della librazione, cioò al fatto che t( globo lunare non 
rieguarda la Terra senza qualche costante mutazione neUa 
istessa parte della sua faccia^ e confessa, come poi tutti gli 
storici ed i biografi, eh* egli avrebbe voluto con più occti- 
raie osservazioni andar ritrofxindo altre particolarità in con-' 
fermazione di questa^ che possiamo quasi chiamare titubazione 
della Luna verso di noi^ ma che colpito da una total cecitàt 
ciò gli si era reso impossibile, ed impossibili quindi quelle 
conseguenze^ che forse altri con più maturo giudizio^ più saldo 
discorso e coniinuate osservazioni , col tempo ne potrebbono 
dedurre. 

Né altrimenti concludono, come abbiam detto, gli sto- 

(1) B la letlara ad Alfonto Antooioi, dt noi reeaU « pag. 176 del T, Ili. 
La data deve intendersi ab Incar, cioè del IttSS. PoteTS anche dire TArago 
che già moU'anni prima Galileo arerà toccato di qneito argomento nella 
prima giornata dei Dialoghi dei Mastini Sistemi (T. I, pag. 75). 
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rici ed i biografi, fra i quali ci piace T addurre in prova it 
Fabroni ed il Frisi. 

Abbiamo dal priolo : « Aliquot post aonos mirabile se 
» se libranlis, sive titubantis Lunae spectaculum, cum duas 
» raaculas, quarum una mare Crisium, altera Grimaldi mare 
» dicitur» diligeotius inspiceret, ante alios omnes, Galilaeo 
» contemplari contigit. Quod spectat ad eam rem , obser- 
» vata sua non potuit« oculorum morbo iropeditus, ad eum 
» quem cupiebat exitum ducere ». 

E dati* altro: «r A tutti i capi d'analogia e di somi-» 
» glianza tra la Terra e la Luna Galileo contrappose nel 
» Dialogo la singoiar differenza che la Terra, volgen- 
» dosi intorno a sé medesima in ciascun giorno, presenta 
» successivamente alla Luna tutte le parti della sua super- 
» flcie • laddove ò sempre lo stesso enrisfèrio della Luna , 
» che illuminato o tutto o in parte ci si fa veder dalla 
» Terra. Egli lasciò al Cassini l'onore di tirarne la con* 
» seguenia che la Luna, mentre si rivolge intorno alla Ter* 
» ra, deve nello stesso periodo rivolgersi anche intorno al 
j» proprio centro. Bensì essendosi fermato ad esaminare più 
» minutamente il fenomeno, è stato il primo ad accorgersi 
I» che lo stesso emisferio della Luna non si presenta poi 
j» sempre tanto esattamente al nostr* occhio , che qaalclie 
» volta non vi si veda qualche cosa di più o di meno ad 
n oriente oppure a settentrione, e altrettanto di meno o di 
)ì più ad occidente oppure a mezzo giorno. Qoesto è il cu- 
» rioso fenomeno della tiiubazione ossia fiórostone della Luna. 
» 11 Galileo lo ricavò dair osservazione delle due macchie 
» denominate del mare delle Crisi e del Grimaldi ; le stesse 
» che furono poi T oggetto di tant* altre osservazioni del 
«> Grimaldi, dell* Evelio, del Bnllialdo ec. ec. ». 

Ma perchè V autorità di due scrittori italiani. Benché 
cosi eminenti ed autorevoli come i sunnominati , potrebbe 
non parer sufficiente a chi per avventura sentisse di noi 
coir affetto non sempre ingenuo del nostro crìtico, valga 
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per tutti la testioioDianza di on sao celebre connazionale, il 
La Lande, il quale cosi si esprime nel paragrafo 508 della 
sua Asiranomia: 

« Galìlée est célèbre par la découverte des Salelliles 
» de Jnpiter, des lois de Taccélération, et de la libralion de 
» ìa Lune ». 

E più ampiamente nei paragrafi 3175, 3176, 3177 : 

« Il y a quatre sortes de librations ; la libralion diurne, 
j» qui est égale à la parallaxe horìzontale; la Itbration en 
» latitnde, qui vieni de rinclinatson de Taxe de la Lune 
» sur récliptique ; la libralion en longilude, qui vient des 
» inégalités du mouvement de la Lune dans son orbite : 
» enfin il y a eelle qui provient de rattraction de là Terre 
» sur la sphéro'ide Innaire. Les deux premières librations 
» furent reconnues par Galilée, la Iroisième par Hevelius 
» et Riccioli ; la quatrième a été surtout discutè à TAca- 
» démie en 1764. 

n Galilea qui le premier observa les taches de la Lune, 
» fut donc aussi le premier qui en remarqua la Kbraiion. 

» G'est ainsi que Galilée apper^ul le premier le cbao* 
» gement des taches , et qu*il en assignà deux causes qui 
» sont encore adoptées actnellement: mais il ignora la troi- 
» sième et la plus oonsiderable de toutes, qui vient de Fine- 
» galitè do mouvement de la Lune dans son orbile: c*est 
» cependent cette dernière cause qui produit le cbangement 
» des taches dites de la mer Grimaldi et de la mer des 
» Crises, que Galilée avait pourtant observè; ensorte que 
» s*il n'en donnait point une explication suffisante , il n*est 
n pas moins vrai que, par une idée heureuse, il expliqnait 
» d*avance un fenomeno, qu*on a observè long-lemps après, 
]» c'est-à-dire la libralion en lalitude ». 

Che se allo stesso La Lande, il quale cosi si esprime, 
ha inteso TArago di applicare la taccia d* ignorante in atiro- 
mnniaf noi ci crediam dispensati dair insistere ulteriormente 
intorno questa materia. 

GàLiLEo Galilei. SuppL h 
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Rimane un ultimo capo per arrivare al fine del nostro 
compito, e questo si riferisce all'applicazione del Pendolo 
air orologio, intorno a che procede TArago coli* artificio più 
malizioso di quanti ne abbia usati in tutta questa scrittura. 
Rechiamo le sue parole: 

(Pag. 289-90) Nous ne pouvons oubUer de parler ici de 
rappUealimi du pendule camtM régulaieur de$ harloges^ tnven- 
dm doni le$ auleun Ualiens oni prétendu [aire konneur à 
GaliUe au détrimenl de Huygens , à qui eeUe découverte est 
plus généralement eUlrihu^. Nos vtrisins se fondente pouf sou- 
lenir leur opinion » sur la déelaration de Viviani , geometre 
célèbre et éthe chéri de Galilée. Villani icrinait en 1673 au 
cernie Magalotti une lettre destinée à prouver que GalUée^ déja 
aveugle, avait pensée en 1641, à se senrir d'un pendule pour 
rendre égahs les oseillations d'une korloge ordinaire, et que le fds 
du savant immortel réaUsa plus tard celie invenlion dans une 
harloge exécutée de ses mains. Mais , malgré lout le respeet 
que Von dait à des assertians porlant pour signature le nom 
de Viviani^ aux yeux de tout homme impaniai ces asserliùns 
ne sauraient balancer les titres publiques quHnvoque en sa 
faveur Fillustre geometre hollandais. 

Se in questo luogo non si trattasse per noi che di rettificar 
neirArago Terror comune, che attribuisce airUgenio la prima 
applicazione dei pendolo ali* Orologio, non avremmo che a 
rimandare il lettore a quanto, intorno a questo argomento, 
abbiam discorso ex professo nella dissertazione che chiude 
appunto questo volume. E sebbene in chi si fa pubblica- 
mente a discutere e sentenziare in materia controversa , la 
ignoranza dei fatti fosse meno perdonabile che nel comune 
degli uomini , avremmo tuttavia potuto usare qualche in- 
dulgenza all*Arago per le ragioni da noi dedotte nella citata 
scrittura. Avvegnaché, sebbene da circa 40 anni sia già 
fatta di pubblico diritto la famosa lettera del Viviani al 
Principe Leopoldo de* Medici de' 20 Agosto 1659, che, an* 
che senza la figura da noi ora prodotta in luce, risolve 
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trìonfaloienle la quistione a favore di Galileo; ciò non ostante 
avendo il Nelli od il Ventar!, primi editori di quella lettera» 
proceduto nel pubblicarla, il primo col pessimo intendimento 
di falsarne il significato, e il secondo senz* apparato nissuno 
competente ali* importanza della cosa, può dirsi cbe fino alla 
pubblicazione della Memoria del Prof. Yeladini nel 1854 (t), 
e del nostro avvertimento nella riproduzione della lettera 
slessa del Yiviani nel 1856 (t. XIV, p. 339), questo celebre 
documento non fosse ancora rivestito della solennità neces- 
saria a richiamar su di sé 1* attenzione universale preoccu- 
pata da tanto tempo In favore del geometra olandese. Ma qui 
è ben d*altro quistione cbe d* ignoranza dei fatti, ch'erano no- 
tissimi airArago, il quale scientemente li dissimula per to- 
gliere a Galileo Tonore di un'invenzione, che sola, come dice 
il Veladini» sarebbe bastata a tramandare un nome alia po- 
sterità. A noi duole nel profondo del cuore che tal suggello 
debba chiudere la serie delle nostre osservazioni su questo 
parto infelice di un uomo meritamente celebre per tanti 
titoli ; ma noi pure costringe quella sentenza, eh' egli assai 
poco opportunamente accampa a difesa delle sue ingiuste 
censure : Fai$ ee que dois, advienne ee que paurra (p. 246). 

Dice egli adunque ohe gì' Italiani, per sostenere la prio- 
rità di Galileo neli' applicazione del pendolo all' Orologio , 
si appoggiano ad una lettera scritta dal Yiviani al Maga- 
lotti nel 1673, le cui vaghe asserzioni sono impotenti ad 
infermare i titoli del geometra olandese. Vera 1* inferenza , 
ma falsa la premessa; perchè se è vero che la lettera al 
Magalotti altro non fa che ripetere , senz' altra prova , la 
tradizione mantenutasi costantemente in Toscana a favore 
di Galileo, è altresì non men vero che giammai gl'Italia- 
ni hanno preteso di stabilire su quella la dimostrazione 
del fatto , ma si bene , come abbiamo detto , sulla lettera 
dello stesso Yiviani al Principe Leopoldo del di 20 Ago- 
sto 1659 , dove son registrate le prove inespugnabili del 

(I) Veggasi la cilaU nostra dissertaiioue sulla fine del pressate Tolome. 
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le è tornato in piacere favorire II signor Pinelfi (1), almeno 
V. S. si vaglia in qualche altro conto della casa nostra e 
cose nostre; e occorrendole alcuna cosa, sebbene quel no- 
stro di casa messer Mattio sa quanto io desideri di servire 
e gratificar V. S., tuttavia se le occorrerà alcuna cosa potrà 
con esso lui valersi di questa mia lettera, che io di nuovo 
non li starò a scriver altro. Il liuto restò nelle sue mani • 
e sin d' ora deve V. S. averne fatto il suo volere. E mi le 
raccomatado di tutto cuore. 

(I) VetliM uel Tomo III del Commercio Epistolare a p. SO la noia 3. 
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Dal Convento di 5. Giuliano, 1 Maggio 1593 (2) 
(A Padova) 

Drsìdrm sue notitii*, e lo prega di porUrle, nella prouìma sua Tehuta 
a Firenxe, di che farsi una Teste. — Morto nel i Luglio 1591 Vinern- 
aio padre di Galileo, tatto il oarioo della famiglia si royesciò sul no- 
stro filosofo, come altrove abbiam ^etto, e più manifestamente siam per 
yedere nel presente ▼olnme. 

Amatissimo fratello, venendo costà la nostra Lena (3) 
non mi sarei. mai tenuta eh* io non avessi scritto questi 
quattro versi dandovi nuove di me ; e sebbene la Signoria 
Vostra non si cura di sapere di me, io mi curo di sapere 
di voi , che non ho altro bene che Vossignoria ; e però la 
prego a volermi far grazia di volermi rispondere acciò che 

(1) Sorella di Galileo, che più tardi fu maritata a Taddeo Galletti gen- 
tiluomo pisano. 

(t) MS9. Gal., Par. I, T. 13. - L* indirizzo della lettera è questo: Al 
JtioUo Magnifico al EecellentUsimo Signor Dottore Galii§o Galilei fratello 
liilettiiMimo e onorando in Padow», 

(3) Di qiieala Lena dice qmilclie parola la madre di Galileo nella lettera 
seguente. 
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io aUria questo poco di coatento; e sebbene Vomgnoria 
scriva a oostra maére , lei dod me le porta mai ; mi dice 
bene: Il voetro fratello. vi si raooomaiida : e per lei ho io* 
teso come la Signoria Vostra manda Mìehelagaolo in Polo- 
nia (1). Io a*bo avuto grandissimo dispiacere, poi mi con- 
torio e dico cosi : Se fussi lato pericoloso r voi non ve lo 
manderesti, perchè so che li avete aflìBaione; e più ho in- 
teso come il vostro ritorno sarà presto, che mi pare mille 
anni ; e di grazia ricordatevi di recarmi da fare una vesta« 
che n* ho bisogno pure assai ; e con questo farò flne re- 
stando sempre al comando di Vostra Signoria. Nostra ma- 
dre e la Virginia (2) vi si raccomandano, e il simile fa Suor 
Clarice e Suor Contessa (3) ; e io senza mai line mi vi of- 
fiero e raccomando. 

(1) La partenze di Michelangelo Galilei per la Polonia non ebbe poi 
loogo cosi tosto, come redremo più innanzi. Bensì trorandosi egli allora in 
Padofi, Il fratello cereara di allogarlo in qnalche modo come niMalro di tamsìca* 

(S) Sorella di LiTia e già marilata da qualche aono a Benedetto Landucci. 

(3) Superiore del ConTento di S. Ginliano. 



GIULIA GALILEI 

Firenze, 29 Maggio^mS (1) 

( A Padova ) 

aallegcattdoii col figlinolo reitituUo in aalnte' e deliberato di fenirla 
a tiovara, gU diioorra d^intereui Aimiliari e deiruigentc bisogno che 
M ne venga provvieto di danaro. 

Carissimo figliuolo » ho inteso come avete auto male t 
la qual cosa mi arrecò gran dispiacerei ma dopo il con- 
tento, se ora per Iddio grazia state tutti bene di nuovo, cbe 

(1) MSS. GaL, Par. J, T. 13. ~ L'indirino della lettera è in qneali 
termìM : Al MoUo Magmfieo e Fii»U$simo Signore Galileo Galiki mio wern- 
pr9 Otiervand, in Padova. . 
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ne godo ancor io. Ora dod pouo nanoaffe dì dirvi te com 
come le vanno giomalinMte, perohè at a qael eba io in- 
tendo volala Tonir qoa qnasl* altro meia i' arò caro , e mi 
9arA contento grandissimo , ma venite provvisto» percbè» a 
qael ch'io vedo. Benedetto (1) vuole il sno, cioè quel che 
gii avete promesso (a) , e minaccia fortemeaAe di fiurvi pi- 
gliar subito che arriverete qoa ; e siccome^ per quel eh* io 
intendo » essendo voi di patto e cosi obbligato , egli debbe 
potere , sarà anco persona per farlo ; però vi fo avvisato 
perchè a me non saria altro che dispiacere (3). 

Ho avuto una lettera da Miohelagnolo (4) con la qnale 
mi pregava eh* io andassi a trovare il Mònsù» e che io pre- 
gassi che gli mandasse parecchie sonate; però vi sono ita 
molte volte, e hanno fatto dire di non vi esaere. Ora ho in- 
teso da Benedetto, che vi è stato più volle, come lui ha 
detto che voi avete dato certe sonate in vostra casa a non 
so chi aignori , i quali hanno mandato qua tutti i principi 
col chiedergliene altre sorte che quelle avevano, il che ha 
avuto per male e non ne vuol più dare a nessuno; imperò 
se vi paresse di scrivere quattro versi al Signor Gosimo 
Ridolfl (5), e vedere se per suo mezzo ne potessi avere al- 
cuna sotto ombra di volere imparare Ini, se no ci bisognerà 
aspettare di venir qua voi. Sono andata a veder la Livia, 
la quale sta bene , e vi si raccdmanda , e la Verginia an- 
cora , e io il simile , e vi prego per quanto posso ohe di 
grazia mi avvisiate il vostro slare se sarete guariti, o come 
starete di mano a mano. A voi mi raccomando e a Micha- 
el) LandoecI, Burito di Tirginia Galilei, come abbiamo aVTertilo nella 
precedente. 

fS) Per dote doRe lorella. 

(3) La ^mU ài OaUlfo a Fireazo ebbe luogo effelUTamento nella aUtc^ 
cono abbiamo vedalo a pag. IS del Tomo III del Commercio Bpiatolare. 
fi) Cbe era pure in Padova, come abbiamo preeedeatomeoto notato. 
(5) Antico amico di GalMeo , il quale lo fece poi aicrivere nel lata al* 
l'Accademia dei Lincei. 
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lagBolo; e alla Leu 4ite che attooda a iDgraasaffie, aia non 
fiKcta crepare il suo bambino (1). Non altro: a ri?ederoi 
alla tornata oon sanità. 

(1) Di coslei , che nella precedente lettera della AorcUa di Galileo t> 
chiamala U tìottra Lena, non ponsiamo dire cosa certa. ATrertirenio soltanto, 
iMHUi praltiMlere di caTarne Iropiia taiga isfereaia, «ke fra lo carte geiiea« 
kf icha aaeaae ioaieme dal Nelli IroTÌanio la aemiiliGe inilic#xloDa di ua'J&leoa 
altra sorella di Galileo, della quale essendoci mancato fino ad ora ogni altro 
riscontro, non aTefamo ancor fallo parola. 



GIROLAMO MERCURIALE (1) 

Da Firenze, 9 Luglio 1599 (2) 
(A Cadeva) 

Gli prometlc di adoperaru per suo fratello Michelangelo, tornato allora 
in Firenze nella speranaa di trovarvi un oollocnmento. 

Non potrei esprimere qaanta consolazione mi abbia re- 
cata la lettera di Y. S.» e quanto gusto abbia sentito da messer 
Michelangelo soo fratello, che certo, e per la sua virtù sin-»* 
goiarmente, e per le creanze, merita d'essere amato e fa- 
vorito da ciascuno. Credo eh* egli medesimo scriverà quel 
eh' io abbia fatto con questi Principi e con questi musici 
per lui, ma non ho ancora finito di far quei ch'io desidero, 
che certo desidererei si feroasae in Firenze a servir le Loro 
Altezie (3), come avrebbero anco caro molti di questi musici 

(1) Intorno al Mercariale TOggaai la noia t a pag. 85 del Teme I del 
Comnercio Epistolare. 

(9) usa. Gal. , rar. I, T. 6. 

(S) Ciò non polé altriaBenli aver loogo, e aoUa fine deU* anno appreiao 
Miehelaiigele se ne aodette io Polonia , come abbiaoDO dalla lettera di Gali- 
leo a tua vadro M 7 Ag otto IMO. Mei iS06 era di naofo in PadOTa, come 
dall'altra lettera di Galileo deiril Maggio di detto aono. Di poi ti tratferl in 
Baviera, dote lo troviamo già nel Marzo del t90S« 
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e speoialmeate ti Sig. Emilio de*Cavalieri padrone del tatto 
in questo genere. Al mio Sig. Gio. Vinceoio Pinetli ho scrìtlo 
già due volte dopo la ricevuta della sua lettera, ma credo 
non le abbia avute percliè il gentiluomo al quale le drizzai 
in Venezia le avrà ritenute per giusto rispetto (1) , si cbe 
prego y. S. a sousarai seco se per avventura avesse fatto 
di me qualclie sinistro concetto. Mi è ben doluto Intendere 
eh* egli sia in mano dei medici , se ben dail* altra banda 
spero cbe ora debba esserne uscito felicemente , secondo 
prego N. S. Dio cbe lo mantenga ancora per molti anni. Non 
so se il P. Palantieri sarà ancora ritornato, e per questo 
drizzo la lettera a lei acciò la presenti quando vi sarà, non 
essendo cosa di monmilo. Speravo di poter riveder Y. S. in 
Firenze quesfanno, sendomeoe stata data gran speranza da 
suo cognato. Tuttavìa mi andrò godendo la sua memoria 
colla fiducia certa di esser amato da lei in ogni luogo, se- 
condo ch'io e l'amo e riverisco per il suo singoiar valore, 
e gli bacio le mani. 

(1) Per rispetto della malattia che allora afiSi^gera il Pinelli, come s*iii* 
tende più aYanli. 

GIOAN FRANCBSCO SAGREDO (1) 

Da Venezia, 1 Settembre 1599 (2) 
( A Padova ) 

Gli parla dei caldi ufficj da lui passati colle penone di governo per 
otlcnaigli un aumeoto di stipendio. 

Io sento grandissimo discontento vedendomi imbaraz- 
zato in un negozio, nel quale avendo a trattare con per- 
ei) Inloroo 1 qvetto celebre personaggio Tegg aal la nota 1 a pag. 4t del 
Tomo HI del Commercio Epistolare. 
(i) MSS. Gal., Par. 1, T. 6. 
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80oe di grandissima autorilà, vedo che ogni mio uffizio si 
pQÒ qaasi assolatamente dir inutile ed infruttuoso. Tre volte 
mi son trovato coiriilustriss. Gontarìni, dal quale mai ho 
potuto trar pur una parola cortese; anzi una volta mi ha 
detto» che quasdo non si voglia aquietarsi al dovere, si farà 
dai loro canto altra deliberazione : e in conformità intendo 
da altra parte eh* egli si lamenta de* suoi nipoti, perchè non 
facciano altro che tormentarlo in questo proposito. Onde io 
vedo che con questo soggetto ogni uffizio è anzi dannoso 
che giovevole. L'Illustriss. Zane, col quale ho parlato più 
volte , persevera nella medesima gentilezza e cortesia di 
prima, e concorderà volentieri a dare a V. S. Ecc. ogni sa* 
tisfazione. L*IUastrÌ8S. Procurator Donato, col quale pure ho 
parlato, mi ha corrisposto veramente con parole assai cor* 
tesi e molto onorevoli della persona di Y. S.; e anco nel 
corso del suo ragionamento ha dimostrato far gran stima 
di quella lettura; e si dilatò assai in questo proposito meco, 
presente pur rillustriss. Contarini, il che mi persuasi anco 
esser fiitto ad arte ; e la conclusione del ragionamento fu 
che il Moleti non passò il segno delli ducati 300; che resem* 
pio di Bologna non aveva luogo in questo Stadio perchè vi ' 
era mancamento di danaro; che il viver della cattedra so- 
lamente era quasi impossibile ; e che delle lezioni private 
bisognava farsi pagare; ma però che quando gli altri si con- 
tentassero , si vederebbe d* arrivar alli 350 , mostrando di 
condiscender a questo per singoiar grazia, e in fine pregan- 
domi e protestandomi, con maniera però assai cortese, che 
non volessi pretender più, perchè mettendo questo esempio 
in confusione tulio lo Studio, avrei procurato quello che 
come gentiluomo veneziano, e di giudizio (per dire come 
Sua Signoria Illustrìss. disse), non mi si conveniva tentare. 
Che già avevo abbondantemente sodisfatto ali* amicizia che 
tengo con lei, ali* obbligo che asserisco averle, e a quel fa-» 
vore e aiuto che i veri gentiluomini sono tenuti prestare 
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a* virtuosi clie meritano; e cbe sicconie Ati qoi restava 
molto ben edificato de* boooi ofBzJ cbe avevo fatto, cosi gli 
pareva cbe mi dovessi ormai aquietare , e procurare anco 
cbe y. S. Eccellentiss. si acquietasse, e conoscesse cbe con 
lei si è fatto quello cbe con altri non si avrebbe fatto; e 
cbe quando con lei si volesse passar più avanti, questo sa- 
rebbe un cbiamar tutti i dottori a Venezia e nutrirli in 
speranze indebite, alle quali non saria possibile dar alcuna 
satisfazione. Cbe avendomi io cosi ardentemente adoperato 
per y. S. Eccellentiss., si persuadevano cb*io fossi molto suo 
amico, e cbe per conseguenza stimavano clie, e per Tauto- 
rità deir amicizia e per le molte ragioni ch'io avrei potuto 
addurle, 1* avrei senza dnlibio fatta contentare; che le seri* 
vessi, oh* avariano attesa la risposta, lo non mancai in quella 
maniera clie mi fu lecito andar risolvendo alcuna delle cose 
sopraddette e discorrer sopra il suo merilo, il quale si come 
trapassava per molti rispetti i segni ordinai], cosi richiedeva 
estraordinaria satis&zione. Pure riilustriss. Donato mi re* 
plico sempre il medesimo, e sempre con maggior efficacia; 
e I* Illustriss. Còntarini non attendendo a quello die ragio* 
navamo» mai disse altra parola se non che si maravigliava, 
e non vedeva causa di così alte pretensioni, mostrando di 
restar pochissimo satisfatto della mia persona. Io sto aspet- 
tando risposta dal Magini (1), e venuta cbe sia la darò aU 
r Illustriss. Zane ; e tra tanto aspetterò da lei risposta, e le 
bacio la mano (2). 

(I) Intorno le contaelodioi delio Stadio di Bologna in fatto di ttlpendj. 

(i) Quanto Tosser vere le difficoltà allegate dal Sagredo lo prova la de- 
liberazione del S9 Ottobre sossegoente, per la qoale fta benal notabilmente 
cfCfOiato lo alipeodio a Galileo, ma portalo in compteuo a aoli 3S0 doeati 
in loogo del S50, a concedere i qnali pareva disposto il procuratore Donati. 
Più tardi la ognor crescente Taroa del nostro fliosofo fece tacere ogni altra 
considerazione in contrario. 
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IL Dl-CA DI MANTOVA 

Da Mantova, 26 Maggio 1604 (1) 
(A Padova) 

Sembra poterai inlerìre òm quetu lettera che il Duca di MnntoTa in.vitttsfte 
Galileo a ktare prtMO di Ini. 

Ho veduta la leltera di V. S. ; e la relazione che mi 
fa della peraoiia, ohe li nomiDai qoi , è ooai oooipUa, cbe 
non m'occorre per ora desiderar di più, ringraziandola della 
falica cbe se n*ba preso. Quanto poi alla scusa cbe passa 
meco» questa non era punto necessaria, tanto più coacor- 
dando om^Uo bene ciò eh* ella stessa scrive con quello ohe 
da altri mi fu rìferito nel medesimo fatto; e se a V. S. non 
è tomaio bene di fermarsi qui, non però mi resta occasione 
ahmna di mala sodisfaiionef essendo giuslo eh* ella goda di 
qvella libertà che ha di procurarsi il suo comodo, al quale 
troverà me sempre ancora prontissimo. Resto intanto rac* 
oomandaodomeli caramente, e pregandole felicità (8). 

(1) 1196. Gal., Par. I, T. ti. . 

(i) Quel singolare cerfello che Tu il daca Vincenzo Gonzaga ambirà 
forse d! arere Galileo presso di sé non solamente per la celebrità, già grande, 
di lui, wtkM par le Amlasie beHicose, che te q«e* suoi adegvi eootio Sj^gsa 
lo toraaantaf ano» e iier serTìre alle quali non è improbabile eh' egli ioten* 
desse ralersi di Galileo come di no ingegnere militare di molta reputazione 
e come tate adoperalo in più incontri dalla Repubblica Veneta. 



Galileo Galilei. Suppl, 
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VINCENZO GHIGNI (l) 

Da Firenze, 4 Giugno 1605 (2) 
( A Padova ) 

Per uflicj diretti; non che per quelli de!I*iilnte Giugni figlio di «iso Vìn- 
nenio (oome vedremo dalla seguente lettera dello «tesao Galileo), aveva il 
nostro filosofo espresso il desiderio di dedicare il Libro del Compeuso di 
ProporMÌon0^\tL prima opera ch'egli era per mettere a stampa, al Gran 
Principe di Toscana. Il segretario Giugni lo assicura colla presente, In 
noBM della Onmdooheasa Gtbtina, che Tdllefta satè gradita» a lo ittTila 
a veniiM per tale effetto in Toscana nelle proeeime ▼acame. 

In risposta della vostra, se beo langa, breve sarò io, e 
non li risposi la settimana passata per non esser comparso 
l'Abate mio Aglio; di poi sendo venuto, e sentito in voce 
da lui le carezze e gli onori che gli avete fhtto In acca- 
rezzarlo e insegnargli, mi è parso «ignificandégiiene ringra- 
ziarla. E avendo inleso da lui li vostri disagi e travàgK, 
e sentendogli lodare il vostro Instrumento, e con quanta pre- 
stezza si può rendere utile a* Princi|ri e a^ particolari, oli è 
parso fiirne passata con Madama Sereoiss. nostra Padrona, 
dicendole, nel meglio modo che ho saputo, la volontà di V. S. 
essere d'indirizzare Tlnstrumento e ragion d*esso all'Altezza 
del Principe nostro; e bg ancora detto di più che potrebbe 
fare risoluzione di venir qua per questa state per passare 
le vacanze e fuggire i caldi, e rendersi pronto a mostrare 
ai Gran Prìncipe di quant* utilità sia il suo Instrumento. 
La quale Madama m' ba risposto che sia indiritto al Gran 
Principe, e passando qua sarà visto come meritano le sue 

(I) Segretario particolare del Graodnca. 
(S) MS9. Gal., Par. I, T. 6. 
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virtù; fiero venga allegrameole che sarà beo visto (1). 
Quaoto alla oaasa sua che verte a* Consiglieri . sentirete il 
snocesso dal vostro procuratore , che altro sopra ciò non 
dirò (2)» restando al vostro servigio, e me li raccomando. 

(1) L'amor del paese cominciaTa già a Tar forza all'animo di Galileo, 
non eertamenle allora presago del darò prezzo che nn giorno atrebbe aralo 
a pigarM. 

(9) Non sapremmo ben dire a qual causa intenda il Giugni di riferirsi : 
Torse a molestie suscitategli da' suoi avfersarj in occasione delle Lezioni in- 
torno la noora Stella del i60i. e in ispecial modo dal Capra (e per indiretto 
dal Padre Scbeiner), come appare dalla scrittura contro il medesimo, che Ga- 
lileo diede In luee nel 1607. 



GALILEO GALILBI ALL*ABATE GIUGNI A FIRENZE (1) 

Venezia, 11 Giugno 1605. 

L'Abate Giugni, stnto alcun tempo in Padova ospite e discepolo di Ga- 
lileo» RVflirn nel soo ritorno in patria avvalorato penso il proprio pa» 
drc gli affici ^1 ***® maestro per la dedica al Gran Principe Cosimo 
del Libro del Compasso di Proportione, come abbiamo veduto nella, 
leiteni precedente. Galileo gli esprime in questa la sua rìconoscemuL. 

Per ana aflTettoosissima lettera dell'Illastriss. Signor P^h 
dre di Y. S. Rev. ho compreso la relazione fotta da V. S. 
proporzionata più alta bontà e nobiltà delF animo di Y. S« 
ohe al mio merito: ma non si comprenderla Teccesso deUa 
sua bontà se i suoi oOSzj pareggiassino solamente e noa so- 
praranzassino gli altrui meriti. Ho anco inteso quanto è 
stato trattato con coleste AA. SS., che sarà causa di farmi 
rivedere in breve V. & R. e ricompensare in parie i miei 

(1) é questa una lettera inedita di Galileo , della quale dobbiamo la 
pubUicaziooe alla geiOJUiKa del si;^or Dottore Francesco Tassi, possessore 
della medesima.. 
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mancameDii, tultarolla che avanzi a Y. S. tempo di prova*- 
tersi della mia servitù. Io sono ancora in Venecia, ma spero 
domani tornarmene a Padova , essendosi terìninata la mia 
lite nei modo che più diffusamente serivo ali* illostrìssimo 
signor suo Padre. Di Padova mi partirò quanto prima ab- 
bia regolate le cose mie , e sarò a riveder Y. S. R. ^ alla 
quale intanto mi ricordo servitore devotissimo, e con ogni 
riverenza bacio le mani. N. S. la colmi di felicità. 



GIOVANNI DEL MAESTRO 

Da Pratolino, 15 Agosto 1605 (1) 
(A Firenze, dal Carmine) 



EsscndMi già Galileo «indotto « flienie, aoiM nella \ 

metiefa all'abate Giughi, il Dal Macatro in noma della Grandaohesa» 

lo chiama ora n. Pratolino a dar lesioni al principe Cosimo^ 

Desidera Madama Serenissima la venuta di Y. S. qua» 
si per il virtuoso trattenimento del Sereniss. Principe, come 
anco per l'acquisto della sanità di lei in questa felicissima 
aria di Pratolino, cbe gliela spera molto giovevole» traspor* 
tandosi da cotesto catino a questa eminenza » dove se li 
conserva buona camera, modesta tavola, buon letto e grata 
cera. Se verrà stassera, o vorrà indugiare a domattina, in 
ogni tempo Messer Leonida apportatore li farà dare una 
buona lettiga ; e io senza più me li offero servitore , e li 
prego da Dio contento. 

(I)MSS. Gai., Par. I, T. 6. 



Da Firenze, 6 JVbv^ftre 1608 (t) 
(A Padova) 

Gli partecipa che il Granduca hi accettata la ftua preghiera di raen^ 
mandarlo al Governo di Veneaia per un aumento di provviaìone. 

Di poi la sua partita oon ie ho scritto per carestia di 
tempo ; tengo beo nuova dai Sig*» Residente di costà per 
S. A. che era arrivata con buona salute, e che da esso gli 
era stato detto quanto S. A. aveva fatto ordinare che a favor 
di y. S. parlasse al Clarissimo Procuratore Donato ; e 
quando io lo dissi a S. A. , mi disse : Molto volentieri vo- 
gliamo aiutare il Galileo perobè è viituoso, però di* al 
Vinta che in su la lettera che noi scriviamo ai Residente 
dica che lo raccomandi elBcacissimamente (9). Mi ò parso 
dargliene avviso, e intanto ricordarmegli per qualche suo 
servizio , e ricordarle se come la mi dette una lezione e 
mezzo sopra il Regolo , che per la mia poca capacità non 
ritenni troppo, gli paresse ch*io meritassi ricevere la grazia 

(1) MSS. Gal. , Par. I, T. S. 

(i) Qaesti oOlcj rabero a Galileo il notevolo aumento di SOO floriiii 
raooo decretatogli il di 5 Agosto 1606, come abbiamo dal seguente brano 
di un dispaccio di Asdrubale di Montauto residente toscano a Venezia diretto 
al Vinta in data dei f t di detto mese : 

e II Sig. Galileo Galilei è stato spedito oooforme al suo gusto molto 
a lavorevolniente circa la sua ricondoUa, e tanto più ò slata segnalata la 
9 grazia, quanto si é effettuata in Collegio e Pregadi adesso In mezzo a 
a tanti affari per opera del Sig. Girolamo Capello, che sentendo il desi- 
li derio che sì avea costi del Galileo dal Sig. Principe nostro, ha supe- 
» rato ogni difRcultà, e io certo credo almeno che resterà soddisfatto il 
«Galileo della mia buona volontà». (MSS. Gal., Par. f, T. IS). 
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dì qualche suo sorillo , acciò io potessi diventar capace di 
qaesli conli , che con iMrevità ben distillali da lei rendono 
agevoiecEa a qual si voglia rozzo inteiletlo. La supplico in 
ciò e me li rendo aObzionatissimo e li bacio ia manOy pre* 
gando il Signor Iddio che li dia il colmo di ogni suo de- 
siderio. 



CIPRIANO 8ARAGIFCEIL0 

Dalla Villa deW Ambrogiana , 5 Deeembre 1605 (1) 

* ( A Padova ) 

Dopo molte garbotetfe gli dà inforroaxionc degli studj del Gran Prìncipe, 
e di èlamn Signori M «ortc. 

Ebbi a* di passati nella VUla del Poggia aoà leUcra 
del GogMlo di V. S., con la quale mi dava nueva deirar* 
rivo di lei a Padova t ohe mi sarebbe piaciuta assai senza 
r agginnta della sua indisposizione ; e perchè eravamo sui 
ritornare a Fiorenza non gli risposi snbilo sperando quivi 
di vederlo e riparlargli; il che però non mi venne mai 
btto; onde la lettera di Y. S. de'2& del passato è giunta 
aspettatissima e gratissima, avendo inteso, oltre il resto, e 
che importava il tutto, eh* ella si trovasse di già con buona 
salute. Quanto aHa disposizione e affezion mia verso la per- 
sona di y. S. deve credere che sia ferma e costante, perchè 
io non cominciai ad amarla ed onorarla subito che la vidi 
e ragionai seco una volta , ma dopo aver conversato seco 
intrinsecamente qualche tempo; onde quella benevolenza, alla 
quale è preceduta la cognizione, non si può pensar che sia 
se non salda ed immutabile. Ma senza. tanta pratica averci 

(I) M9S. Gal., Par. I, T. 6. 
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attche Mio il medesimot foicbè HòeUoe il Imaia cioè ìà 
YiPtà* ba feria di tirane a gè T aBim» e ìm toIooIì di' ^i 
la può anebe medioereinma é qaasi da lonlaiio «masaera 
e eoDsiderare ; mi qiial easo appena ardtacb io di ooil»- 
carmi « non avendo. notizia alcana delia nobile e princìpal 
professione di V. S.; ma ella è accompagoala da tasta 
altre virtù, cbe gareggiano tra loro del primo luogo , obe 
sarei bene in tutto rozzo ed ignorante se noD sapessi 
fere una iadoiioae, per mezzo della quale possa arrivare a 
sapere ed intendere che io amo ed osservo Y. S. con molta 
ragione; e di qnesto Oo qui. 

Circa gli stodj' del Sereolss. Principe noatro « de* quali 
desidera che io le dia conto» se alla ioCende dalie matenM-* 
tiebe, posao dirle assoluiaraenle che dalla partita di Y. 8. 
di Fiorenza in qua, non ba più visto, non che operato mai 
r Istrumenlo (1) , non perchè la scienza non piaccia molto 
a Sua Altezza, ma parte percbò non vi è chi si ricordi cosi 
bene le operazioni , e parte perchè la Corte è andata con- 
tiiiuameiite innanzi e indietro, senza altri diversi impedi* 
menti che vi sono stati ; ma come saremo in Pisa si fiirà 
intorno a alò al sicuro qualche cosa. lotaok) ella metterà 
mano, e forse finirà di stampare il libro, cbe servirà al Si- 
gnor Principe per un grande stimolo, non cbe per memoriale. 
Sono appunto due giorni cbe qui fu detto cbe quei giovine 
del Signor Don Antonio aveva una volta finiti quegli btra- 
meuli d'argento; obe quando sia vero, Y. S. ii' potrebbe 
avere con il prossimo ordinario, perchè Madama Serenissi* 
ma ba ordinato al guardaroba cbe se gli faccia dare e 
gliene mandi. Ho quasi voglia di aggiugnere Y. S. per un 
esemplo In queiropuscolo, che ^fh Plutarco deHa vlziMa ve- 
recondia, pafcbè la dice él non aver avuto ardire di scri^» 
vere ai Sereiliss. Signor Prfneipe^pcrfchè ella si può rioor- 

(1) Il Compasso. 
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dare cbe l' ha viata lenipre volMtbd i e io le. fo fede clie 
rama e la stioia assai, e la saluta aacora moUQ aflTeido- 
BalaoMste II Gavalier Ferdinando mio nipote Uè aUretr 
tanto servitore quanto le son io, e se potessi dir più lo direi» 
perchè esso spera d* imparar da V* S. qoalcbe.cQS^, ^qw io 
non son più a tempo , né buono ad alcun mestiero. Il Si* 
gnor CokNreto (1) si trova a Livorno con.il Granduca^ dove 
S. A. S. è andata per stare otto o dieci giorni ; ma siiMlo 
«he toma farò T officio. ÀlSig. Silvio (2)tclie è restato qui 
con il Sig. Principe, bo detto quanto ¥« S. mi scrive di quel 
libro che gli vuol mandare, di che è restato soddisbUissi* 
mo, e si raccomanda a Y. S. con molto aflétto ;.e io insieme 
con il Gavalier Ferdinando le .baoto le mani , e prego il 
Signore Dio ohe li doni con la saniti tutte, le cose che tó 
deeldera. 

(t) Gran maestro delle Posto. '(S) Piccolominì. 



MICHELANGELO GALILEI (l) 

IKi Hknaco, l Marao 1008 (i!) 
(^ Padova) 

Sì scusa coi fratello di non poter sodilisfiire Dgli obblighi asauntl per 
U doti éAU aofelle, f) per i suol poÒA guadagni e «i per avefc allon ■ < 
preKi iDflIie. - Il cai^ rinwie t«tta a OaUWo» majlgfiido gli aooonft. 
tUbiliti fra di loro, secondo qiMoto apparisce dalla lettera dello steiso 
Galileo a Michelangelo in data del 80 Nov. 1601 (T. I del Gom. Epist. 
pag. 10^ e da quant^altro slamb per ri^riiv. 

Ho ricevuto la vostra grattssima^ e seMtne eheipsUo 
mi avete scritto sia stato tutto temente vole,p«re mi. son 
rallegralo in vedere che non oti dispresaate tanto .guanto 

(1) Vedati la noU 3 a pag. 5 del presente rolame. 
(t) M8S. Gal.. Par. I., T. 6. 
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mi andavo immaginando. Ora rispondendovi circa il parli- 
colar de* nostri cognati, mi dite che vo soddisfacendovi con 
la buona volontà. Caro fratello • se non ho avolo li modo 
di far con eOfetti quello che desidero di fare , noti so che 
mi possiate tanto biasimare. Voi dite che ho speso una gran 
somma di denari in un desinare; questo non vi nego, ma 
considerate che questo desinare fu alle mie nozze (1), dove 
non ai poteva far di manco, perchè ebbi da 80 persone, tra 
le quali ci erano molti signori d'importanza e imbascia- 
tori di quattro Principi ; e volendo far V usanza di questo 
paese, e per non rimanere in vergogna, fui forzato a fare 
quello che di manco non era possibile ; ma non mi potrete 
già dire che io abbia fatto tali spese per cavarmi qualche 
mia voglia^ né' ho mai malamente buttato via alcuna somma, 
ma si bene per risparmiare mi aon patito mòlle voglie. Mi 
dite ancora che non fa al vostro bisogno l'avervi scrìtto 
che Dio vi vorrà saper buon conto dell* ira che potevi patir 
meco (2). So che poco vi aiuta questo al vostro bisogno ; 
ma non è per questo che io ve i' abbia scritto con pen-* 
siero che questo vi deva soddisfare quanto allo scarico del 
debito con i nostri cognati. Giraa questo particolare vi dico 
in poche parole che farò ogni mio potere, anzi patirò ogni 
incomodo acciò io vi dia in parte soddiafazione ; ma ehe 
sia possftile che io trovi 1400 scudi , che so ohe restano 
avere I nostri cognati, questo so che non potrò fare; e tal 
somma di denari mai ha da calare , poiché ci è fatica a 
pagar solo gì* interessi. Bisognava dar la dote alle sorelle, 
noa conforme al vostro animo solamente, nm ancora conforme 
alla mia borsa. Dio benedetto vede il cuor di tutti, e se io 
non vo soddisfkcendo con li eflfietli, mi dica uno se ho mai 
avolo fl modo di poterlo fere. Quando vi mandai li scu- 

(1) Con ana Bavarese del nome di Anna Clara, assai buona persona per 
quanto pire. 

(t) Vaol dire : che Dio vi saprà kMn conto del non nerbar meco rancore, 
Galileo Gaulri. SuppL 3 
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di 50 pei rratti, il Signor Cosimo mi prestò scadi 30, che 
noD bo ancora pagali, e doTrò in breve pagarlo poiché mi 
scrive che vuole «n de* miei Itati; da poi senza fallo mi farò 
prestar altri 50 scadi e ve li manderò: altro non so che 
fare. In questi primi mesi mi è convenuto spendere assai 
in. casa. So che direte che dovevo lasciar di tor moglie, e 
considerare. alle nostre sorelle. Dio mio benedetto, stentare 
tatto il tempo della mia vita per avanzar quattro soldi per 
darli poi alle sorelle! soma e giogo troppo amaro e grave, 
e sono più che sicuro che stentando io 30 anni non potrei 
avanzar tanto che io potessi dar V intera soddisfazione. Dio 
mi aiuti, voglio far più di quello che potrò : abbiatemi un 
poco di compassione, e considerate che non potrete mai 
dire che io abbia avuto il cuor di cavarmi le urie voglie 
senza curarmi di altri. Dell* aver tolto moglie direte che 
questa sol voglia è stata bastante a dichiararmi poco desi- 
deroso di far il debito mio ; qui non risponderò ; salto Id- 
dio a che flne 1* bo fatto, il quale ringrazio della grazia 
concessami , e mi dia facoltà di poter con gli effetti cor- 
rispondere al desiderio che ho di far il debito mio. Più a 
lungo non mi estenderò ; vi pregherò bene che mi vogliate 
tener per un buon fratello, e siate sicuro che con ogni mio 
potere vedrò di darvi qualche sollevamento, poiché per mia 
colpa dite di trovarvi in tante angustie. Scusatemi, che quello 
ohe non ho fatto é mancato dal non aver il modo. Ho in* 
teso che mi farete mandar presto la cassa , la quale ho 
aspettato con molto desiderio per li liuti soli , che in vero 
in questa quaresima ne ho gran necessità per sonar in con- 
certo, e per averli non mi sarei curato spender qualcosa 
di più nella condotta : ma pazienza. Vi ringrazio della vo- 
stra buona volonlA, e a voi come a nostra madre mi rac- 
comando di vivo cuore, come fa ancora l'Anna Clara, quale 
pagherei qualcosa che da voi fosse conosciuta. Dio vi feliciti. 
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LA GRANDUCHESSA CRISTINA' 

Da Firenze, 8 Gennaio 1609 (1) 

(A Padoya) ^ 

Aooetu la rMooinandasione a favore di Benedetto Landuoci faitale da 
Gafileo colla lettera del 10 Deoembra 160S , da noi recata a pag. 65 del 
Tqbm I M Gonunereio Epiatokra. 

Noi non mineherano di avere in parUeolare racco- 
mandazione Benedetto Landueci vostro cognato nelle occa* 
sioni che ai presenteranno prc|H>rzk>nate alla persona sua. E 
perchè neiroflteio eh* egli speoifbatamente chiedeva, non è 
stalo luogo. per lui» essendo già dal Gran Duca stato pror 
messo, egli si potrà ricordare io qualche altra cosa, con* 
servando Noi la Nostra solita buona volontà verso il vostro 
merito; e Dio vi conservi. 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. li. 



ALESSANDRO MBDICI 

Da Firenze, 6 Marzo 1609 (1) 
(A Padova) 

Riapooda a una lettera di Galileo , che ci mane» , scritu in oooaaioae 
della OMirte di Ferdinando I, e gli parla della grande stima cbe Si di 
lui il nnoTo Granduca. 

U dolore della perdiU di si gres Signore sarebbe ve- 
ramente insopportabile, per cosi dire, se non venisse miti- 
gato da speranza più che ordinaria del valore , bontà a 

(I) M$8. Gal., Par. 1, T. 6. 
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clemenza del nuovo Sereniss. Padrone ; e io vero «no al di 
d' oggi ha dati presagì tali, che clascbedano non solo Tama 
cordialmente» ma 1* ammira straordinariamente. Piaccia a 
Nostro Signore di prosperarlo» e dargli grazia che risponda 
con gli eBétti al nobilissimo concetto che tutti hanùo di 
esso. Io poi non mancherò con buona occasione fare quanto 
Y. S. mi commette con S. A. S. , e so chiarissimo che slima 
il suo valore» e spero che glielo mostrerà io g^I occasio- 
ne (1). Circa alle nuove della corte non saprei altro che dir- 
gli salvo che S. ▲. S^ ha confermato Ivtlo il seryiaio del suo 
Predecessore di f. m. n^ir istessa oìanlera di prima mks 
mulare niente In qnal si voglia ondo » <> poQfaissfmo al* 
terando. Tutti gli amici salntaoo Vostra Signoria cordiale 
mente» ed io io particolare sono sorv itorisalmo soot. U Ciaio 
la feliciti. 

(I) Lo stesso Grandnca ne dava tesUiD^oìMEa • QalUe^ c«a .la Imitata 
del di 7 di questo mete da noi recata a pag. 37 del Tomo Ili del» Corooiier- 
cio Epistolare. 



IM&USABIO VINTA 

Da Firenze, 7 Novembre 160» (1> 
(A Padova) 

Risponde ali» lettani di Galileo da noi recata a p. 77 del Toaao t del! 
Commercio Epistolare. 

Troppo esipristtameiile ha voluto favorirmi V. 8. in 
proposito deH* Effemeridi , poiché avendo, subito giimlo in 
Padova» usato diligenza per trovarne^ si è poi privalo^ delle 

(I) MSS. (ial. , Par. I, T. 6. 
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sue pròprie, perchè io non abbia ad aspettare cbe veo- 
(^ino di Germairia, già cbe costi oon se ne troraao; e meor 
tre la ringrasio eoo queir affetto » e eoo queUa coofessioo 
d*oIMigo cbe devo, la prego ad avvisarmelo Kberaineote 
qnaado élla oe patisse » perchè importaodo meno a me che 
a lei r aspettare, gliele rimanderei volentieri e spacciata^ 
mente. Avendo poi visto quanto ella mi ha scritto per eonto 
di qnel san vecchio servitore, che deve essere nn nomo da 
bene da dovero, ho resoloto per la prima diligenza che mi 
è panA a proposito di scriverne direttamente a* quei pro- 
pij geirtiliKmini polacchi • ed avendo inviato la lettera al 
SIg. Yaderto Montelopi , Tho pregato non solo a ricapitarla 
cubilo fidatamente, ma a procurarmene presto rtspoMa; alla 
rtcevnta della' quale piglieremo poi altro espeSliente se hi- 
sognerà; ed io avrò sempre gusto particolarissimo di ser- 
virla in questo e in tutti gli altri conti; e le bacio di cuore 
le mani. 



IL MLBDSSIMO 

Da Firenze, 6 Febbraio 1610 (1) 
(A Padova) 

RUpondendo n qoelU di Galileo del Sa GeniMio, da noi reoita a p. Sf 
del Tomo 1 del Gomm. E^aL , gli dice dello atupoie che le nuore aoe 
ieopcrte celesti Imiiqo prodotto, e del desiderio del GraiiduGa di po- 
terle riaoontrare con quel canoeebiale pia eccellente col quale egli le 
ba fctte. 

Per cooto di quel credito di Alessaodro Pier Santi ser- 
vitore di Y. S. scrivo oggi di nuovo acciò ne venga quanto 
prima qualche risposta ; e non lasciare mai di servirla con 

(I) MSS. Gal. , Par. I, T. 6. 
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Ogni amore e prootezza id tatto quello clie potrò. UatylM 
cb' Ella mi ha dato delle sue nuove stupende e memorande 
osservazioni, mi è parso tanto mirabile e degno deM orec- 
chi dei Serenissimi Padroni , che subito eh' io ricevetti la 
lettera la lessi alle Loro Altezce, le quali rimaste oitremodo 
stupefatte di questa nuova prova del suo quasi soprannatu- 
rale ingegno, sono entrate in eccessivo desiderio di veder 
quanto prima dette osservazioni e i* altro occhiale pf ù ec- 
cellente ; e però Y. S. le manderà subito che saranno fluite 
di stampare, e doverà poi anche piacere ad ognuno che per 
modo di avviso ella le aU>ia indirizzate a tutti i filosofi e 
matematici; e io ancora, se bene ho poco tempo di levar 
gli occhi dalle scritture di segreteria, vedrei volentieri 
opera cosi rara ; e con il solito mìo afletto le bacìo te mani. 



MICHBLAflGBLO GALILEI 

Da Monaco, 14 Aprile 1610 (1) 
(A Padova) 

GII dite eome ticn «tati grauaieiite acuiti gli etemplari del Nansio 
Sidereo nandati lo Corte di Monaco, e oone aiuiceamentc attendano 
qnel Prinoipi F arrivo degli Oockiall. 

Il venerdì santo passato, che fu alti 9 del presente, ri- 
cevei la vostra gratissima insieme con i libri, quali Tistesso 
giorno feci legare con pensiero di volerli presentare alli 
Serenissimi Padrone ed Elettore ; ma sendo tanto, ri mio 
Padrone intento air orazioni, fui consigliato a indugiare al 
lunedi dopo la Pasqua, poiché S. A. in quei giorni santi 

(I) MSS. Gal., Par. I» T. 6. ' 
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tane non averia applicato V animo a lali cose. Si che ac- 
cattai il oQiMigUo. Ieri Temie il SereiiiMimo Elettore da 
Fraiding, che è uoa città appartenente a Ini» e cosi trovan* 
dosi questi Principi insieme* mi 8* aperte comodissima ceca-* 
Siene di presentare detti libri, si come feci sobito dopo che 
ebbono desinato» che io mi messi nell'anticamera del Sere* 
nissimo Elettore ad aspettare le Loro Altezze ; le quali 
vennte» mi feci atanti» ed ebbi una gralissima udienza , e 
temo ricCTOti i libri con somma benignità da quelle Altezze» 
replicandomi il mio Padrone più volle che li era tal cosa 
gratissima, e che 1* Occhiale li sarà altrettanto più grato; e 
non è stato poco il sentir questo dal mio Padrone , poiché 
è un Principe di poche parole; e vi assicuro che se 1* Occhia- 
le riuscirà di soddisTaztone di S. A., come non dobito» ne ri^' 
ocTerete non piccolo segno di gratitudine: basta» S. A. aspet- 
talo òon gran desiderio. Il Serenissimo Elettore poi» come 
principe umanissimo » si messe a parlar meco » e mi disse 
aver già avuto un de* vostri libri » ma senza figure » e vi 
prega che vogliate far un trattato sopra la fabbrica dello 
strumento» e insegnarto a fare ; che non avendo voi in que- 
sto vostro primo libro insegnato chiaramente tal fabbrica , 
li pare clie sia mancamento ; e dice che se mettorete in 
esecuzione quello che scrìvete, vi farete immortale; e vi 
prego» non volendo voi insegnare ad altri detta fabbrica» 
almeno esser contento di volérne compiacere S. A., che vi 
si dimostrerà quel Principe ch'egli è; e avendogli io detto 
che li mandate un Occhiale» ne ha ricevuto sommo contento» 
e mi dette la mano in fede dicendomi che vi sarà gratis- 
simo ; e perchè S. A. deve partir per Praga fra pochi giorni, 
ha dato ordine che lì sia mandato subilo detto Occhiale. 
Vedete ora voi se potete compiacere questo Principe circa 
r insegnargli il modo di fabbricare lo Strumento; quando 
che no» scrivetegli una lettera a vostro modo. Vi dico bene 
che S. A. si diletta infinitamente di tal professione. Dell'Oc- 
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cMale ebe vi ho dimaodato |ier me» non rispondete sieste; 
se bene io non sia Prìncipe da potenri remanerare, sono 
almanoo Tostro fratello, e per <|iieste causa mi pare strano 
che non vogliate conpiaceroii di tei cosa; pnre non sono 
interamente foora di speranza. Li due giorni che ho avuto 
i libri presso di me, li ho (atti vedere a diversi ignori 
intendenti, i qnaK restano stupiti di si miracoloso travato, 
e io particolare II Signor Talbotto, signore prìncipalissimo 
Inghilese , stato scolare di nostro Padre già circa 30 anni 
fa ; e dice conoscervi voi ancora , e per esser intendentis* 
Simo di tei professione, resta maravigliatisaimo, e vi sahite 
caramente, rallegrandosi infinitamente a sentir le nMtre 
virtù. Io poi non vi dico niente dell'allegrezza ch'io senio 
del vostro bene, e questo S.* Giovanni a Firenze ho paura 
che non siate rubato dal nostro Padrone a cotesti Signori 
Veneziani ; intorno a che prego Nostro Signore che segna 
qnello ebe^ sarà per il meglio. Altro non mi occorre ; soto 
vi prego a scrivermi spesso, e non mancate a mandarmi 
te corde, e sopra tutto che quando sarete a Firenze mi pro<» 
curiate lettere di raccomandazione dal Gran Duca al mio 
Padrone, ma che sieno di quelle buonei sì come voi potete 
bcilissimamente ottenerne (1). Altro non vi ho che dire, se 
non pregarvi a ricordarvi di me e di quello ohe vi ho di- 
mandalo. La mia moglie vi si raccomanda di cuore, si come 
faccio io ancora, dispiacendomi sentire che siate travagliato 
dal mal vecchio, si come son io ancora, ma faccio paiteoza 
rimettendo tutto in Dio. 

P. 5. Di grazia non mancate mandarmi ancora due o 
tre copie del libro per mostrarlo qua ad altri miei cari 
padroni, i quali lo desiderano grandemente. Dio vi feliciti. 

(f) Di ciò lo soddisfece più lardi Galileo, come redremo da un'altra di 
esso Michclanj^iolo. 
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IL ClARniNAL DAL MONTE 

Da Roma, 28 Aprile 1610 (1) 
(A Padova) 

In ricogiiìeioiift del dono ricevutone di un Ginnoccbiiile, gli inAndn un 
qundreCto .it qunle il PiifM «veva ittribuito particolari indulgenze. 

Il Signor Baldino Gherardi mi ha presenlato da parie 
di Vossignorìa TOcchiale e il Discorso che ci ha fatto so- 
pra, che l'ano e l'altro mi è stato oltra modo caro per 
amor di V. S. e perchè io li desideravo; e le ne restò con 
molto obbligo, rendendole le grazie che devo. Con ron- 
chiate ho già fatto delie esperienze e spero farne dell* altre; 
e perchè il Stg. Baldino mi dice che V. S. lo va tuttavia 
pertSniottando, desidero che mi avvisi in che modo si possa 
raigNorare, e in particolare se coi farlo più lungo si potrà 
vedere' più da lontano; se quel vetro, che è concavo da una 
parte, Aicendosi concavo anco dair altra, come sono gli oc- 
cMati che si fanno per qoei ohe hanno la vista corta, 
moatrarèbbe le cose meglio e più lontano; e se piglian- 
do cristallo di montagna in ' cambio di vetro , sarebbe 
mei^o (2). 

Mando a Y. S. un quadretto, al quale il Papa ha con- 
cesso IMndulgenze ch'ella vedrà neli' accluso foglio, àcciochè 
lo tenga per divozione e per amor mio, se bene per altro 
è cosa ordinaria e di poco momento; che io non glielo 
mando già per ricompensa del Libro e dell'Occhiale dona- 



(1) MSS. Gal., Par. 1. Tom. U. 

(2) £ ▼Bramente abbiamo da altre lettere deUo stesso Cardinal Dal Monte 
che Galileo pens^dl serrlrsi del crisi allo di rócca. 

Gali LIO Gaijiei. Suppì, i 
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tomi, perchè ci sarebbe troppa disuguaglianza, essendo quelli 
cose rare (1). Y. S. nondimeno accetti il mio buon animo; 
e che il Signore Iddio la conlenti. 

(1) Galileo mandando de'tnoi Canocchiali a* Prinoipi e grandi personaggi, 
ne venÌTa rireTendo d' ogni parie ricchissimi donativi. 



MASSIMILIANO DUCA DI BAVIERA 

Ita Monaco, 8 LugUo 1610 (t) 
(A Padova) 

Ringrnziandolo del Canocchiale speditogli, come abbiamo yedoto dalla 
precedente lettera di Michelangelo del li Aprile, lo ricambia con un 
presente accompagnato dalle gentili espressiofii che qui ai leggono. 

Siccome io bo tenuto sempre io molta stima la persona 
di V. S. per le rare viriù sue, cosi mi è stato éi special 
contento Pavere ali* incontro da lei segno della aAsioftiM 
verso di me, come l*à piaciuto darmi con le sue de* 96 di 
Maggio, e con l'Occbiale mandatomi. Oade ne la ringraaio 
vivamente , e in testimonio della buona volontà che anrbo 
io di sua gratificazione, le invio il qui annesso ben pkeial 
dono, e me li oSfero con ogni prontezza. Che Dio la prosperi* 

(1) MSS. Gal. , Par. I. T. U. 
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MlCRBiAMBLO BUONARKOTI (1) 

Da Roma, 28 Oiiobre 1610 (2) 
(A Firenze) 

fteflicu ciMi laolto g»rbo alli leturn del dì 16, oolla quale Gali leti 
lo rìn^siaTa d*uiui Cantone scrìtta in sua lode per In scoperta dei 
Sitelliti di Oio^e; e gli dà notista del Cigoli e del Pkssignano loco 
ooflinni amici. 

Le grasie^ ohe si convengono rendere a ohi è deside- 
roso di servire altrui a ragione» e per quanto è in suo 
potere si studia di farlo, benché il servicìo ne succeda poco 
efiicaoet sono lo accettar una buona voionlà; la quale ero 
sicurissiaio che era accettata da Y. S. subito che da me le 
venne la poverella e rozza mia canzonetta» che da lei troppo 
più oortesenMIe del merito è cosi lodata (3). Non ci ave* 
vano adunque luogo quelle scuse, che V. S. & meco» io aver 
(diee ^la) dllfcrito a rendami graiie da Padova a Firenzei 
e da Firenie a Roma. Ma bene dal mio ritrovarmi qua alla 
sua venuta costi (benché da me invpdiata) ne è incontrata 
buona ventura, perchè le stesse grazie, che la sua amore- 
vcdezia testifica obe mi avrebbe fatte io voce, mi avrebber 
faltp più arrossire che lontane non fanno» se il non meritato 
dono suol porger qualche vergogna al ricevitore. In qualun«- 
que modo finalmente mi siano venute, quantunque non 

(1) Vedasi la noia 1 a pag. 80 del Tomo I del Commercio Epistolare. 

(i) MSS. Gal., Par. 1, T. 15. L'originale é aenzA daU: ma vitto che 
il corriere da Firenxe • Roma impiegara allora tei giorni, vitto che la 
mitsira di Galileo» da noi riporUU a p«g. ISS del Tomo lopra citalo, é del 
di te, che la preaeote To scritta il giorno dopo il ricevimento di quella, se 
ne può francamente assegnare la data al giorno 23 Ottobre 1610. 

(9) Riportiamo qui in calce questa poesia, inedits, per quanto crediamo, 
che si ha nel Codice 3 della Parte I dei M8S. Gal. 
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merifale» mi fanno al presente ringraziar V. S. di quelle, e 
del corlesissimo afletto che le muove» t che muove Y. S. 
a tanto onorarmi quanto ella fa, e massimamente In dolersi 
deir assenza mìa costi alla sua venuta, quando io qua in- 
tendendo la sua venuta costà debbo dolermi della mia 
partenza, per essermi privo e del goderla e del poterla servir 
di presenza; il che spero che sia per succedere fra non 
molti giorni, non ostante gli allettamenti di Roma, che non 
son pochi. Ma io mi guarderò dalle sirene. 

Il Sig. Cigoli con altri amici son di quelle sirene, che 
allettando posson giovare, e a me ha giovato assaissimo il 
suo commercio, quando l' ho potuto^ avere^ perchè mi è 
torcia fra le tenebre di queste antichtti. Ricevei jersera la 
cortesissima di Y. S. essendo a veglia seco ool SIg. Passi^ 
guano , e a vicenda leggendoci la sua lettera ciascuno , ci 
parve ragionar seco, ed io nel fatto de* signori Sertiatori 
messi anchMo sopra la efficace forza di Y. S. il mio ma- 
nino. A' quali, si come al Sig. Alessandro Sertioi, Y. S. mi 
faccia grazia baciar le mani, e parimente al Sig. Amadorì, 
si come io fo a lei, espostissimo e desiderosi3Stmo de* suoi 
comandamenti , desiderandole dal Signore ogni felicità e 
fortuna prospera sempre mai più al singular merito delle 
sue virtù. 

P. 5. 11 Sig. Cigoli è nel cuhno del più allo cielo, cioè 
al pinnacolo della lanterna della cupola della cappella del 
Papa, dinanzi al Dio Padre e ai suo splendore. 



Quando il custode degli aurati pomi 
Cadde dal formidabil braccio estinto, 
Mirando Giove dal flgliuol Tirìnto 
Gli orrìbil colli Insanguinati e domi; 

Questa fra cento e cento ardite imprese 

Sovra ogn' altra innalzando il maggior Dio, 
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Per farle schermo dal ntorlale obblio , 
Il ciel dell» soa imago illustre rese. 

Ivi Alcide il gran pondo ancora scuole 
E par che fiamme di valore spiri, 
E tra i fulgor degli stellati giri 
L*ammira Arturo e n'ha stupor Boote. 

Tanto vai di virtù terrena luce, 

Che non disdegna il ciei farsene adorno; 
Quindi veggiam che l'eternai soggiorno 
Dello splendor di tanti Eroi riluce. 

Chi dell'eroico onor Tanima infiuma 

Per lo sentier d' opre sovrane e rare. 
Stella poi 'n ciel tra 1* altre stelle appare, 
E di sua gloria V universo alluma. 

Tal Ferdinando* chiusi gli occhi al mondo» 
Dal cui sguardo pendea d*Etruria il freno. 
Lassù gli aperse, e assiso a Giove in seno 
Il sesto cerchio più rendeo giocondo. 

E neirahisso dell* eterna mente 
De* quattro figli la virtù fatale 
Scorgendo al fin dover farsi immortale, 
Seggio loro apprestò divo e lucente. 

Le quattro a noi non più vedute stelle. 

Che il linceo sguardo sol delFalto ingegno 
Tuo, Galileo, ci scuopre, albergo degno 
Saranno in elei dalle quattro alme belle. 

Al Mediceo splendore Argo e Perseo 

Ne fiano oscuri, e di sue glorie il vanto 

Il bel cigno Ledeo dirà col canto 

Sa r aurea cetra, onde fu chiaro Orfeo. 
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TOMMASO SEtìHBTO 

Da Praga, 24 Ottobre 1610 (1) 
(A Firenze) 

Qunto dotto inglese aveva aggiunto alla Relnzioue pur allora pubblicata 
da Keplero intorno i Satelliti di Giove alcuni Epigranmi latini in lode 
di Galileo e del Granduca Cosino II; ma estendo ineoni nella stampa 
diverti errori, nel mandare ora quel libretto al noatro filotofis vi unisce 
una copia di ana mano dei detti oomponimenti corretti ed aooreseiuti, 
che il Yentnri ba riprodotti, a pag. 150-151 della Par. I, secondo Tantica 
lezione, e che noi rechiamo qui in calce secondo la nuova. 

Ho diflferilo apposta fino a questa setti mana di rispon- 
dere alla cortesissinia ed a me gratissima lettera di V. S. 
per maodarle rinchiusa Relazione del Sig. Keplero intorno 
a quel che avevamo osservato nelle Stelle Medicee. Egli fece 
insieme stampare i miei versi, ma è stata usata cosi poca 
diligenza nello stamparli, che io mi vergogno. Per. quésto, 
disegnando V. S. di farmi T onore (di che la ringrazio di 
buon cuore) che escano in luce con le sue osservazioni ce- 
lesti (il che a me sarà di sommo conlento), io glieli mando 
ancora una volta scritti di mia mano e cresciuti d'un epi- 
gramma, eh* è il settimo, e su questa copia V. S. gli potrà 
fare stampare. Io ringrazio V. S. dell'onore che mi ha fatto 
a farli vedere al Serenissimo Gran Duca. Mi splace che la 
lode di s) gran liberalità sia più tosto guasta dalla mia 
rozza Musa, che adornala. Come che sia, dopo che ho in- 
teso che non sono spiaciutì a S. A., hanno cominciato a 
piacer a me. Stiamo il Sig. Keplero ed io e tutti i migliori 
spiriti con gran desiderio aspettando lo scoprimento della 
sua nuova osservazione. La prego , se è cosa che si possa 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. fi. 



ANNO 1610. 31 

sapere senza suo pregiudizio, sia servita di farmene parie. 
Il favore si fari ad uno« il quale, se non lo polrà ricom- 
pensare. Io sapri almeno slimare secondo il merito. Con che 
pregandole da N. S. Iddio ogni contento, le bacio le mani. 
Il medesimo fli il Sig. Keplero 

Thotnae Segheli Britanni in Galilaei Galilaei ob$ervatioiìe$ 
novai coelestes Epigrammala. 

I. 
Quaé latuere Soli saeolis incognita priscis. 

Magno aMu in lucem prolulit ante Ligur: 
Accola mine Ami saeclis incognita cunctis 

Protulit in lucem quae latuere Poli. 
Ille dedit multo vincendas sanguine terras: 

Sidera at hic nulli noxia. Major u(er? 
II. 
Uni quae quondam lucebanl sidera coelo , 

Quae fuerant solis cognita coelitibus, 
Hamaiio spectanda dedit generi Galilaeus ; 

Mortales hoc est reddere Diis similes. 
IH. 
Lucebant coelo, jam tenris sidera luoent. 

An non hoc lucem est addere sideribus? 
Quantum òl quam pulcrum (nisi tu'Gaiilaee fuisses) 

Divinae mentis delitnisset opus I 
Abdiia quod primum per te patefecit CHympi, 

Permultum debes tu Galiiaee Deo; 
At libi multum homines, debent libi sidera multum; 

Mullum etiam debet Juppiter ipse tibi. 
IV. 
Aethere subductum mortalibus intolit ignem, 

Et meritus poenam est Japetionides. 
At tu, qui ocultos antebac, Galiiaee, tot ignes 

Inveiti terris, quid mereare? Polum. 
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V. 

Terrigenas genus iovisum, molindiDe vasto 

Conatos terra» jungere 8iderìbus« 
Yindex dextra Jovis manes detrusU ad iinos ; 

Ambiti roerces haec fuit imperi!. 
Nil tale affectans Galiiaeas, sidera terris 

JuDxit, et igDOtas edocuit cboreas ; 
Et decus astruxit coelo, divisque, sibique, 

Ausus iDaccessas prìmus iuire vias. 
Pro meritis Galilaeet tua inler sidera qttondaai 

Ipse novum ambibis sidus, ut illat Jovem. 
Quod si nulla dies Medicela sidera perdet , 

Nulla dies noroen perdet in orbe tuom. 

Quae praeceisere Epigrammala, nondum vUis ah Àuiore 
Sideribut Medkeis effusa sunt; quae if f «tiii(i«r , 
poilquatn cotupexiL 



VI. 



Keplerus, Galilaee, tuus tua Sidera vidit. 

Tanto quis dubitet credere leste tibi ? 
Sì quid in hoc ; et nos Mediceia vidionus astra, 

Pragae marmoreum fert ubi Molda juguni. 
Yicisli Galilaee. Fremant iicet Orcus et umbrae; 

Juppiter illum> istas opprimeC orta dies. 



VII. 



Inventis nuper Florentia nomina terris* 
Nunc dedit inventis nomina Sideribus. 

Jam tua (coelesles quid possis poscere majtts?) 
Perque Solum Tama est didila perque Polum. 
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Ad Serenisiimnm iWagnum Helruriae Dueem de coUalU 
in GaUlaeum ob Siderum Medieearum dedicalio- 
nem muneribu$t lUuloque Philosophi et Matl^matìei 
sui cum konorario mille aureorum annuorum. 

Vili. 

Tiwconini Dux Magne, animo quam nottine major, 

Auspice quo patait regia tota Jovls. 
Mens coelo cognata Ina est praeclara foventìs 

Ingenia, exemplo ut regibus esse queas. 
Regius isti animo tituins debetur, et olim 

Hetrusco reges jura (ledere solo. 
Felix patrono Galilaeus ! Juppiter illi , 

Quae tu donasti , praemia debuerat. 
Pro meritis, Dux Magne, soli, cum sero relinques 

Sceptra , locum cedet Juppiter ipse tibl. 

Ejuidem argumenti ad GaUlaeum, 
IX. 

Non frustra medio es venatus in aethere stellas 

Olim latentes , et stupenda Cynthiae. 
Foecundus labor hic Ubi. Tu Galilaee cohorlem 

Jovi dedisti , Juppiter Jovem tibi. 

De PenpicUlo quodSer."^ Magn, Ueirur. Dux Techno- 
ikecae suae memoriae eaussa anservandum curavit; 
per prosopapejam. 



Quo primum patuere Poli secreta , Dioptron 
Hic babito. Dices digoum babitare Polo. 

Non libet , obvenit potior mihi sedibus illis 
Gloria, tecta mihi sunt Medicea Polus. 

CfAIJLKO (ÌALILKI. Suppl. 
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FORTIJNK) LICETI (1) 

Da Padova, 31 Decembre 1610 (2) 
(A Firenze] 

Parla deiramica di Galileo, Marina Gamlia; raroomanda il Belloni per 
la cattedra di filosofia in Pisa; dà notisie dello Studio di Padova; e 
dice come sien molti ancora gì* increduli alle nuove scoperte. 

Quando avrò dal Sig. Conte Alessandro i danari , se- 
condo l'ordine datomi, li consegnerò subito in mano di 
Madonna Marina ; alia quale ha quasi un mese diedi lire 
centovenliquattro per resto di quanto io era debitore a Y. S. 
in virtù della scritta fattali (3). Il Signor Camillo Belloni 
desidererebbe di succedere nel primo luogo di filosofia io 
Pisa al fu Sig. Dottor Libri, che sia in cielo, e mi ha ac- 
cennato di volerne scrivere a Y. S. Giorni sono qui mori 
il Sig. Dolt. Montecchìo, e ora sta male il Sig. Doti. Sommo. 
Ho con gusto sentito che le sue osservazioni siano confer- 
mate dal testimonio dei Padri Gesuiti di Roma, se bene 
dalli emuli dì Y. S. tal testimonio è allegato sospetto. I due 
nuovi pianeti sostenenti il vecchio Saturno, se bene per 

(I) Vedasi la nota 1 a pag. 8S3 del Toro. I del Commercio Epislolare. 

(i) MSS. Gal. , Par. VI , Tom. 7. 

(3) Di questa sua coocabina ebbe Galileo tre figliaoli nalorali, due lem- 
rolne, che flnirono roonache in S. Matteo in Arcetri, e Vincenzo, anice ma- 
schio, legittimalo poi per rescritto del Granduca del 85 Giugno 1619, come 
altrore abbiamo notato. ]>opo lasciata PadOTa, Galileo più non ride questa 
sua antica compagna, ma non per questo si dimenticò degli obblighi suoi 
Terso di lei , come appare da questa e da più altre lettere consecutive. E 
qui non possiamo non maravigliarci come il Nelli (p.fl9), il quale aveva tutta 
la mole della presente corrispondenza tra le sue mani, supponga morta que- 
sta donna prima del ritorno di Galileo in patria, ed asseveri ohe di lei non 
venga mai fatta menzione nel va$to numero di letiere seritie a GalUw dai 
moi amici. Aggiungiamo che da una lettera del Pignoria de' 15 Genn. 1613, 
la quale siamo per recare a suo luogo, pnò argomentarsi che questa amica 
di Galileo fosse poi presa per moglie da un Baitolurzi. 
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non aver moto diverso da quello, non dovrebbero dar tanto 
fastidio» pare agli stessi sono impossibili. La terza osserva- 
zione, cbe V. S. accenna maravigliosa (I)» muove talun di 
loro a prestar men fede alle prime, dicendo che quante più 
novità divulgherà, tanto meno verisimile dimostrerà ciò 
che pretende ; ma io spero che il tempo chiarirà il tutto , 
queste sendo cose nelle quali altri non debba fermamente 
asseverare cos' alcuna , se molte volte e per molto tempo 
non ha osservato la loro natura e condizioni. L*Ecc. Signor 
Cremonino la saluta e si rallegra di sua sanità ricuperala, 
ed io congratulandomi seco stesso, e pregandola a conser- 
varmi nella sua buona grazia, le bacìo le mani e le prego 
da N. S. il buon capo d* annp e felice il viaggio di Roma (2). 

(I) Quella delie Tasi di Vcoere. 

(S) Viaggio che Tu poi ritardalo di quasi (re me«i. 



PAOLO GUALDO (1) 

Da Padova, 4 Febbraio 1611 (2) 
(A Firenze) 

Gli parla dello itapore uniTcnale per lo scoprì mento delle fasi di Venerei 
e gli racoomanda il Belloai per la caUedra di filosofia a Pisa. 

lo sono in Padova, dove ho cominciato a divulgare la 
dichiarazione deir enigma Yenerio con stupore di questi 
signori filosoB, i quali si rendono più facili a credere que-> 
sta osservazione, che non fecero quella delle Stelle Medicee ; 
e credo che già si vergognino, e dubitino che tanto mag- 

(1) Del Gualdo abbiamo faUo parola a pag. iS5 del Tomo 1 del Com- 
marcio Epistolare. 

(t) USS. Gal. , Par. VI, T. 8. 
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giore sia per apparire la loro igDoraoia ovvero ostìoaziooe. 
Sioora y. S. ba penetrato i secreti della Lana» di Venere, 
di Mercurio, di Giove e di Saturno, non veggo che ancora 
ella s* accosti al Sole : sovvienle forse il caso di Fetonte o 
d*Icaro, che Tuno e l'altro, per avvicinarsi troppo a quello, 
restarono malamente trattati. Mi piace anco vederla sinora 
lontana dal furibondo Marte , tanto più cb* ella ai è inco- 
minciala ad intricare con Venere sua favorita , acciò non 
gli venisse qualche furore di gelosia , e li facesse qinalcbe 
strano incontro. Diedi subito parte al Sig. Velsero di tutto, 
e sarà facil cosa che questa settimana ventura abbia qualche 
sua in tal proposito (1). 

Ho referto anco a Messer Belloni quanto V. S. mi 
scrisse , e cosi al Dottor suo fratello , quali pure avevano 
ricevuto una cortesissima lettera di V. S. • e sappia che 
hanno collocate tutte le loro speranze in lei ; però la sup- 
plico io di nuovo a prestarli tutto queir aiuto e favore che 
mai è possibile, acciò detto Dottore ottenga tal grazia, 
tanto da lui desiderata (2). 

Ho fatto le sue raccomandazioni con questi RE. Pi- 
gnoria e Sandeili : amendue li baciano con ogni affetto le 
mani, si come pur face* io pregandole da Nostro Signore 
ogni vero bene. 

(1) Coti (a appunto come siamo per ledere. 

(9) Vacara la cattedra di filosofia in Pisa per la morte pvr alloia ac- 
caduta del Dottor Giulio Libri» e il Belloni yì concorrerà , come abbiamo 
dalla precedente del LlceCi. Ma essendo confemporaneamente da Bologna 
Tatù Qttcl* fafore del PapaizonI, GcliUo Ibee cadere la scelta su qMsTtfi* 
tiBM, sebbene poi, in occasione della quistione intorno i GaUegglanii , s*ac- 
rorgcsse di non essersi già con tal beneficio creato un amico. 
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MAMCO TBLSKRI 

Da Augusta, 18 Febbraio 1611 (1) 
(A Firenze] 

Ptorla delle osservasioni de* Pianeti Medicei e di Venere. — Questa lettera 
é in replica a quella di Giilileo da noi riportata a pag. 118 del T. Ut 
delle Opere, e già pubblioata imieoie eolir doe MgueiMi nelle cdlskmt 
di Rrene e di PkdoTi per entro la CùmimioBhim^d FiuiuioSid«r90i 
le quali tre lettere furono da noi a suo tempo inavvertitamente pre- 



La modestia di V. S. congiunta eolle qualità die sono 
palesi al mondo, mi fa sovvenire un senso replicato pie 
volte da persone spirituali in insegnare la booAa sirada della 
vera virtù, che gir edifioj quanto sono pi& alti e maestosi, 
tanto piò tengono profondati i fondamenti: né altro te voglio 
replicare in tal materia, raffermando solo^ obo quale me le 
offersi nella prima mia lettera, tale sono e sarò sèmpre, re- 
putandomi a mollo favore se lei vicendevolmente non di- 
ttinuirA noila dell' amore che di presente mi porta. 

Dui Sig. Breuggero non ho visto altro^ Il ehe interpreto 
per tacita confessione di restane appagato delle solutioni di 
Y« S.; ma certa ingenuità rietiiedeva, a dire il vero, che quo» 
sta confessione venisse ancora espressa in tscrittov si come 
ho pensiero d* instare che segua. 

All'altro amico (2) comunicherò quanto Y.S. ora scrivob 
Io non dovrei anticipare in frammetter la debolezza del mio 
giudizio, ma certo lei convince T intelletto tanto chiaramente, 
e risolve i dubbj dell' amico con tal sodezza, che stimo sia 

(1) BISS. Gal., Pir. IH, T. 7, dirlslone 1 : ediU, come é detto noll*Ar- 
somenlo. 

(8) Intende il Padre Scheiner autore delle dobitasioni venate in loce 
flotto nome di Finto Apelle. 
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per arrendersi mollo prootamenle, riconoscendo l^obbligo che 
tiene d^essergli insegnato con tale amorevolezza. V. S. non si 
maravigli se per tutto incontra oppositori; poiché Tinaspet- 
tata novità della sua dottrina non poteva esser accettata 
dal mondo senza nota d* ignavia, se non precedeva lo squit- 
tinio di rìgidissimi esami. Il Rev. Padre Glavio mi scrisse 
ultimamente, confessando con molto candore che egli era 
stato duro e renitente a credere questi miracoli , ma che 
finalmente con un buono strumento pervenutogli s*era tal- 
mente chiarito a vista d'occhio» che non gliene restava 
dubbio alcuno. E così dovranno fare appoco appoco tutti 
i maggiori della professione ; e quando pure alcuno si 
ostinasse a negar il senso, non ne guadagnerà altro che la 
propria vergogna. 

Monsig. Arciprete di Padova (1) mi avvisò l'osserva- 
zione di y. S. della Stella Venere solo quindici giorni sono» 
e mi parve cosa tanto vaga e curiosa, che nulla più ; seb- 
bene non comprendo ancora come se ne inferisca indubi- 
tatamente la centrìcità, per cosi dire, col Sole: aspettando 
che il libro di Y. S. me ne dia tutto quel lume che biso- 
gna , ne vivo con desiderio singolare. E perchè da Venezia 
sono comparsi tubi visoij poco migliori delti ordinari di 
qua, intendendosi che vi è maestro, quale coir indirizzo di 
V. S. gli fa assai più esatti , se me ne dirà il nome lo 
reputerò a favore , dando subito ordine ad amici che con 
esso trattino. Finisco col baciarle la mano e pregarle ogni 
vero bene. 

(1) Paolo Gualdo. 
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LO STESSO 

Da Augusta, 25 Marzo 1611 (1) 

Torna sugli argomenti della precedentr. 

Il Sig. Breuggero non rispose mai» il che io interpetrai 
ingenuamente , come scrìssi » per confessione di chiamarsi 
vinto; ma poiché V. S. ne lira senso diverso, non mancherò 
di far nuova istanza per cavare o confessione formale 
espressa, o replicata istanza di quanto gli paresse non restar 
interamente appagato (2). 

All'altro amico (3) ho mandato la lettera di Y. S., ed 
ora staremo aspettando ciò che vorrà dire, perchè penso 
comunicarle il poco e Tassai, che in questo genere mi per* 
viene, vedendo quanto cortesemente il tutto è da lei ricevuto; 
ed in tal proposito le debbe esser capitata* air arrivo della 
presente, o le capiterà poco appresso, la lettera che inviai 
a Monsig. Arciprete di Padova oggi otto. 

Il vincer Y. S. Tostinazione di tanti suoi oppositori, e 
guadagnar Tassenso degli uomini palmo a palmo, rassicura 
meritamente della certezza dell'invenzione, e le serve di 
caparra che passerà senz'altro intoppo alla posterità ; di che 
molto più averebbe avuto a dubitare, se si fosse abbattuta 
in un secolo semplice e credulo, che avesse ammesso il 
tutto senza alcuna crivellatura. La nuova sua opera, che 
m'accenna, è desiderata di qua quanto merita, ma perciò 
non le ne voglio essere importuno, vedendo che non perde 
tempo in continue osservazioni, e che la tardanza finalmente 
sarà molto ben rifatta dalla perfezione. E resto con baciarle 
la mano e pregarle ogni bene. 

(1) MSS. Gal., Par. Ili, T. 7, dirisione 1. 

(i) KffeUiTamcnte il Breugger rispose a Galileo colla leUera seguente. 

(3) Il Padre Schciner, il finto Apelle. 
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JOAN. GB0RG1CS BREUGGERUS 

Àugustae . idibus /timi (I) 

De Lttnnriuiii Montium Altìtudinr. 

Doctissimae tuae literae, Clarìss. et ExcdleDtias. Ga- 
lilee, majorem io modum me delectaniot» qtiibus aomiaHa, 
qiiae Nudcìqs taus Sidereas de facie Luoae miDUS dare 
protulit » diiacidius mibi explieare digoatus es , prò quo 
humaDitalis et benevolentiae ufBcio magdas ttbi habeo gra* 
tias. Tardius quidem respoDdeo , quia iaterim aliis studiis 
et occapatfonibus detentns, nec noo itineribus quibusdam 
impedì tus» ad matbemata aoimum attendere mibi ood licuit: 
a quibus, et praesertim ab hac materia inter ik» agitata, 
facilius abstrabi'me passus som, cum ipse iutelligerem re- 
cte et vere a te scriptum esse, haoc disputationem de mon- 
tium aitìtudine non magni esse momenti. Etsi autem lubens 
fetear param utilitatis inde ad nos redundare. non possum 
tamen , quin de eadem denuo ad te scribam , saltem ut 
humanissimis tuia literìs respondeam , ac negligentiae et 
ingratitudinis notam devitem. 

Ostendi nuper ex duplici a Nancio tuo proposita bypo- 
thesi , quarura una (2) tangentem DC facit ^ diametri CB, 
altera arcmi AG dat spatium horarum trium, diversas erui 
montis AD aititudines , quaram una est 4 pgjb , altera Uh 
militar, italicor. Has vero simul stare non posse monoi , 
utpole quae 4 integris milliaribus inler se discrepant. At tu 
in literìs negas ullam bic subesse disorepantiam : ais enim 
in Luna, non secus ac in nostra Tellure, dispares reperìrì 
montium aititudines, adeoque absonum non esse, si uno 

(I) MSS. Gal., P«r. Ili, T. 7. tfivitione 1. 
(«) Fiff. t. 
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monte comperto 4 milliar., alias vix ^ inilliarii deprefaendatur. 
Quo responso innuere videris» aiteram illam bypothesim, quae 
arcam AG posuit Irium borarum, non de maKimis» sed de 
bamilioribus dumtaxat monlibus esse accipiendam. Atque 
ego ex verbis Nuncii lui nil late colligere potni , qui tan* 
quam de re magna et admiranda sermonem habens, sic 
scripstt. Sed quod majoretn inferi admiralionem , permuUae 
apparai Itécidae eu$pides intra tenebra$am Lunae pariem 
oinnino ab iUuminata plaga dioisae et avuUaef ab eaque non 
per exiguam inlercapedinem dissilae^ quae paulalim aliqua 
inierjeeia mora magnitudine et lamine augentur : posi vero 
seeundam haram^ aut lertiam^ reliquae parti lueidae et am- 
p/iori jam factae junguntur ett. Quis est , qui haec verba 
Nuncii, non de maximo lemporis spatio, lune qnidem com- 
perto , prolata credat , cum id tanta admiralione dignum 
praedicel ? Si enim aliud tribus boris majus perspectum et 
cognitum habuisset, id certe» velut quod majorem admira- 
lionem induceret, silentio non praeteriisseL Vides igitur non 
immerito, aut absque ratione, hanc quoque hypotbesin a me 
de maximis Lunae monlibus fuisse acceptam : al quia tu 
jam doces reperiri montes ibi , qui post sextam, vel cltam 
octavam horam demum lucis termino junguntur, lubens cedo, 
nec amplius moror: id tamen moneo, ne sic quidem buie 
negotio satisfactum esse, etiam si arcum AG sumamus odo 
horarum; nam angulus CED flt 4. 4'. 4", qui secantem DE 
oiTert 1002 |, unde mons AD resultai milliarium 2 i dum- 
laxal, quae mensura adhuc mullum deficit a 4 ^ Opta* 
rem, nisi moleslum libi essel, ut langentem saepe diclani 
denuo observalioni subjiceres, ejusque mensuram absolule 
in scrupulis primis et secundis ( prò ratione anguli , quein 
nobis e Terra illam inluenlibus exbibet ) , potius quam in 
proportione ad diametrum Lubae, proponeres. 

Aecusas me deinde , doctissime Galilee , et immerito , 
quasi universaliler afflrmarim punctum veri contactus sem* 

Galileo Galilei. SuppL 6 
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per cadere inter verlicem ìllustratum , et (ermiDam lucis 
flexuosum. Sed Talleris: non enim me lalet, id tres admiUere 
|)Ositioiiis differenlias. 

Potest elenim cadere vel in ipsara linearn coiiììdìì appa-> 
renlem, quod rarius fit, vel extra illam, quod frequenlius, 
idque dupliciter, tuoi citra, (u^fi ultra. Veram in meo discursa 
non opus eral ut de omnibus verba facèrem, sed sufficiebat 
ejus soluro roemiaisse , quae niihi visa erat libi in obser- 
vando imposuisse ; frustra igitur laboras demonstrando id , 
quod nunquam negavi. Quin immo, sì recte attendas schema 
tuae demonstrationis, animadverles id tuo inslituto non sa- 
tisfacere, dum enim radium Solis ex FÉ transfers in^IE » 
punctum contactus C fixum manere nequit, sed necessario 
et illud loco movendum est: de quo tamen non libet plura 
adjicere. 

Accedo nunc ad id, quod maxime Inter nos controversum 
est. Cum duae sint viae, qUfie montium Lunarium geodaesiae 
inserviunt, quarum altera tangentem DC (in figura supra po- 
sita), altera arcum AC considerat: utra earum sit certior, et 
ad usum accomodatior. Ego in meo discursu posteriorem 
priori praetuli, cujus pronunciati hanc accipe rationem. Cam 
viderem arcui AC tribui tempus horarum trium, tangentem 
autem DC /g diametri Lunae posilam consistere non posse, 
nisi arcus ille AG sumatur horarum 11 \, scilicet horis 8 { 
major qudm positus erat, animum inducere non potui, ut 
crederem te in observatione anticipationis luminis tot horis 
nempe 8 J aberrasse/immo si quid hic erratum sit, id unam 
vel alteram horam excedere non posse, mihi persuadebam 
liinc mensuram arcus AG minus a vero recedere quam tan- 
gentis DC , et proinde hic plus quam ilHc peccatum esse 
colligebam. Deinde cum animadverterem, si quis e Terra (1) 
mensurans tangentem Lunae DC in observatione anguli DHG 
unius saltem scrupuii primi errorem committeret, tantum 
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inde» vel eliam plus iDcommodi sequi» quam si in observa- 
tione arcus AG, scilicet morae coDnexionis luminis, tribus 
horae quadranltbus aberrarel : at quam sit arduum et dif- 
flcile io capiendis astrorum iateryallis, vel prima scrupuia» 
nedum secuoda (quae tamen hic maxime observanda ve- 
niuDl) notare et discernere , norunt omnes , qui ejusmodi 
Ì7:(/c(prr4fjti aliquando operam dederunt. Hls ralionibus ad- 
duclQS sum» ut iliam, quam dixi viam» alteri praeferrem ; 
ita tamen , ut non juraverim in banc sententiam , sed flr- 
miorìbus argumeotis in conlrarium allatis» vel ipsi ex|)erien- 
tiae spoDte sim cessurus. Attamea ut sit, utramque metho- 
dum^irobo, et ambas conjunctim adhibendas censeo» ut al- 
tera alteri bene vel male peractae obseryalionis lesti monium 
exhibeat. 

Pergia tamen , opti me Galileo » et conaris estendere » 
meam metbodum , qua ex mora conjuoctionis luminum 
montes Lunae metior, piane ad hanc geodaesiam esse inu- 
tilem : et primo quidem ostendis inter montes Lunae nullum 
esse ejus usum» eo quod illustrati^ montis uoius ab aik> 
interveniente intercipi et retardari qaeat: quod quidem non 
inflcior ; at memineris velim, tuam metbodum io simili casu 
nihilo feliciorem esse, sed idem incommodum pati : desine 
igitor id a me efflagitare, quod possibile non est, nisi velis 
iniquQS baberi. 

Ubi vero in plano mons assurgi!, mea methodus, ut 
opiaor, tua non est inferior , immo, ni follor, hac praestan* 
tior, quod nxm tantum circa quadraturas Lunae (ut iila), sed 
aliis quoque temporibus usurpar! potest. 

Objicia tu mibi lumimim oopulationem nuoc taréloren, 
si mons sit praeruptus (1) ut AB, nane maturiorem, si. sit 
acclivis, ut AC. At hoc nihii me impedii, oeque lateralis ista 
moDtis AG illttstratio a me perpenditur, sed' uti inutilis ne-« 

(I) Fig. 3. 



44 LETTERE A GALILEO 

gligiUir. NoQ enim quaevis lamioam connexio nostro insti- 
tnto congniit (quod le acnlissime Galilee non latere scio) 
sed Illa dumtaxai, quae fil termino lucis vero» seu ratio*- 
nati per montis verlicem et radicem simul transeunte; baec 
est, qnam requiroi Itaqoe Sole radium EDA projieiente ad 
verticem A, ejusque latas acciivum AG illustrante, terminus 
lucis verus est DF, qui adirne procul abest a monte AB; ideo 
haec connexio luminis ut infructuosa contemnitur. At quando 
radius Solis sit GB , et terminus lucis verus ÀBF transit 
per ipsum montem AB, tonc demum vera accidit luminis 
copulatio, cojus tempus notandum venit. 

Sed fortasse per alias figuras mentem meam ractius 
explicavero. Esto igitur facies Lunae falcata (1) , in qua 
moos A partì luminosae Lunae copulatur quidem, sed ita, 
ut cnspis A promineat, et exhibeat speciem promontori! AD: 
talem flguram efficit casus ille, quem tu proponis, baec est 
ilia luminis connexio, qnam mìbi objicis. At quis est qui in 
tali apparentia vel primo intuitu non animadvertat cuspi- 
dem A, adbuc extra partem Lunae lucidam LMDNOP in 
ombrosa subsistere, nec dum vero lucis termino naturali 
aut ralionali ( vocetur ut libet ) subjici? Hanc difflcultatem 
tantam putabas, quam declinare non possim; at vides me 
ea non constringi qoin facile me explicare queam. Quod si 
Nuncius tuus de tali luminum coiqunctione locotos est, non 
miror jam cur meus computus a tuo tantum diserepet, ut 
obsenrationes itlae inter se dissenliant. Verum hac rejeeta, 
aliam exspecto» dum scilicet totum promontoriuot A a parte 
luminosa aocta obtegatur et absumatur , ut amplius appa* 
rcre desinata quod flt quando terminus lucis verus super 
ipsum apicem A transtt, eumque sibi subjicil, ut in sche- 
mate (2) , ubi promontorìum AD est nulium , sed A et D 
coincidunt. Haec demum est vera copulatio, quae sota 

(I) FlR. i. W Fiff. 5. 
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speeUnda est, e( cujus teoipus cam primo ouspidis illu- 
stratae tempore conferendum est. 

Et^ aatem non Ignorem verum seu ratkmaiem lucia 
terminam exacte seasu peroipi noo posse » tameo qnia sub 
apparenti et sinuosa confinti linea latet , non dubito quin 
indfistrius et discretas artifex illius ductom utcnque ima- 
ginatione apprehendere , et ita tempus traositas ejas super 
rerticem mootis, saltem vero propinquum, artificiosa oooie-» 
ctura venari possit Yerum de liac re, tu, mi Galilee, qui 
experientia praestas, omnium rectissime judicane poteris, 
cujus sententiae lubens acquiescaro. 

''Unum rogo, vir praestantisslme , ut qnoe iolerìm io 
Goelo et inter astra notasti, nova et prius non cognita» ea 
non secus ac prìdem per Nuatium fiBcisti, nobis communi* 
care et putriicare pergas: ne graveris insuper loca Coeli 
duo intueri , in quibus anno 1572 et 1604 novae sMlae 
illnxerunt, an fi>rte earum ullum ibi resiet vestiglum. Vale. 



MICHKLANGSU) GALILEI 

Jfonaeo, 27 Aprile 1611 (1) 

(A Roma) 

Dopo ringraziatolo di una oommcndatizia procuratagli dairArcidiicbeM»» 
▼ivamente gli ai nooomaiida per euer aiuiato ne'moi biaogni. 

La Tostra gratissiUMi mi è stata resa insieme con liMlla 
della Serenissima Arciducbessa, quale a vostra requistaioue 
ha scritto al Serentss. Duca Guglielmo ki mia raceotianda- 
zione, e per ancora non 1* ho potuta consegnar a S. A. me^ 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. ». 
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diaDte la saa assenta. La lettera la tiene il Signor Dottor 
Mermano appresso di sé» quale alla tornata del Duca gliene 
presenterà con comoda occasione, e di quello che ^ sia per 
fruttarmi vi avviserò a suo tempo, ringraziandovi intanto 
mille volte ddruflBzio che avete fatto per me, e mi vi rac- 
comando di cuore a volermi ajutare in qualche maniera, 
poiché Iddio vi ha dato la grazia di poterlo fare ; ed es- 
sendo voi in tale felice stato, non vi sdegnate a riguardar 
in dreto verso i vostri che sono in bisogno, né vogliale 
vendicarvi de' disgusti ricevuti, che a T ultimo, se vorrete 
considerare alle cose passale, tutto quello che vi contrariava 
era pregindizioso a me solo; e in somma T animo mio é stato 
sempre aflhzionatlssimo verso i miei, e in particolare verso 
di voi, e voglio credere che non abbiate mutato quella so* 
lita benigna natura, e che vi ricorderete del povero Miche- 
lagnolo vostro fratello ; che oltre alle infinite vostre lodi , 
che di voi Sono sparse per il mondo, crederò che vorrete 
che la carità verso i vostri non rimanga indietro, e quella 
faccia più manifeste le vostre virtù. Io non so esprimere 
il mio concetto, ma avendo a trattar con voi basta per 
esser inteso. Ho presentito da più bande in che considera- 
zione e stima siate, non solo alle Serenissime Altezze di 
Toscana , ma di tutta 1* Europa , e che oltre agli onori e 
carezze che vi vien fatto, siete stato da diverse bsnde pre- 
sentato molto largamente , e in conclusione che siete in 
stato di poter soccorrere i vostri senza alcun incomodo. E 
ora che il mio Vincenzino é qui a tavola, vi si raccomanda 
di cuore, che se voi lo vedeste son certo che direste non 
potersi veder la più graziosa e bella creatura ; e so che 
raflbzione non m'inganna. 

Mi dite in questa vostra ultima, che mi avete scritto 
tre lettere senza averne risposta. Io Tho ricevute tutte, e 
a tutte ho dato risposta. Tutte le cose scoperte da voi sono 
state molto grate a intendersi da queste Altezze, e da molti 
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in questa citlà, a* quali ho fatto vederne parte, cioè i Pia- 
neti e ie cose della Luna, che n'hanno ricevuto gran mera- 
viglia; ^ se io non fossi stato, molti non avertano creduto 
né visto mai niente , in particolare queste Altezze, poiché 
avendo inteso come io ho fatto vedere tutte queste cose a 
diversi, si son messe in desiderio d'affaticarsi ancora esse, 
e int^do come hanno, avuto li loro intento con molta lor 
maraviglia e gusto. Il Sereniss. mio Padrone ha un comodo 
istrumento, sul quale posa la canna ; e l' occhiale che li 
mandasti lo porta sempre seco quando va fuori della città, 
e gli ha fatto fare una bellissima canna d'ebano. L'oc- 
chiale del Sereniss. Duca Guglielmo lo tengo ancora presso 
di me, e avanti che io intendessi quello che é occorso, stu- 
pivo vedendo che S. A. non lo domandava, salvo che circa 
due mesi fa disse al Sig. Dottor Mermano che cosa era del 
suo occhiale. Gli rispose ohe l'avevo io, e che col mio 
aiuto quattro giorni avanti aveva visto ottimamente cose 
lontanissime , e che gli pareva uno strumento rarissimo. . 
S. A. allora non disse altro, se non che credeva non potesse 
servir per la sua vista. E perché il Dott. Mermano ha sempre 
mille negozi importantissimi da trattar con S. A., d'allora 
in qua non s' è più parlato d' occhiale , e ancora perchè 
S. A. sta il più del tempo fuori. 

Occorse dunque che il mio padron di casa , che è 
pittore del Duca Guglielmo e molto suo domestico, mi disse 
a questi giorni, che si trovò presente quando S. A. ricevette 
l'occhiale, e per avervi esso pittore qualche poca di pratica, 
subito si messe a metterlo insieme, e senza star a guardar 
se i v^ri erano netti e senza procacciarsi alcun sostegno, 
si messero a guardar fuori d' una finestra ; e per giunta a 
questo bel maneggio, era un giorno che fioccava la néve a 
più potere ; a tale che S. A. e il pittore si risolvettero a 
dire di non aver visto niente ; e io gli dissi e mostrai tutte 
le circostanze che bisognava osservare in mettere in opera 
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tale strumento. Io mi sono accorto che il Duca non avendo 
potato veder cosa alcuna, s' immaginò che non fosse stru- 
mento per i suoi occhi, e per questo non se ne curò, né ci 
pensò più. Ma io ho informato del tutto il Sig. Mermano, 
il quale con comodità informerà S. A., e credo che presto 
lo vorrà vedere , tanto più che io ho fatto fare uno stru- 
mento da poter maneggiare con grandissima comodila il 
cannone, secondo che altre volte vi ho scritto. 

Ho inteso con molto mio piacere che i vostri avver- 
sari si siano resi muti, e V averli avuti un pezzo per con- 
trari e poi restati chiariti , maggior onore e gloria è là 
vostra. Ho dipoi inteso la vostra andata a Roma e la ma- 
niera che andaste (1) , e del tutto sento infinito contento , 
dal qual luogo so che ne riporterete onore ed utile , e di 
quello che seguirà mi farete sommo piacere tenermi avvi- 
sato, c4msegnando le lettere al Sig. Gioanhatista Crivelli, 
per la via del quale riceverete questa , non vi scordando 
.le corde, delle quali sono in gran necessità. Messer Cristo- 
foro me ne mandò da Padova due mazzetti, che non son 
buone a niente; quando tornerete a Firenze aspetterò che 
mi mandiate i ritratti, quali molto desidero d* avere, lo 
non posso far di manco di non tornar a pregarvi a volermi 
aver per raccomandato, e a soccorrermi adesso che Dio vi 
dà grazia di poterlo fare , e che io sono in bisogno ; che 
sebbene avete fatto assai per me, lo confesso, non è già tanto 
quello che avete fatto, che non sia maggiore la vostra 
amorevolezza e le vostre presenti forze. Pensate che non ho 
più che 220 fiorini l'anno, e se non fossino stati alcuni 
scolari che ho avuto, mal per me; e al presente noQ ne ho 
più che due, e Dio sa quanto dureranno ; oltre di che il 
mio mal vecchio mi toma a travagliare, e ora m' ha tenuto 
in ietto tre giorni ; oggi mi son pur levato e sono stalo a 

(f) Cioè con leUiga di Corto e raccomand*lo ali* Ambasciatore toscano. 
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trovar il Sig. Mermano, qaale yaole che m faccia una parga 
che mi costerà qualcosa. Vi (orno a ringraziar dell'occbiale 
che mi mandaste, per il qaale il Serenissimo Elettore, a 
riqaisizione di mio suocero, mi donò 100 scudi, che qv^lli 
tni hanno sollevato un poco. Il Sig.Mermàno vi si raccomanda 
con ogni affetto, e iusomma è tutto vostro, e vi celebra 
sommamente, e a suo tempo vi prego a ricordarvi di lui 
circa Inocchiale, e credetemi che sarà bene impiegato; e 
per fine io con tutti di casa vi ci raccomandiamo di vero 
cuore con pregarvi da Nostro Sign(n*e ogni felicità, e in par* 
licolare la sanità. 



PAOLO GUALDO 

Dii Padova, 29 Luglio 1611 (1) 
(A Firenze} 

Gli raeoonta una oonTersasioile avuta co] €reinonino, uno dei più sfidati 
inerednli delle scoperte di Galileo : intorno a che veggasi il Tomo 1 
del Goamercio Epiatolarf, ptg. 94. 

Per la lettera scritta da me a V. S. la settimana pas- 
sata, averà inteso come ricevei la sua per il Cremonino, e 
averà anco avuta la risposta di quella. Mi piace intendere 
frattanto ch'ella sia ritornata nella pristina sanità. 

Fui uno di questi giorni dal detto Cremonino, ed entrando 
a ragionar di V. S., io gli dissi cosi burlando: Il Sig. Ga- 
lilei sta con trepidazione aspettando che esca Topera di V. S. 
Mi rispose: Non ha occasione di trepidare perchè io non 
faccio menzione alcuna delle sue osservazioni. Io replicai: 

(f ) MSS. Gal . Par. VI. T. S. 
Galileo Gamlki. Suppl. 7 
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Basta eh* ella senta tutto l' opposito di quello che (iene esso. 
Ohi questo sì (disse) , non volendo approvare cose di ch1o 
non ho cognizione alcuna, né Tho vedute. Questo è quello 
(soggiunsi) che ha dispiaciuto al Sìg. Galilei, ch'ella non 
abbia voluto vederle. Rispose: Credo che altri che lui non 
1' abbia vedute ; e poi quel mirare per quegli occhiali mi 
imbalordisce la testa ; basta, non ne voglio saper altro. Ed 
io : y. S. juravit in verba magi$iri , e fa bene a seguitare 
la santa antichità. Dopo egli prorruppe : Oh quanto avrebbe 
fatto bene anco il Sig. Galilei a non entrare in queste gi- 
randole , e non lasciar la libertà patavina ! Sopravennerc^ 
alcuni , onde finissimo il nostro dialogo. Questa sua opera 
non uscirà se non quest'inverno. Non faccia V. S. ch'egli 
penetri ch'io le scriva queste cose. 

Di Germania non ho lettere questa posta: la nuova 
della lettura Pisana ha sconcertato assai questi miei amici 
che la speravano (1). Se V. S. potrà farli peraltro qualche 
giovamento, non se lo scordi di grazia. 

Dopo quel noiosissimo caldo siamo stati alquanti giorni 
con un poco di ventarello e certe pioggette assai brevi. Par 
che da ieri in qua ritorni il caldo a ripigliar le forze. Si 
sentono molti infermi, ma però senza morte : vi è un poco 
di sospetto di peste verso Trento, contra la quale s'attende 
a far buone guardie e provvisioni. 

Li RR. Sandelli e Pignoria stanno bene e a Vossignoria 
baciano le mani , si come faccio io con ogni affetto , pre- 
gandole dal Signore compita felicità. 

(1) Vedasi la precedente sua del i Febbraio. 
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MATTEO BOTTI 

Da Parigi, 18 Agosto 1611 (1) 
(A Firenze) 

\ 

Airla del gran piacere che In Regina di Francia, Muria de' Medici, ha 
provato d*un buon canocchiale da Galileo spedito pur allora n Purigi. 

Avendo io presentalo alla Maestà della Regina lo stru- 
mento di y. S.» ho fatto vedere a Sua Maestà che e meglio 
assai d*un altro che era venuto prima» forse non cosi ben 
condizionato. Sua Maestà n*ha avuto gran gusto, e si è 
messa Qno a ginocchioni in terra in presenza mia per veder 
meglio la Lana. Gli è piaciuto inflnitamente, e ha aggradito 
assai il complimento che io ho fatto in nome di V. S. , il 
quale è stato accompagnato da molte sue lodi, non solamente 
da parte mia » ma dalla parte di Sua Maestà ancora , che 
mostra di conoscere e stimare V. S. com'ella merita (2); 
e io vorrei potere avere occasione di servirla, come io ho 
desiderato sempre, e come mi par d'essere in obbligo, non 
solamente per la buona volontà che nU ha sempre mostrato, 
ma ancora per le sue rarissime qualità; e pregandole da 
Iddio ogni maggior contentò le bacìo le roani. 

P. S. Monsig. Bonsi mi ha detto che alla Fleccia, dove è 
quel grande studio di Gesuiti, e dove^uno dei suoi nipoti ha 
uno di questi strumenti, si è fatto grandi osservazioni so- 
pra a quel che V. S. ha scritto in questo proposito, e tutto 
è stato approvato per verissimo. 

(I) MSS. Gal., Par. VI. T. 8. 

{%) Grandi offerte erano gii Tenute dalla corte di Francia a Galileo tì- 
Tente Enrico IV, come abbiamo dalla lettera del S5 Giugno 1610 da noi re- 
cata a pag. 107 del Tomo 1 del Commercio Epistolare. 
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DON ANTONIO IIBDICI (1) 

Da Calopiano. 31 Ollobre 1611 (2) 
(Fìreuze per MarigooIIe) 

Queste due rigbe, colle quali D. Antonio aocompagua a Galileo un poco 
dì caccia, sono da noi recate per la prova che ne deriva che il noatro 
iilosofo era ospiuto in queir epoca nella villa granducale di Marignolle, 
parte allora dell*appanaggio di esso D. Antonio, più tardi paasaU nei 
Capponi, ed ora proprietà deirilluaire Maraheie Gino. Il Nelli, ehe si 
recisamente, per oootrastare al Taigiooi, nega, a p.060, che il Grandoca 
ofTerisse mai alcuna sua villa a Galileo, poteva bene in quell* incontro 
far caso di questa lettera. — Ci piace in questo luogo avvertire, che 
ivi, inscienti allora di questa cinxMtania, abbiamo noi oomplyta la 
noatra illastrasioiie dei lavori di Galileo intorno t Satelliti di Giove. 

ÀTendo io saputo che V. S. si trova alla villa di Ma- 
rignolle » e perchè vado credepdo che li lordi devino aver 
finito il loro passaggio, ho volato mandarli un poco di cac- 
cia» la quale ella goda per mio amore. E arò molto caro 
di sentire se li piace il luogo di cotesta villa ; con che per 
fine li prego il colmo d'ogni contento (3). 

(I) Figlio adntierioo del Graodiica Francesco I e della Bianca Cappello ; 
il quale ciò nonoslaole fu molto onoreTolmente ÌDlratlenulo ìd corte, dove 
?iwe Ano al S Maggio ICSI. Fu sladioso delle cose naturali. 

(9) MS9. Gal., P. I, T. U. 

(S) Quanto 0. Antonio fosse caldo ammiratore di Galileo, il lettore pnò 
già aferlo aTTcrtito dalla ìeltera di Benedetto Castelli del 14 Decembre I6ts, 
da noi recata a pag. 201 e segg. del Tomo IH del Commercio Epistolare. 
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IL CAHDINALK UAL MONTE 

Da Soma. 18 Novembre 1611 (1) 

(A Firenze} 

Avendolo G«Iilco pregato per Tappumimento di certe difficoltà ohe si 
opponevano alla monactsione delle due aue figliuole naturali ( che più 
tardi presero il velo in S. Matteo d^Aroetri) , il Cardinale gli risponde 
cone quella delVeià non canonica sia insuperabile. 

Ho visto quanto V. S. mi scrive circa le dilOcultà che 
ha di monacare le dae sue figlie; e in risposta le dico, che 
è vero che Papa Leone XI» quando era cardinale, cavò un 
breve che in Fiorenia non potessero essere accettate due 
sorelle nel medesimo monasterìo ; nondimeno io per amore 
di y. S. opererei con la Sacra Congregazione de' Vescovi e 
Regolari, o, se bisognasse, con la Santità di N. S. , che le 
facesse grazia di polerle mettere ambedue in un istesso mo- 
nasterìo. E se si avessero a monacare altrove che a Fio- 
renza, non ci sarebbe questa difficultà. Quando poi il mo- 
nasterìo ha ^eno il numero delle monache che vi è pre- 
scrìtto, bisogna per monacarvisi dare la dote duplicata; e 
così se ne dà licenza, se altro non osta. Ma la terza diffi- 
cultà è del tutto insuperabile ; perchè non si otterrebbe mal 
di dare 1* abito a fanciulla alcuna innanzi l'età legittima: 
che se lo ci vedessi via da spnntarìa mi ci metterei con 
ogni prontezza e con ogni sforzo, e non pretermetterei di* 
ligenza veruna acciò Y. S. fusse compiaciuta, perchè Temo 
e la stimo grandemente, come ben merìta il valor suo accom- 
pagnato con tante altre onorate qualità : ma, come ho detto^ 
si tratta dell* impossibile, e me ne incresce per amor suo. 
Che il Signore Iddio la contenti. 

(1) M8S. G«l., Par. I, T. U. 
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IL MEDESIMO 



Da Roma, 16 Decembre 1611 (t) 

Torna suli* argomento della precedente. 

Ho ricevuto la lettera di V. S. e ioteso quanto ella mi 
replica circa il fare accettare le sue figlie nel monasterio. 
Id risposta le dico» che io avevo inteso molto bene che Y. S. 
non domandava che le sue figlie fussero velate di presente» 
ma che solamente per ora fussero accettate ad effetto di 
monacarsi poi quando fussero in età legittima : ma , come 
già le ho scritto, non si accettano anco io questa forma 
per molti rispetti » e in particolare pel dubbio che sia poi 
dagl' interessati messo a punto d'onore alle fanciulle il non 
farsi monache» e questo è un punto insuperabile ; né Y. S. 
potrà mai ottenere tal cosa» perchè la Sacra Congregazione 
non vuole a modo veruno dare si fatte licenze. Quando poi 
saranno in età legittima, se il monasteriò non avrà pieno 
il numero prescrìtto, potranno essere accettate con la dote 
ordinaria; ma se entreranno sopra numero» sarà neces- 
sario dar loro la dote duplicata» ancorché le monache si 
contentassero di pigliarle con la dote ordinaria ; e se Y. S. 
non vorrà dare la dote duplicata bisognerà aspettare che 
in quel monasteriò sia qualche luogo vacante del numero 
prescritto» perchè non si possono assegnare ad alcuna 
zittella i luoghi che hanno da vacare, sotto gravi pene, 
e in particolare della privazione per la badessa ; come si 
vede in un decreto di Papa Clemente fatto 1* anno 1601. Il 
mettere ambedue in uno istesso monasteriò è difflcultà su- 
perabile; così fussero T altre» eh* io ci avrei fatto ogni sforzo, 
desiderando fare ogni servizio a Y. S, e di ciò può esser 
sicura. Che il Signore la contenti. 

(1) MSS. Gal , Pai. I, T. 14. 
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FORTUNIO LICETl 

Da Padova, 16 Deeembre 1611 (1) 
(A Firenze) 

Riportiaino questa lettera non tanto per Toggetto principale della medesi- 
ma, cbe era di ragguagliar Galileo come anche in Venezia s'incominciaBsero 
nd osaenrare le Macchie del Sole, ma per la poscritta, dalla quale 
veniamo in cognizione che ali* epoca della presente il figUuolo di Ga- 
lileo ai trovava tuttora in Padova. 

Averà Y. S. inteso che il Signor Vincenzo Dotti e il 
Signor Plgnani con un loro occhiale hanno osservato molte 
macchie nere nel corpo solare, e ciò senza veruna offesa 
nella vista dallo splendor del Sole. Io non ho ancora po- 
tuto essere a parte di tale osservazione» però non gliene 
posso dare più minuto ragguaglio; procurerò di vederle più 
volte, e le darò contezza dell'osservato; questo solo ho 
veduto nelle descritte osservazioni di essi Signori, che dette 
macchie variano molto da un giorno ali* altro nel numero, 
nel sito e nella figura , pochissimo nella grandezza» Che è 
quanto di nuovo adesso le posso scrivere. Nel resto avendo 
io air Eccellentiss. Sig. Od. Dias portatore della presente 
date certe commissioni» se a Y. S. saranno da lui richieste 
lire sette di moneta, mi farà grazia a sborsargliele, che sa* 
ranno. a sconto di quelle che Tanno passato io spesi di or- 
dine di Y. S. Eccell. nelle scritture del Signor Quaratesi. E 
con tal fine le bacio le mani pregandole da Nostro Signore 
Iddio ogni contentezza. 

P. 5. Ebbi l'altro giorno dal Signor Giampoli (2) la 
vesticina pel Sig. Yinceozo. a cui la feci subito recapitare. 

(1] MSS. Gal., Par. VI, T. S. 

(S) In occasione di un riaggio che questo dotto amico di Galileo faceva 
alloim neU'aita lulia. 
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PAOLO GUALDO 

Da Padova, 8 Giugno 1612 (1) 
(A Firenxe) 

Parla della prima delle Lettere Solari, ohe, per meno del Sagredo, Ga- 
lileo mandaTa al Velaero ; tocca del Gremonino e di altri minuti par- 
tioolarì. — A questa risponde Galileo colla sua del di 16, da noi re> 
cata a pag. 185 del Tomo I del Commercio Epistolare. 

Noo potrebbe credere Y. S. il gran gusto che ho sen- 
tito in leggere l'altima sua lettera, poiché n*ero bramosis- 
simo per esseme stato digiuno tanto tempo* dubitando senza 
altro che ciò avvenisse per qualche sua corporale indispo- 
sizione, di ohe sentivo grandissimo travaglio. Lodato il Si* 
gnore del notabile miglioramento che Y. S. ha fatto: spero 
nella divina sua bontà che con le prime averò avviso che 
ella sia perfettamente risanata. 

Dal Clariss. Sig. Gio. Fr. Sagredo ho avuto, insieme con 
la lettera , anco la scrittura che Y. S. manda al Sig. Yel* 
sero intorno alle Macchie Solari, cioè copia di quella, la 
quale lessi subito con grandissima avidità per esser materia 
molto curiosa. L'ho poi data a leggere a questi nostri amici, 
si che adesso va pre manibus con molto lor gusto: anderò 
poi raccogliendo le opinioni loro, che con altre mie più 
distintamente le scriverò. Intanto le dico ch'ella con tal sua 
scrittura ha eccitato gran contrasti in queste librerie fra 
questi fliosofl ; uno de* quali, che 1* ha veduta, disse al Si- 
gnor Cremooino eh* io volevo mostrarla aico a lui, ti qual 
rispose : Io non la voglio vedere. Dubita pure ohe Y. S. gli 
infraschi 11 cervello, e sia necessitato a non prestar quella 
pienezza di fede alla sua filosofia come finora ha fatto. 

(1) MSS. Gai. ; Par. VI. T. 8. 
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Il suo libro De Goelo ancora non s* è incominciato a 
sUmpare. Subito che sia stampato procurerò che Y. S. sia 
dei primi ad averlo, se ben meriterebbe ch'ella facesse l'onore 
alle cose sue , cb* egli fa a quelle di Y. S. 

Queir opera di quel Sig. Giulio Cesare, eh* ella dice, non 
pervenii ad aures noslras non che ad manus, si che non se li 
può dir cosa alcuna (1). Il Sig. Giampoli parli un giorno 
prima che venisse la scrittura di Y. S. (2) per la volta di 
Milano per trattenersi con quel Sig. Cardinale per qualche 
giorno, e poi venirsene alla volta di Fiorenza. Il Sig. Lo- 
renzo cugino del Signor Baldino va con il Principe Peretti 
in Germania , Fiandra e Francia e altri paesi vedendo del 
mondo, tenendolo per guida fedele. 

Ho fatto le raccomandazioni di Y. S. alli amici. Resta 
il Sig. Livello , il qual pure sta bene, e tutti la risalutano 
di cuore. Era sparsa voce ch'ella veniva a stare un mese 
con noi in queste parti, che era di gran consolazione a tutti, 
e forse li gioverebbe molto per recuperare le forze. 

Di nuovo non saprei che dire a Y. S. se non che mori a 
questi giorni qui in Padova il Sig. Giorgio Corsaro, flgliuolo 
primogenito del Sig. Niccolò e nipote di Mcsser Yescovo 
nostrp, quello che per esser dottore e àù età di 30 anni or- 
mai doveva essere il fondamento di questa casa; onde questi 
Signori sono restati addoloratissimi. Ancora siamo senza 
matematico, e non si sente motto alcuno; e questo basti per 
questa volta. U Signore la feliciti e li bacio le mani. 

(1) lì discorso si riferisce jiH* opera di Giulio Cesare Lagalia : De PAoe- 
nomenis in orbe Lunae^ alla quale Galileo fece poi le Postille, che si hanno 
a stampa nel Tomo 111 delle Opere. 

(2) Intende della scrittura intorno i Galleggianti. 
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GI0AN FRANCfiSGO iUMBDO 

ha Venetia, 7 Luglio 1612 (I) 

(A Padova) 

Gli manda il trattato , da Galileo ricfaiestogli , De radiis vista et lueis 
del De Dominis, e óon questa oocisione tocca alcune cose intorno la 
teoria della vista . — Questa e la seguente lettera si coUegano colle allte 
tre del 6iug«o preeodente da noi iwata mi Ton. 10 del GiMiia. EfiUt. 

Io credo che quando si volesse slare sopra il rigore 
dello statuto, saressimo ambedue incorsi oeUa peaa, perchè» 
se non m' inganno» abbiamo 1* uno e V altro trascorsa una 
settimana senza scriverci; però conviensi usare per questa 
prima volta clemenza, con espressa legge di raddoppiare per 
l'avvenire la pena al transgressore. 

Mandai la settimana passata a V. S. Ecc. tre vetri» e le 
diedi conto ancora di certo stromento per misurare il caldo. 
Oggi io pensavo poterle inviare un paro di vetri del nostro 
Bacci» ma l*asinaccio, con escusazioni di non avere cosa 
degna di lei, mi ha portato avanti tre settimane , e levato 
quasi la speranza di essere servito la quarta. 

Le mando il trattato dell'Arcivescovo di Spalatro, e pri- 
ma r averei mandato se avei^si creduto che da altra parte 
ella, sin da principio che fu stampato, non lo avesse rice« 
vuto. Con questa occasione ho compralo il libretto del Ke- 
plero, quello di Martino Orchi e di Giulio Cesare La Galla 
per leggerli quanto prima potrò ; ma con maggior deside- 
rio sto aspettando 1* instruzione di V. S. Ecc., della quale 
e non di^altri voglio essere scolare, per assicurarmi di ap- 
prendere buona dottrina. Quanto a quello eh* ella mi scrive 

(1) MSS. Gal. Par. Vf, T. S. 
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dei raggi risivi e delie spezie, io non so trattare della dif- 
ferenza tra loro, poiché io non credo clie vi siano raggi vi- 
sivi, né per ancora comprendo come questi siano necessari 
per vedere; ma si come il suono nelle nostre orecchie si fa 
per la piercussione causata dall'aere nel timpano, senza che 
da esso timpano parta cosa alcuna, così credo che succeda 
nell'occhio; e circa a quello che mi scrive della inversione 
delle Macchie del Sole, che si vedono nella carta, io non 
metto dubbio che Tistesso non occorra neirocchio, il quale 
per essere avvezzo ad apprendere tutte le spezie rovescie, 
le giudica diritte. 

Spostino già una settimana si trova nel mio casino con 
due lavoranti per farmi certe bizzarrìe, e con tutto ciò non mi 
assicuro che le fornisca, perchè lavora mal volentieri. Non- 
dimeno gli ho proposto il partito scrittomi da V. S. £.; ma 
egli veduto V invito per lavorar assolutamente, ha riflutato 
ogni guadagno. In un'altra lettera sarò più lungo, e li ba- 
cio la mano. 
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Da Venezia, 18 Agosto 1612 (1) 

' (A Firenze) 

Gli parla di tkwbt domitivi da Ini mandati al Ra di Pania , a dello 
aoano oootraooanibio ohe ne ha finora ricevuto. Prosegue i suoi studj 
intorno la teorìa della vista, facendosi aiutare nella parte matematicn 
dal Gloriosi, che allora dimorava in Venetia. 

SpoQtino, per eonflrmazlone di quanto scrissi di lui a 
V. S. E., è finalmente partito per Palma richiamato dal 
Generale, avendo lasciati imperfetti li due terzi de' miei la» 

(1} MSS. Gal., Par. Vi, T. 8. 
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vori : è vero che ha promesso ritornar presto, ma di que- 
sta promessa noo bo Ancora Irovato mallevadore. 

Delle sue opere non mi (rovo cosa degna ed estraordina- 
rla, perchè quanto che io aveva* cosi delle fatture di questo 
uomo come di curioso , tutto ho mandato a presentare al 
re di Persia , ad istanza del quale è rimasto il mio studio 
totalmente spogliato delle cose che io aveva più care, si 
come per la stessa cagione si è risentita molto la mia borsa» 
avendo io speso assai centinaia di ducati in diverse curio- 
sità per presentare il detto re; il quale, se ben mi ha cor- 
risposto con lettere motto cortesi ed onorate, nondimeno, che 
io sappia, non mi ha mandato altro che un tappeto, che 
non paga un terzo del mio presente e delle spese che bo 
fatte per lui; oltreché il tappeto è ancora in Persia, e corre 
gran perìcolo che mi sia trattenuto dal bassa di Bagadet. 

Lodato Iddio mi sono liberato dalia febbre, e il modo 
è stato non ascoltare i medici, ritornare a bever vino e non 
mettervi acqua, mangiando secondo l'ordinario de* sani. 

Finalmente ho trovato che la opinione eh* io aveva 
circa la vista è stata scritta dal Porta e dal Keplero, gli 
scritti de*quali in questo proposito ho deliberato leggere con 
qualche diligenza , sperando che forse si possa aggiungere 
alcun* altra cosa buona, non restando io soddisfatto della 
maniera dello scrìvere né dell* uno né dell* altro, parendomi 
che si discostino senza necessità dallo stile matematico, ed 
abbraccino quello dei filosofi ; e perchè, come ella sa, io ho 
bisogno di aiuto per intender questi libri, mi son provvisto 
di certo napolitano, chiamato il Sig. Gio. Gammillo Gloriosi, 
che abita qui in Venezia, col quale ho stabilito che venga 
due ovvero tre giorni della settimana a dichiararmi questi 
autori (1). Veda V. S. E. se fo bo perduto V amore alle 
matematiche, giacché in questa età ho voluto ritornar sco* 

(t) Al Gloriosi procacciò indi a |H>co il Sagrodo la leUura delle maip- 
niatiche in Padura, rimai^ta facanle dappoi che n' era parlilo Galileo. 
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lare ; e sebbene nelle lettere che le scrissi bo distinto i filo- 
" soli dai matematici, di ohe ella mostra avere ricevoto qual» 
che scandalo, vorrei pure eh* ella sapesse che mi sono 
valuto di questi due nomi conforme alla volgare interpre- 
tazione del popolaccio , il quale chiama filosofi quelli che 
non intendono niente delle cose naturali , anzi essendo in- 
capacissimi d'intenderle, fanno professione di essere segre- 
taij della natura, e con questa riputazione pretendono in- 
stupidire i sensi degli uomini • e privarli ancora dell' uso 
della ragione. Questo nuovo maestro che mi ho disegnato 
leverà a V. S. E. il travaglio di darmi diverse instruzioni, 
sopra le quali avevo disegnalo darle occupazione; ma pò* 
Irebbe essere cbe air incontro lo studio della prospettiva mi 
eccitasse a dimandarle spesso la soluzione di qualche dub- 
bio. Ma come si sia, voglio ed intendo che continui la ob- 
bligazione reciproca di scriverci ogni settimana, perchè ogni 
giorno io scopro essere in questo mondo tanto grande la 
carestia degli uomini, cbe non mi pare perduta la fatica, 
non dirò di scrivere, ma quasi di camminare da Venezia a 
Firenze per abboccarsi con uno che meriti veramente nome 
di uomo. 

Scritto fin qua, ho letto otto proposizioni del Porta, 
nelle quali se l>en vi è qualche verità, tuttavia resto per- 
suaso che vi siano molte falsità , e parmi avere compreso 
cbe il suo cervello non sia molto fino: pure a vero pazienza 
di vedere più innanzi per fare più certo giudicio sopra la 
scrittura e lo scrittore (1); e a V. S.Ecc. bacio affettuosa- 
mente la mano. 

(I) E ne fa uno mollo curioso In ana prossima sua. 
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LODOVICO CIGOLI 



Da Roma, 21 Agoito 1612 (1) 
(A Firenze) 

Farla delle lettere ed oeserTasioni delle Macchie Solari: lo distoglie 
dal rispoadere a* suoi avversar] in materia de* Galleggia oti, e si sdegna 
di Loca Valerio perduto più che mai dietro la poetessa Sarocchi. 

Non ho scrìtto a V. S. aspettando ia seconda lettera 
delle macchie del Sole, la qaale poi che veggo non compa- 
rlsce» li mando di tredici giorni, le osservazioni di dodici. 
Ne manca una per la interposizione dei nuvoli; basta che 
ne contengano di una macchia dal suo nascimento sino che 
si è occultata, per quanto mostra il mio occhiale; e se bene 
è andata variando sempre di forma e di sito con l'altre, 
nondimeno si è mantenuta grandissima sempre , fuori che 
negli estremi, quasi mostrandomisi in iscorcio, e nel mezzo 
in faccia; imperò non trovo, per quanto il senso mi mostra, 
repugnanza alla sua opinione. Gliene mandai già altre tante 
delle dette macchie, ma non ho avuto nuova della ricevuta. 
Se vuole che si seguiti a farne, scriva, che si fora; ma non 
mi pare si possino fare giustissime per il continuo moto del 
Sole, che non ti lascia fare un punto, eh* egli scorre avanti; 
pure io spingo il foglio seguitandolo e tenendolo il meglio 
che io posso dentro a quella circonferenza fatta conforme alle 
sue già mandatemi. 

Vidi un poco come alla sfuggita in casa sua il Si- 
gnor Marchese Cesis, che dice avere ricevuto non so che 
scrittura fattale contro da autore o accademico incognito, 
mandata da Vossignoria ; non V ho letta , ma le dico che 

fi) MSS. Gal., Par. I. T. 7. 
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se la vuole rispoodere a tutti» ella non farà mai nulla; però 
il Sig. Marchese si offerisce a risponder lui, e di già bo 
visto non so che scartafaccio, che dice essere in sua difesa. 
O bene o male che sia, lasciale fare a loro, e voi attende- 
te (1), perchè vi impediranno il corso, che altro in fine non 

' desiderano. 

Non ho visto il Padre Griembergero né il Signor Luca 
se non cosi alla sfuggita, perchè sta molto lontano, e sempre 
impedito per vettureggiare carico in servitù della Sig. Mar- 
gherita (2), tralasciando per quanto dice gli studj ; e cosi bef- 
feggiato da molti si sotterra per tale umore; né io mi sono 
ardito a persuaderlo più che tanto, perchè lo veggo troppo 
in preda a tal umore, anzi mi sfugge, perchè sempre ha sotto 
che io lo trovo, o carne o cose siffatte, che le porta là da 
questa cogliona, e si scusa meco con dire che gli ha molto 
obbligo» perchè le ha insegnato. pensate se lei avesse in* 
segnalo a lui, quanto gli parrebbe d*essere in obbligo di 
servirla. 

Nuove non ho che darli se non che io sono tutto suo 

s al solito, e le prego da Dio sanità e contento. Mi ftvorisca 
di un baciamani al Sig. Filippo Salviati , e al Sig. Jacopo 
Giraldi e al Sig. Michelagnolo Buonarroti. 

(I) Si solUnlende: agli slodj, alle alte specnlaaioiii. 
(9) Saracchi; che é quella poetetaa della quale é diacorao nelle letiere 
del Valerio e di esso Cigoli nel Tomo III del Commercio Epistolare. 
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GIULIANO DB* MEDICI (1) 

Da Praga , 25 Agosto 1612 (2) 
(A Firenie) 

Lo ringntia dei diacono dei G«Ueggiaoti, e gli diae oome il Keplero 
alasi traaTerito a Lina. ~ Questa letten è r^ponalva a quella di Galileo 
de*S3 Giugno di detto anno, da noi recata a pag. 188 del Tomo I del 
Gomneraio Epistolare. 

L*aver vagato molto tempo in questo viaggio al con- 
vento elettorale di Francoforte, ba fatto che la cortesissima 
lettera di Y. S.» ricevuta insieme con il suo Discorso, abbia 
corso ancor ella la medesima fortuna,, e però non mi abbia 
raggiunto se non dopo essere arrivato in Praga, dove anco 
ho ritrovato il Signor Keplero partito ; il quale altrettanto 
quanto è ricco de* beni dell'animo, tanto essendo fatalmente 
povero di quelli dì fortuna, ha accettato un partito, che li ha 
fatto la provincia d'Austria superiore con risedere in Linz, 
dove con meno ansietà delle cose domestiche potrà atten- 
dere a' suoi studj (3). Onde in suo cambio mostrai il di- 
scorso di y. S. al Sig. Vacchero, il quale me Tha poi lo- 
dato grandemente, dicendomi di concorrere nella medesima 
opinione di lei , ed in oltre è restato meco di mandarlo a 
Linz al Signor Keplero insieme con la lettera di V. S.; la 
quale posso solo ringraziare di questo favore che mi ha 
fatto, che nel resto, per quella parte che può toccare agli 
ignoranti, non posso se non grandemente lodare e stimare 
le cose di V. S.; alla quale baciando di tutto cuore le mani, 
le prego da Nostro Signore Dio ogni contento. 

(1) Residenle toscano a Praga. 
(i) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 

f6) Delle strettezze economiche di questo grand' nomo abbiamo arato 
OGcaiione di discorrere nei precedenti TOlnmi. 
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LOBBNZO PIGNORIA 

Da Padova, 31 AgoUo 1612 (1) 

(A Firenze) 
F« ricerca di elogi d'illustri letterati italiani. 

Vedendo, io nelle lettere, che V. S. ha scritto del con- 
tiDUO a Monsig. Arciprete « come mantiene fresca e viva 
memoria di me per sua benignità, non mi sono arrischiato 
fin* a qaest*ora di traviarla con lettara di mie lettere dal- 
l' importanza de* suoi studj, per non peccare (come disse già 
un galantuomo) contro l*utile pubblico. Anzi che non osavo 
né anco nella presente occasione dar di mano alla penna, 
se non vedevo Monsig. Gualdo intricatissimo in certi suoi 
negozi di giurisdizione, che speravo pure ch'esso accennasse 
a Y. S. I* infrascritto mio desiderio, e ne ottenesse il com- 
pimento che si desidera da lei. Ora sappia che per fine 
onoratissimo alcuni miei amici ed io bramiamo sapere se 
alcuno costi ha scritto la vita di Pietro Vittorio 1* umani- 
sta, e di Gioan della Gasa, o latina o italiana che sia, o 
stampata o non stampata. Io mi ricordo aver veduto certo 
libro scritto in lingua toscana, stampato costi gli anni pas- 
sati , nel quale erano come elogi degli uomini illustri di 
Firenze ; ma non mf ricordo il titolo ; e lo viddi in mano 
di Monsig. Querengo il vecchio, ed era stampato in forma di 
quarto di foglio, se male non mi ricordo; e forse conteneva 
quello che noi andiamo cercando. Ora tutto questo si vor- 
rebbe sapere ed avere, se si potrà : e io rimborserò volen- 
tieri la spesa a V. S. , o facciasi in copiare , o faécìasi in 
comperare cose stampale. Se ci potrà favorire, sarà contenta 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 
Galileo Galilei. Suppl ^J 
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far capitare il lutto io mano al magnifico Micber Angelo 
Sermarlelli, che con qualche commodità mi farà capitare il 
tutto sicuro. Mi scordavo dirle che quando altro non ci sia 
a proposito nostro , ci serviranno però le orazioni recitate 
in funere, o siano latine o siano volgari. ^Quello eh' io ho 
I detto del Vittorio e del Casa intendo di qual si voglia altro 

uomo illustre in lettere de* tempi nostri. E s' io non m'in- 
ganno, quel libro, eh* io viddi appresso Monsig. Quereogo , 
gli conteneva tutti (1). 

V. S. vede che filza di brighe io le do: se non li pare 
scusarmene, potrà facilmente vendicarsene co*l non lasciarmi 
cosi inutile servitore, come per sua modestia mi lascia. Io 
la prego instantemente a cosi fare, che Tessere onorato dei 
suoi comandi mi sarà favore, del quale io mi pregierò molto. 
Bacio le mani a V. S. e le desidero ogni contento a nome 
ancora di Monsig. Arciprete e del Sig. Sandelli. 

P. 5. Se costi nella Galleria di S. A. Ser., ovvero ap- 
presso qualche gentiluomo , si trovasse qualche Idolo delie 
Indie Orientali ovvero Occidentali, io riceverei molta grazia 
ad averne un poco di schizzo di penna o di lapis con qual- 
che poca informazione appresso del quid ni et quid notninis. 
e rimborserò la spesa del disegno di' buona voglia. 

(1) Galileo lo soddisfece, come Tedremo più innanzi, col mandargli gli 
elogi latini di Francesco Bocchi ; i quali essendo slati stampali nel 1S07 , 
er ano probabilmente quelli, cui si rireriva il Pignoria. 
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GIOAN FBANCESCO SAGREDO 



Da Venezia, 22 Settembre 1612 (1) 
( A Firenze ) 



Gli avvin la proMima trasmiuione della seconda delle Lettere Solari al 
VeUero. Il Keplero non Io onpaeita interamente come matematico, e il 
Porta gli pare che tenga tra i dotti il luogo che le campane tengono 
tra gl'iatrumenti di musica. 



Questa settimana ci siamo molati di casa, essendo ve- 
nuti a stare qui a San Marco nella Procuratia già abitata 
dal Serenissimo Principe, onde a mala pena ho sapulo ri- 
trovare la penna e il calamaro, non che le lettere alle 
quali son debitore di risposta ; perciò Y. S. E. si contenti 
con questa ricevere solo le mie cordialissime salutazioni con 
I* avviso della ricevuta delle sue lettere e scritture a me 
carissime. 

Ho fatto copiare la lettera per Augusta (2)> insieme con 
le figure, ma per questa mutazione dì casa ho perduta Toc- 
casione di mandarla ieri al suo viaggio, avendo equivocato 
dal venerdì al sabato per la similitudine de' cibi, che si man* 
giano in questi giorni quadragesimali, ma al sicuro venerdì 
prossimo sarò incamminata. 

Ho veduto il libro di Gioan Battista della Porta, gof* 
flssimo al possibile. Ho scorso il Paralipomeno ad Vitello- 
nem del Keplero, uomo veramente dotto, ma tra* matema- 
tici a me pare che si possa chiamare peripatetico ed 
enigmatico, siccome il Porta tra'dotti stimo che tenga il 
luogo elle tengono le campane tra gì* instrumenti di mu- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 8. 

(S) La leoooda delle Solari dirette al Volsero. 
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sica. Mi è capitato ultimamente un trattatello sopra gli 
occhiali, fatto dal Keplero, e per quanto ho veduto abbiamo 
opinioni molto conformi; ma con maggior comodità le seri* 
vero altri particolari, e per fine le bacio la mano. 



LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 6 Ottobre 1612 (1) 
(A Firenze) 

Ha lette le d«e prime Lettere Solari, delle quali fa grandia^na lode , 
e la scrittura deir Aoeademioo Inoognito contro il Ouioono dei Gallcg- 
•ianti, che gli è parsa una grande scempiaggine, e consiglia Galileo a 
non rbponderyi. 

Ebbi finalmente le due lettere per leggere di V. S. , e 
subito le restituiit le quali mi parvono bellissime; la prima 
aperta e chiara, e la seconda, perchè non avevo le figure 
davanti, restai un poco ; pure le si stamperanno , e allora 
con comodità la potrò comprendere a mio gusto, della quale 
frattanto avendomi favorito^ ne resto infinitamente obbligato. 
Ho visto poi la scrittura deirAccademico Incognito, la qvale, 
per quanto 1* ho potuta intendere , è piena di ciance e do- 
villosa in scempiaggini; come sarebbe, ad esempio, di Ales- 
sandro Magno, che per distruggere le ùdlade delle invete- 
rate opinioni, favori Aristotile, e un nuovo Alessandro perciò 
disfavorisca quest* altro, che tende al medesimo fine; e cosi 
che i maestri seguaci di Ariatotile faocino testa per non 
rimaner soli nelle acuole; onde si vede non aver per flae 
la verità, come lo stesso lor maestro comanda, ma la osti* 
naaione. E stando in sul fuso con bellissimi epiteti fratini, e 

(1) MSS. Gal. , Par. I, T. 7. 
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traslati e metafore (perdooimi il Sig. ArchidiacoDO Bonciaoi, 
che è qua presso al Sig. Abate OrsiDi ebe lo difeode), va fa* 
oeiéo OD caoHilo di fondanientì, che se dod vi fabbrica sopra» 
i soldati ntmteientreraDDo dentro senza scala. Dissi al Sig. Mar- 
chese che qnest^ erano cose da far rispondere a qualche gio- 
vane, o almeno sotto tal nome; credo ne scriverà a Y. S., 
come pare intorno al {Nrincipio dato allo intagliare le Macchie 
Solari, e forse ne manderà il primo esempio a Y. S. perchè 
ne dica il suo parere. Nel resto sono tutto suo , e insieme 
baciando le mani a lei, al Sig. Filippo, al Sig. Michela- 
gnolo Buonarroti ed à tutti codesti signori, le prego da Dio 
ogni contento. 



^ FILIPPO MANNUCCI (1) 

Da Venezia, 13 Ottobre 1612 (2) 

(A Firenze) 

Nel diigli come i Padovani hanno in testa 1* eresia eh* egli voglia tor- 
nare a quella lettura, tocca della partema del figliuolo di esso Galileo 
da quella dtti per Firenie. 

La presente sarà resa a Y. S. E. da Gioan Iacopo mio 
figliuolo, il quale ha strettissimo precetto dal padre, di poi 
fatto il primo suo debito d' ossequio e riverenza al Signor 
Cosimo suo zio, in secondo luogo di far l'istesso con lei, 
e dedicarseli per servitore affezionatissimo in primo grado, 
còme protesa eoo ìMtdre, qual glielo raccomanda con quel 
pia vivo alAlto, che sa per esperienza che si può far verso 
i figlinoli, aodò d'opera e di buoni consigli e avvertimenti 

(1) Residente toscano a Veneiia. 
(9) MSS. Gal., Par. 1, T. 7. 
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r aiati come creatura del maggior servitore eh* ella abbia. 
Del Sig. Gompar Magagnati (1) non li porta altro che una 
semplice raccomandazione, poi che le ha scritto per mano 
del Priuli e Grillo musici. Il Signor Conte Ingolfo (2) le fa 
riverenza, e credo pretenda alla lettura che già fu sua , e 
quei Signori Padovani hanno un'eresìa in testa, che Y. S. E. 
la procuri di nuovo, e che desideri tornare a Padova. Oh 
quanto son lontani per mio credere dalla verità I Cosi gli ho 
detto, e credo non m'ingannare, tanto più che intendo ohe 
fa condurre a Firenze il suo figliuolo (3). Finirò con farle 
umilissima riverenza, baciandole le mani. 

P. S. Ho vista una sua lettera per occasione di un 
Fidia, volli dire Apelle, molto bella. Dicami se presto è per 
vedersi alle slampe cosa alcuna di suo^ Perdonimi il tedio. 
Iddio con lei. 

(1) Di questo beli* umore abbiamo discorso in noia a pag. 100 del T. I. 
del Commercio Epistolare; e daremo sue. lettere più innanzi, 
(ì) Vedasi il T. I del Comm. Epist. pag. 14S. 
(3) Le due figliuole erano già allora presso il padre. 
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Da Roma, 19 Ottobre 1612 (t) 

(A Firenze) 

Lo •ollecita per la aUmpa delle leltere intorno le Maeoliie Solari, e fa 
nuora testimooianaa come Galileo si dichiarasae intorno quel fenomeno 
odcste fino da quando fu in Roma, cioè nella primavera del 1611 

Sono stato dal Signor Marchese (2)« il quale mi dice che 
aspettava lettere di Y. S., e si dispera, e domani die è sa- 
bato ne farà cercare di nuovo a tutte le poste; imperò se 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 
(9) Di MonlicelU, Federico Cesi. 
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DOD ha risposto risolva presto, perchè tatti i nostri amici 
giudicano che sia bene che quanto prima le vadino fuori (1). 
Anci sarebbe meglio ch'ella T avessi fatto quando fu qua, 
che la disse di queste Macchie, acciò non avesse avuto campo 
il finto Apelle di vestirsene, come si .vede ch'egli sMngegna; 
e dove non può far di meno di nominarvi, vi mette in doz- 
zina, e pone, il Clavio per il più sublime, ed a molli con- 
trassegni e modi di parlare, e in particolare nel fine, pare 
a molti che sia gesuita (2), oltre che il Padre Griemberger 
difende e tiene cotale opinione, che le siano stelle. Ora sol- 
lecitate, e mandate al Sig. Marchese quello che volete, acciò 
le possa dare a* ri vedi tori, e cosi delle stampette delle Mac- 
chie se vi piacciono, e tutto con sollecitudine perchè lo 
intaglio è a buon termine. E risolvetevi da qui innanzi a 
stampare e volgare e latino le stesse cose, e in copia grande, 
e non come avete fatto fin qui con tanta scarsità, e far 
capitale del Sig. Marchese perchè lo desidera, per quan- 
to ei mostra. E dell* essere le cose sue stampate in Roma 
non mi dispiace punto, e in particolare di queste due let- 
tere delle Macchie del Sole, che credo nella pistola o let- 
tera davanti , che si farà qua , sarà bene si accenni come 
lei quando fu qua a Roma lo disse a tutti. Di Saturno e 
di Venere pare ancora si voglia usurpare; però sollecitate 
a prevenire, e non dar campo ai malefici e agi* invidiosi. 
Nel resto non ho che dire, se non che stiamo sani ed al- 
legri ; sono al fine della cupola, e se non fusse che va ada- 
gio a seccare, avrei datoli fine già da sei mesi, che questo 
è quello che mi ha trattenuto, e non altro. Mi favorisca di 
salutare gli amici e cotesti signori ; ed a lei con ogni af- 
fetto baciando le mani, prego da Dio ogni grandezza. 

(1) Intende le Lettere Solari. 

(9) Era in Tatti» come sappiamo, il Padre Scbeiner di quella religione. 
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IL MBDBSmO 

Da Roma, 3 Novembre 1612 (1) 
^ (A FiraQzej 

Sollecitandolo a rispondere al finto Apeile (FMlre Sebeinèr) toma a 
dire oome Galileo deaae nolisia delle Naoehie Solari quando fti a Bona 
nella primavera del 1611. Gli parla della nomina clie è per riocTere di 
Cavaliere di Malta , e come i suoi nemici vadano scapitando ed egli 
guadagnando. 

Delle due prime lettere da Y. S. mandate al Signor 
Marchese t ebbe prima la seconda e poi la prima « e dal 
ministro della posta iersera la terza, che io v'ero; e in 
qnesto giunse io intagliatore (2) con il resto dèlie Maccbie, 
le quali sono finite ; solo le vuole un pò* rivedere. Dice il 
Sig. Marchese che non può cominciare a stampare la scrit*^ 
tura se la non gli manda la lettera del Yelsero che va da- 
vanti. Circa alla notizia data delle Macchie del Sole» io 
me ne ricordo eh* ella lo disse qua ; intanto sarò con Mon^ 
signor Dini. Del finto Apeile il forsi vivo, con quella de* 
strezza eh* ella sa , piace ; ma toccar lui e non la nazione 
oltramontana, anzi quella onorarla, poi che con lo stampar 
le sue opere, e tradotte latine, e commentate (3), ci pare 
li apporti molto onore. Ma ci pare bene che lei ne abbia 
fatto molta scarsità (4), poi che dice il Signor Marchese che 
a Roma non ce ne arrivò se non quattro, che ne ebbe due 
lui, e oggi non n'ha nessuna, e non sa donde ne avere; 



(I) MSS. Gal. » Par. VI, T. 8. 

(i) Il Greater, al quale il Cesi arefa affidala r incisione delle Maechie 
Solari per Tedizione che si itara allora facendo dai Lincei delle Lettere di 
Galileo intorno queir argomento. 

(3) Allude alle pnbblicazioni di Keplero intorno il Noniio Sidereo. 

(4) Intende di esemplari del Nanzio. 



Aimo 1612. 73 

però bisogna la ne mandi, e se la pensa che io sia capace 
dello intendere, ne mandi una ancora a me» o darò ordine 
al mio fratello che rimborsi Y. S. della spesa. Dalla quale 
scarsità 9 a Napoli un certo gesuita» non ve ne essendo, si 
faceva bello e delle stelle di Giove e d'altro. Monsig. Aguc- 
chia la saluta e si scusa per Tìmpedimento del male, e per 
questo ho preso la briga di rispondere io per lui, e per la 
seguente dice che le darà risposta, e le bacia le mani e le 
è affezionatissimo. 

Quanto alla nuova pervenuta di me costà (1) non è del 
tutto vana , ma non le ne davo conto per non essere an- 
cora conclusa ; il che sarebbe, se non che, avendo io nepoti, 
ho volsuto alcune condizioni di libertà (2) , le quali non 
potendo dare il Gran Maestro, è convenuto il breve di Sua 
SantitA per dargli tale autorità; e il Signor Cardinale Bor- 
ghese r ha mandato con sue lettere molto favorevoli ; e 
perchè le prime andorno male alla posta, lui a tK)cca Tha 
raccomandate allo imbasciatore qui di Malta, e a Ini man- 
datole. Lui è l'autore e il sollecitatore, e Y ha voluto fare con 
il consenso del Gran Maestro, perchè di quelli fatti dal Papa 
ne ha fatto la religione talvolta qualche rumore. Ora ci è 
il placet del Papa e del Gran Maestro; ma perchè le lettere 
staranno fra lo andare e tornare vicino a tra mesi, nel qual 
tempo può succedere vari accidenti , perciò non ne avevo 
dato conto a Y. S. e al Signor Amadori ; al quale se non 
scrivo è perchè non avendo altro ohe parole non necessarie, 
mi parrebbe di far torto a tanto vecchia amicizia. Io sto 
bene ed allegro, e non senza disgusto de* mia nemici, sen- 
tendo essi e veggendo andare le cose contrarie al loro de- 
siderio, e dello affresco anco è cambiata r>opinione che io 
non sapessi dipignere ; anzi dicono pur alcuni che par fatto 
a olio. Io fo la gatta morta, fingo di non saper nulla e rido 

(1) Cioè deUa nomina di Cavaliere di Malta. 
(i) Rispetto ai Toti, cai obbligava il conférimenfo di qaell* onore. 
Galileo Galilei. Suppl. 10 
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drento ; ne mai dico mal di loro oè di loro opere , a (ale 
che vanno scapitando ed io guadagnando molto del campo. 
Basta, Dio mi fa meglia eh' io non merito» e non bo altro 
desiderio che di vederla e goderla; nel resto non mi coro 
di nulla ; però Dio ci dia sanità e grazia di goderci insieme 
con il Sig. Amadori, coi quale mi faccino un brindisi e vi- 
vino felici. 



LORENZO PIGNORIA 

Da Padova, 23 Novembre 1612 (I) 
(A Firenze) 

Avendo ricevuto gli elogi clMllustri toscani, chiesti n Galileo colla pre. 
cedente sua del 31 Agosto, ne lo ringrMda,e risponde ad alcune domande 
dn esso fattegli. 

A quest'ora io stimo che V. S. avrà ricevuto le pìl- 
lule, che si mandarono un pezzo fa. Del liuto, questi eredi 
di messer Cristoforo mi dicono che averanno cosa a pro- 
posito; ma mostrano di dubitare se Y. S. vuole o liuto 
tiorbato o liuto veramente con due manichi , si cbe sarà 
contenta dirmene due parole, o tirare due segni con la penna 
nella lettera di risposta» cbe ora» essendo passato il dtluvio» 
si potrà mandare a buon viaggio. Ricevei gli elogi del Boc- 
chi, nel quale s* averà a bastanza tutto quello cbe si desi- 
derava sapere » e ne rendo grazie infinite a Y. S. con ri- 
manerle obbligato air equivalente. Il libro sopra il Cielo» del 
Sig. Cremonìno» era poco meno che stampato; ma perchè 
riusciva libricciuolo » s' è posto da banda per ingrandirlo 
co* caratteri» si che Y. S. sarà oppugnata con macchine » e 
s* apparecchi pure. 

(1) MSS. G4I., Par. I, T. 7. 
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Qui s*ò veduto an libro del Signor Beni con titolo 
d* Anli-Crasca • e non può fare che non sìa arrivato fin a 
quesfora costà. Averò caro sapere con che buon occhio 
sari stato veduto (1). Bacio le mani a V. S. e le desidero 
ogni contento. 

(1) Orlando Pescietti non tardò a fargli sapere come fosse slato veduto 
Il libro del Beni a Firenze. Vedasi la nostra nota 1 a pag. 326 del Tomo 111 
del Corom. Bpist. 



IL MEDESIMO 

Da Padova, 25 Gennaio 1613 (1) 

( A Firenze } 

Riportiamo quesU lettera, d' altronde di poca importanco, per l' indi- 
ciò che se ne può trarre che I* antica amica di Galileo, Mnrina Gamba, 
fosse allora passaU moglie di un Bartolosxi , del quale più innansi 
produrremo una lettera, che ci conferma in questa supposiiione. 

Tengo due lettere di V. S., una de' 5, 1* altra de* 12 del 
presente. Alla prima rispondo che il liuto era in ordine per 
eccellenza: tuttavia gli eredi di messer Cristoforo si con- 
tentano di tenerlo per sé alla ventura per servire a V. S. ; 
e i denari, eh* erano ducati otto di lire sette V uno, si sono 
contati a Madonna Marina Bartoluzzi, secondo Torditie dato. 
Alla seconda la risposta sarà un affettuoso ringraziamento 
per l' operato in servizio di quel meschino. Prego il Signore 
che ricompensi questa buon'opera con saniti e felicità di 
y. S. , alla quale bacio per fine le mani » con desiderarle 
ogni vero contento. 

P. S. Monsignor Arciprete fa quanto può, e io non 
manco, per rinvenire ^ueì benedetto semiiibro: ma si tiene 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 
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con gran guardia » e tn maggior gelosia ohe non tenevano 
i Romani il Palladio (1). Il Signor Sandelli è gran servitore 
di V. S.f e il desidera sanità e felicità. 

(i) Indende forse del libro De Coelo del Cremonlno, del qoale «vera 
dello nella precedente estere poco meno che stampalo, ma che I* autore, 
per aumentarne la mole» voleva nstaroparlo io caratteri più grossi, e forse 
ron aggiunte; il perchè forse il Pignoria chiama seroilibro quella prima 
edizione, della quale si comprende che Galileo era desideroso. 



LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 1 Febbraio 1613 (1) 
(A Firenze) 

Si spassiona delle disgrasie eooDomiche che lo colpivano per causa dei 
fratellii e morde colla sua solita vivacilà gli avvenarj di Galileo. 

Affannato da' travagli di costà e qaa* affrettato dallo 
lllustriss. Borghese alla sua loggia, della quale sono presso 
al fine » sono stato impedito di scrìvere a Y. S. Oltre che 
non avevo che dirli, se non ringraziarla delia cortese ci- 
ferta per servizio de* mia fratelli, nella quale rovina non si 
può fore altro se non raccomandare la spedizione a questi 
dottori od altri giudici, perchè lo indugio multiplica la spesa 
con danno di chi dee avere per non v'essere il pieno ; e la 
speranza di me non li trattenga, perchè non farò poco a ad- 
dossarmi tutta la ftimiglia, e loro, se usciranno. Mi dispiace 
bene più di Bastiano, perchè fti la penitenza del peccato 
dell' altro, e tutto procede dallo aver fatto tacitamente con- 
tro al mio comandamento, ond'io resterò sotto a molti 
centi di scudi ; che se non era la venuta di Roma, io vi 
so dire eh* io ero rovinato ancora io. Pure Iddio mi ha 

(t) USS. Gal., Par. I, T. 7. 
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aiutato che io n* abbia guadagnato qualcuno per sovvenire 
al mio bisogno (I). Nel resto io non. ho che dirli se non 
che il libro delle Macchie del Sole si tira innanzi , e pare 
al Signor Marchese con più lunghezza che non si pensava ; 
pure va con suo gusto. Mi fu mostro il libro stampato del 
Keplero con molto onore dì Y. S., per lo che mi parrebbe» 
per fare crepare la lega del Pippione, che cotesti librai ne 
jfvesserOy acciò che non potessino voltare occhio che non 
vi percotessero dentro ; per la lega, e capo della quale, mi è 
sovvenuto una impresa, e quest* è un cammino senza sfogo 
della sua gola, ne! quale facendovi fuoco» il fumo per quella 
non trovando esito, tornasse Indreto e riempisse la propria 
abitazione, nella quale si ragunano G^nte a etri ti fa nolie 
innanxi sera. Ho letto ancora mezzo il Colombaccio di quel 
suo discorso contro a Y. S., nel quale non so se si mostri 
d'essere più sfacciato che ignorante, dove mi son molto 
maravigliato che i superiori lo comportino e che si sia la«> 
sciato stampare. Lui si vede che tutto fa per entrare in 
dozzina , e io vorrei, per brio arrabbiare, non ne ragionar 
mai. Non ho che dire altro se non supplicarla a volermi 
bene al solito, e salutare il Sig. Filippo e il Sig. Amadorl; 
e si conservi sano e solleciti a scrivere perchè il tempo è 
breve, e Dio la feliciti. 

, (1) Qaetti dolori non farooo allima causa della morie precoce, che iadi 
a pochi me»i colpi il poTero Cigoli. 
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ANDREA MOROSINI 



NelF Aprile del 1613 (1) 

(A Firenze) 

Lo ringniitt del libro delle MiioBbie Solari ricevuto per meno del 
oomime amioo Gio. Francesoo Sagredo. 

-\_ 

Ritrovandomi li giorni passati in Padova mi fu dal 
CI. Sig. Gio. Fr. Sagredo inviato per nome di Y. S. III. ed 
Ecc. il libro da lei posto in luce delle Macciiie Solari, che 
mi è riuscito caro oltremodo» non meno per la curiosità e 
novità delle materie in esso contenute, nelle quali Y. S. con 
occhio linceo ha superato la vista dell* aquila, che per ve- 
der conservarsi da lei la memoria mia : dell* uno e V altro 
vengo a ringraziarla affettuosissimamente ed offerirle in ogni 
occasione tutto ciò che può dipendere da me in suo servizio. 
E pregandole da Dio il colmo di ogni prosperità, me le 
raccomando. 

(1) La presente lettera è riferita dal CaT. Cicogna a pag. 77 del Voi. IV 
delle sue Inscrizioni Veneziane, là doTe descrire le opere edite ed inedite di 
questo celebre istoriografo della Repubblica. La data » che manca nel testo 
del Cicogna» è staU 'da noi dedotU dalla lettera del Sagredo dei 9 Maggio,^ 
che abbiamo a pag. 869 del Tomo III del Commercio Epistolare. Benché 
cosa di poco momento, noi la riproduciamo non solo per rispetto dei due 
grandi nomi del mittente e del riceTonte , ma per essere fedeli al nostro 
proposito, che di ciò che si riferisce a Galileo nulla manchi , per quanto é 
in noi, alla presente edizione. 
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LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 3 Maggio 1613 (1) 
( A Firenze ) 

Nel dirgli d*aver veduto con molto suo giuto le lettere intorno le Mac- 
chie del Sole, lo stìmoln a stampar «empre le sae cose anclie in lingua 
latina» ohe sola è oomunc a tolta le nazioni, e lo ammonisce di nuovo 
a non lasciarsi deviare in polemiche che ritardino il corso delle sue 
speculazioni. — Questa è V ultima lettera che si abbia del Cigoli tra i 
MSS. Palatini, e forse è 1* ultima eh* egli scrisse in vita sua, perchè indi 
a poco infermatoai, mori il di 8 di Giugno. E non senza commozione 
vediamo qui nominati tutti i suoi amici di Firenze, dai quali con que» 
sti affettuosi saluti prendeva, senza saperlo, congeda 

Mando a V. S le venti dozzine di corde conforme a 
qaello eh* ella chiede (2), e per averle buone ho usato con 
uno amico qnella diligenza che io ho saputo perchè ella 
venga servita. Se in altro la posso servire, comandi libera- 
mente. Fui dal Sig. Principe Cesi, e ridemmo un poco dello 
avviso di cotesti babuassi , dei quali che quella immagine 
somigli alcuno , lo diano al caao , e non a me la colpa. 
Circa alle lettere delle Macchie Solari, le ho lette con mollo 
mio gusto; e eh* ella prema nello scrivere nella nostra 
lingua, mi piace; ma il consiglio è più per interesse della 
lingua, che della gloria di V.S. ; però vorrei eh* ella seri* 
vesse, come ho gii detto altre volte, e nelFuna e nelFaltra 
lingua, perchè la latina è comune a tutte le nazioni ; e di 
gii la vede ohe il Velsero quasi niente accenna in propo- 
sito del finto Apelle per non intendere costui queste sue let- 
tere delle Macchie del Soie (3). Però e il Nunzio e tutti li 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 

(S) Corde da islramenti, che Michelangelo chiedeva da Ifonaco al IVatello. 

(D Vedremo anii più oltre il Velsero, in una eoa dei 80 Decembre di 
quest'anno, dire che Àpelle padiee aisai per non intender netiameme la 
lingua italiana. 
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altri facciali ristampare e volgari e latini , ed empiisca io 
quello che lei ha mancato ; e se delle opere passate non 
vuol far lei la fatica » la faccia fare ad altri » ed ella solo 
le rivedrà perchè non sieno manchevoli. Fatelo» fatelo, fa- 
telo, e non mancate a voi medesimo come avete fatto per 
il passato. Scrivete il vero senza passione e senza curarvi 
di adulare o cedere il campo alla fortuna, né per loro ri- 
tardate il corsob se bene vi è pippioni come oche, e ridete- 
vene, Sig. Galileo, come dice il Gasa : 

Operar l>ene, e se s'incootra male 
Alzar la tesia, e dir: qualcosa fia. 
Perchè la fantasia, 

Che dal pensiero e dalF affanno è slreda, 
Non poò prodocer mai cosa perfalta. 

Sento con molto gusto a piò della sua lettera quel che 
mi dico del Reverendo (alla entrata si può dir Monsignor 
Reverendissimo ) Piovano di Fagna : buon prò gli faccia, e 
INo gli dia lunga vita da goderla , e che a noi ancora ne 
locchi la parte nostra, se però Dio mi darà vita e occa- 
sione di tornar costà. 

Circa al Sig. Amadori le cose sono tanto ristrette, che 
è una cosa più difflcile die non crede, e questo da poco 
tempo in qua ; pure non mi sono ancora abbandonato, né 
gli darò risposta fino a che non sono risoluto o dentro o 
Aiora. Del resto non ho ohe dire, altro che sono af solilo 
tutto suo, e mi favorisca baciar le mani al Signor Filippo 
Salviati, al Sig. Iacopo Giraldi , al Sig. Michelagnolo Ruo- 
oarroti, al Sig. Nori ed al Sig. Sertini ; ed ai Signori Ser- 
ristori dica che io lavoro per loro. E con questo le prego 
da Dio ogni contento , saniti e forza di scrivere per put>- 
blico beneflzio. 
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FEDERICO CESI 



Da Rama, 11 Maggio 1613 (1) 
(A FirenEe) 

Diaoorre delle cose deirAccademLi , dei licci da fondarsi , dei nuovi 
compagni da ascriversi, e del titolano da stabilirsi per le corrispondenzi: 
epistolari. 

Dalla sua cortesissima ho inteso la ricevala delle lettere, 
e notato gli sforzi maligni degl* invidi della sua meritata 
gloria» quali desidero saper come seguano alla pubblicazione 
di quest* opera Solare, poiché credo gli scotti un poco. 

Ho mandato il Sig. SAelIuti a Napoli per veder e con- 
siderar i luoghi proposti da quei Signori , e quando cono- 
sca esser a nostro proposito, concludere. Dovrà anco inten- 
dere ed aver piena relazione d* alcuni soggetti, che da molti 
mesi in qua, per mezzo di quei Lincei che li sono, fanno 
istanza d* esser de* nostri , acciò poi facciamo sopra ciò la 
debita discussione e risolviamo. Desidererei intanto che V. S. 
insieme col Signor Salviati pensassero a due o tre soggetti 
costi, sciegliendone quelli che li parrano migliori (2). Fanno 
a nostro proposito si i vecchi come i giovani , i dottissimi 
già come quelli che al compimento della dottrina sono di 
buon passo incamminati, e senza dubbio che siano per strac- 
carsi. Abbiamo bisogno di capitani e anco di soldati nella 
nostra fliosojica milizia, se ben molto meno de* primi, poi- 
ché abbiamo gli ottimi « e pochi bastano a guidar grande 
esercito. I nobili e ricchi sono di più splendore, e più va- 
gliono ad innalzar le scienze e loro stima. Altri di minor 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 9. 

(t) Propose Bobito, corno Tedremo dalla segaente, il Ridolfi ed il Castelli. 
Galileo Galilei. SuppL 11 
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(Don però vile) grado possono più affalicarsi Detrattiva, e 
(li questi alcuno ,per luogo ce ne vorrà, per DegozJ di qual- 
che scomodo e fatica, nel principio dell* impresa particolar- 
mente. In tutti però dovremo cercare che abbiano vero 
amore alla sapienza, e perciò a questa impresa, e studino 
e vogliano studiar di modo, che siano per riuscir fertili di 
buonissimi frutti , ed abbiano nella naturai filosofia libero 
r intelletto. Sarà bene anco che in un istesso luogo ne siano 
di diverse inclinazioni nelle scienze e professioni, acciò es- 
sendo difficile che tutte le scienze in uuo si ritrovino, siano 
tutte 10 tutti , e in molte in un tempo si lavori e cooperi. 
Almeno dove molti saranno dediti alle profonde specula- 
zioni fisiche e matematiche , nostre pia proprie , vi starà 
molto bene e utìLmente alcun filologo , non però puro. Mi 
si dirà, in poco numero esser molte condizioni difficili a 
trovarsi : dod sarà forse impossibile, almeno le più impor- 
tanti. Ma che importa ? Io ho voluto esporre a Y. S. tetto 
il mio pensiero, rimettendolo onninamente alla prudenza e 
giudizio suo. E vorrei, crescendo in Napoli di numero, che 
altrove ancora se ne aggiungessero. Si penserà anco in An- 
gusta e Padova di mano in mano, e dopo Tascriuone dei 
soggetti seguirà lo stabilimeuto de* luoghi (1). 

É parso necessario in alcuni colloqui fatti questi giorni 
addietro , pensando ali* accrescimento che è per seguire , di 
dare una norma allo scrivere delle lettere e loro titoli, poi- 
ché nasceranno occasioni spesse di scrivere a molti e diflé- 
renli e non praticati ; e par che convenga alla purità filo- 
sofica, che deve professarsi, staccarsi aOhtto dalli usi aulici 
e ordinari , e massime nello scrivere per occasione della 
Lince o suoi negozj , poiché basterà a questo solo sia ri- 
stretta la norma. Le scrivo adunque quello che s* è pen- 
sato , aspettando sentirne il suo parere , e se meglio e in 

(I) Cioè dei licei o case di studio, secondo gli Statuti deirAccademia. 
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che mudo potrebbe farsi. S* è avuto mira che i titoli ri- 
sgaardino lo studio e sapere, e possino piacere a ciascuno. 
Nella soprascritta : Al DoUi$$imo e Perspicacissimo 5t- 
QMre N. N. L. E ciò per ora per maggior soddisfazione , 
mentre tutti concorrono nella fondazione, e s* userebbe per 
tutti : dopo il compimento poi, quelli che si ascriveranno si 
distingueranno cosi : alli emeriti dotti già si darebbe come 
si è detto; alli studiosi avanti la loro probazione: Allo Stu- 
diosissimo S. N. ec., e dopo la probazione: Allo Stìidiosissimo 
e Perspicacissimo. 

Dentro la lettera si porrà a capo al modo antico: N. N, 
lAneaeus 5, />.; che tanto più mostrerà la lettera lontana 
dall'uso ordinario; e Tistessa sarà la sottoscrizione col no- 
me di chi scrive e saluto: N N. Lincaeus. 

In mezzo il discorso, e anco a voce nelle azioni lincee, 
in luogo della terza persona de' titoli ordinari, è parso bene 
sin* ora, non avendo di meglio: V. C, ossia Vostra CAia- 
rezza^ che in latino anderebbe benissimo Vestra Claritudo (1). 
Quanto a' titoli pubblici non s* è trovato ancora rimedio 
acciò le lettere per questo nostro uso non siano contras- 
segnate. Intanto che si pensa, si potranno inviar sotto mia 
coperta» o col semplice nome in una coperta senza titoli. 

Bacio a V. S. le mani, pregandola a far Tistesso in 
mio nome al Signor Salviati. Nostro Signore Dio le conceda 
ogni contento. 

(1) lì Utolario deir Accademia fu in appresso corretlo e a miglior forma 
ridoUo, come si Tede a pag. 115 delle Memorie Istorico-CrUiche ee, raccolte 
da D, Baldatsarre Odeseahhi, 
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IL MEDESIMO 



Da Mantieem, 30 Maggio 1613 (1) 
( A Firenze ) 

Torna sul 1* argomento della preoedente, e auirascrìaionc di Cosimo Ri- 
dolii ai Lincei proposta da Galileo. 

Mi duole coDtiDuamente la sua indisposizione; mi piace 
però eli' ella con buoni medicamenti e cure sia iolorno a 
discacciarla ; nò si affatichi punto nello scrivere , se bene 
io con le mie gliene do materia , ' poicbò niente più desi* 
dero che la sua saniti. 

Ho ricevuta la scatola delle pietre lucifere (2), e ne rin- 
grazio V. S. con ogni affetto, che in vero m' è stata caris- 
sima» e presto ne goderò lo spettacoloi che sin* ora non mi 
lice per la mia assenna da Roma. 

Ho avuto soddisfazione partiooiarlssima de' ^getU che 
propone (3); e quanto al Signor RidolB (4) m'assicuro che 
ciascuno sia per concorrere » ed averne contento. Quanto 
air altro (6)» crederei che seguisse V istesto con applauso, 
cagionandolo la relazione che V. 8« he dà) ma il vincolo 
grande^ col quale egli già si trova in perpetuo alligalo» gli 
impedisce i' eguali e comuni funzioni della Compagnia, onde 
ci potrà favorire contessere ascritto nel catalogo de' più 
cari e stimati amici di quella, come avverrà di fare d'al- 
cuni altri personaggi simili di molta qualità. 

(1) BISS. GaL, ^ar. Vi, T. 9. 

(«) Da Itti chieste i Galileo colla leUera del 15 Febbraio, che abbiamo 
recata a pag. t57 del Tom, 111 del Gomni. Epist., a pie della quale abNaino 
toccato della pietra qai oominata. 

(3) Secondo la preghiera fattagliene nella precedente. 

(^) Veggasi la nota 1 a pag. 2S3 del Tom. IH del Comm. BpisL 

(5) 11 Padre Benedetto Castelli. 



AHiio 1613. 85 

Quanto alti (itoli filosoflci , si propoogooo solo per 
usarsi nelli scambievoli offlzi e negozi della Compagnia, e 
muove solo i* occasione dall* aversi a trattar con persone 
molto diverse e non conosciute a pieno o praticate, e bene 
s|)esso scrupolose in siìnili materie , come , per esempio , 
qualche prìncipe, che non averà la cortesia congiunta con 
le lettere, e vorrà ricever mollo e dar poco; e non tutti 
i letterali averanno veramente filosofica schiettezza. Però 
parrebbe necessario alli disgasti che per occasione si frì- 
vola per r avvenire (crescendo la Compagnia di numero) 
potrebbero nascere, opporre nel principio un simfle antidoto. 
Mi sarà carissimo che V. S. vi pensi un poco meco, e 
anco se potesse aversi miglior voce e più propria e dolce 
che quella dt Chiarezza, che corrispondesse però a sta^J* e 
potesse piacere, e darsi e riceversi fndiflterentemente dai no- 
bili e filosofi privati. 

Altro per ora non m* occorre. Prego il Signore Dio che 
le conceda la sanità e ogni contento « e bacio a V. S< con 
ogtti aflétto di ooré le mani. 

P. S. Abbiamo dal principio pensato ctie II religiosi 
astretti a clausura , per gì* impedimenti, della regola , dod 
potevano edsér de* nostri, e credo ne discorsi i* Roma con 
Y. S. Voleva il Padre Tommaso Garafa , personaggio di 
molle lettere e spirito , fratello del Marchese d*Aoti , esser 
ile' nostri ; ffo risposto al Porta ohe non era possibile per il 
dotto impedimento. Il Terenzio pure quando si fece Gesuita 
il giorno avanti riportò il Simbolo. Presto potrò mandare 
a y. S» uno abòMzo che ho fatto delle norme da osservarsi , 
ove nelle ore {ée n*avrà) disoccupate potrà considerare il 
tutto, e questo particolare ancora ; e mi dirà il suo parere, 
al quale io sempre mi riferirò. 
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GWDLAHO MAGAGNATI (1) 

Da Funesta , 22 Giugno 1613 (2) 

(A Firenze) 

G>U' amenità che gli è piopr» gli dice de* brindisi che va fiioendo alla 
sna aalote insieme con queir altro bìszarro cernei lo di Traiano Bocca- 
lini, e discorre della Viu dì Romolo che sta scrivenda 

£ anUchissima legge deirainiciùa, che a chi bisogna 
comandi ; né il titolo di amico si disconviene al padrone , 
che si ama di cuore , com' io fo Y. S. Perciò la prego a 
pigliar lingua se costà io poteèsi aver un poco di cremesi 
di onnipotente perfezione , che quando non fusse tale non 
mi servirebbe, poi che qui di comune qualità se ne trova, 
e avvisarmi anco il prezzo, perchè rimetterei i danari per 
darle la seconda briga. 

Io nel solito casino sopra Canal Grande me la passo 
allegramente col Signor Traian Boccalino, dignissimo amo- 
stante di Parnaso, il quale mi favorisce di quotidiana com- 
mensalità, e spesso spesso facciamo de'brindisi per là salute 
di V. Sm che, se vorrà dire il vero, da qualche tempo in 
qua ne deve sentire gran giovamento, perchè li fiicciamo 
di cuore. 

Fra le spine de' negozi, nei poggiò del mio capriccio 
fiorisce sempre qualche erba da fieno , che però n' ho ve- 
duto alcuna volta de' mazzetti in mano a di gran perso- 
naggi, che se ne compiacevano, non perchè avessero odore 
o virtù, ma per la bizzarria de' colori, e la forma capric- 
ciosa ; e ora sto scrivendo in verso piacevole la vita di 

(1) Vedasi a pag. 100 del Tomo I, e 186 del Tomo Ili del Commercio 
Epistolare. 

(8) M5S. Gal., Par. 1, T. 7. 
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Romolo, nella quale pretèndo d'aver trovalo modo di scri- 
ver burlesco, che anche li Cappuccini possano senza scru- 
polo tenerne le composizioni appresso il Breviario, e leg- 
gendole rider sempre. L' ho distinta in due capitoli, e n* ho 
finito il primo, che comincia : 

Romolo fo figliuolo di sua madre, 
Perchè s' usava fino al tempo aulico 
Aver la madre certa, incerto il padre. 

Contìnuo il secondo per isbrigarmene presto presto, e ne do 
conto a y. S. perchè so che si compiace di si fatti ghiri- 
bizzi, ed ama che io non istia in ozio. Lasciando le baie, 
aspetto subito avviso del cremesi, e aObttuosamente le ba- 
cio le mani. 
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Da Venexia, 27 Inulto 1613 (1) 
(A Firenie) 

tHirla di unovi esperimenti termometrici e d'alcuni ingegnosi trovati, 
dei quali scheneTol mente fa merito n certo squisitissimo vino manda- 
togli da Galileo. 

Ho ricevuto la cassetta benissimo condizionata secondo 
r avviso delle lettere di Y. S. Ecc. , e di più alcuni denari 
de' quali ella non mi scrive niente, e credo siano per resti- 
tuzione di quelli che contai al Bacci , de' quali anco mai 
nelle sue mostrò di sapere che li avessi contati ; onde mi 
vado pensando che si smarriscano molte lettere ; e perciò 
convengo anco dirle che mai ho saputo 1* arrivo costi del- 
r ultima mappa, né di questa né della prima mai ho avuto 

(f) USS. Gli., Par. VI, T. 0. 
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denaro alcuno; il che le acciMO perchè possa rlcoperarli, 
caso che li avesse dati ai corriere o ad altri , che qoanto 
* al nostro conio tra noi, buono sarà per me che non si fac- 
cia bilancio di spese per non aver a saldar il mio debito. 

Il Bacci mi dice averli mandato alcuni vetri assai 
buoni , ma non ho potuto vederli per paragonarli con i 
miei; se mi comanderà che lo paghi, eseguirò il suo or- 
dine in questo e in ogn* altra cosa. 

Con r arrivo del preziosissimo vino di Y. S. Ecc. , e 
con questo caldo, la speculazione mia sta sul misurare esso 
caldo e sul bevere fresco. La misura del caldo è già ridotta 
quasi in perfezione, e ne ho Cstto eflémeride da 16 giorni 
in qua, copia delle quali manderò con prima posta per non 
aver tempo ora da copiarle (1). Ho anco trovato una piria 
per la quale passando il vino subito si rinfresca, e biso- 
gnando sì riscalda ; alcuni bicchieri per bever col ghiaccio, 
e uno nel quale mettendovi il vino si vede quanti gradi 
di fresco' abbia preso, e serve anco per bevere; a un cala- 
maro per conservare V inchiostro in questi caldi si che non 
si secchi , non venga spesso , né bagni soverchiamente la 
penna, di poca spesa e di molta durata. Dopo aver bevuto 
due bicchieri del vino di Y. S. Ecc. sono scaturite queste 
invenzioni , onde spero , avanti che floir un solo de' suoi 
fiaschi, aver inventato cose divine. Le mie occupazioni non 
permettono che io possa questa posta inviaile i suoi fiaschi, 
ma lo (arò la settimana ventura; e se bene la bontà del 
suo vino mi ha tolto Tanimo di mandarli cosa equivalente, 
pure proveremo di non mancar in tutto al debito. Non 
posso esser più lungo : le bacio la mano. Con più comò* 
dita la ringrazierò, ovvero more pkilosophico tralascierò que* 
sto ufficio. 

(1) lotorno a questi esperimenti termometrici del Sagredo, reggasi la 
sua lettera del 30 Giugno 1612 nel Tomo II del Comm. Kpisf. ed altre soe 
posteriori. 
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IOANNES WBLSEUS (1) 

Londino Àngliae » 5 Ocleb, 1613 (2) 

Dice di aver ▼•dHto eon un oanocchiiile, cfae ingmndiva mille ▼ohe Tog- 
getto, la Luna, Giove e altri corpi 'celesti , ma di non aver potuto ve- 
dere né Venere, né Saturno per difetto dell* istrumento; supplica per- 
ciò Galileo a volergliene Inviare uno a ciò adattato , o insegnargli il 
modo di fiibbricarlo, non credendo che in Inghilterra vi Ibaaero persone 
capaci a costruirne dei huoni. 

Reverendissime Dom. Galilee, luique ingenii felicitate 
omnium beatissime ; Tuus ad meas devenit manus, ab bine 
Irìenniam fere, SIdereus Nuncius, quem quidem gratìssime 
accepi, non tam mellifluo captus (quo pelles) stylo, quam 
qnod avidus eram , abstrusissima Illa naturae.( de quibus 
loqueris) invisendi. Labori itaque et sumptìbus, in perspì- 
cillis quam plurimis construendìs , non peperei , dummodo 
ad millesimam fere multiplicationem (sed caligine allqua 
obductam) a me deventum est» quorum ope Jovis, Lunae, 
Galaxiae, Stellarnmque nebuiosarum secreta inspicio sin- 
gula ; Saturni vero et Veneris arcana adhuc me latent, tan- 
tisque laboribus et molestiis (quas parit mìhi oiDciuin 
meum, quod circa rem navalem possideo) indies distrahor, 
ut proprio marte uitcrius progredì band vacat. Sunt no- 
stratium aliqui ( uti audio ) qui ad quinque millia mulli- 
plicant: oculatus testis non suro, neque facile credo: utcun- 
que ex ipso fonte, quam ex stagnis, vel vadis, istas haurire 
aquas cupio potius. Quapropter si a dominatione vesira 

(i) Giovanni Wells matematico inglese morto nel 1638. 

(2) IISS. Gal. , Par. VI, T. 9. 11 Velseo credendo tulUvia Galileo in Pa- 
dota dirige la lettera cosi: Heverendissimo viro, omnique omnium laude di- 
gnissimOf Domino Galileo Galileo Patriiio Fiorentino, Patavini Gymnasii 
publico Hathematieo^ in Patavio dentur hae literae, 

Galilbo Galilei. Suffpl. 12 
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impetrare possim, ut ( per hunc tabellarium ) aut mthi se- 
cretarli fabricandi ista organa» pellacida, simalqae ad libi- 
tum multiplicantia, placueris impertiri» aut saltero abjicenda 
aliqua tua perspicilla (sine tubo) vitrea, digneris mihi com- 
municaret quorum auxilio possim , et Veneris et Saturni 
coelum adire , fldem libi presto ( viri tuae gratiae studio- 
sissimi) me tuae aeteroae gloriae» et humanitatis plus 
quam solitae, perpetuam fore tubam fidelissimam. 

Excelieotissimum tuum instrumentum » quod Berneg- 
gerus merito compendium universae geometriae nuncupa- 
vit (1), pre manibus habemus. Sistema mundi a tuo Sidereo 
Nnncio promissum valde cupimus ; et singolis nundinis , 
altquid tuo tanto ingenio dignum avide expectamus. Pluri* 
bus te non gravabo, hoc unicum obnixe rogo, ut ai quid 
in hac cbarta quod scolasticum minus sapit (qnalem me 
non proflteor ) inveneris , tllud » simul et banc temerarìam 
nimis et audacem scriptiunculam, in meliorem partem in- 
terpreterìs. 

Bene vale, vire cxcellentìssigne, cui omnia fausta et fe- 
licia intime precor, et me tibi, tuoque nomini, prò admi- 
rando tuo singularis ingenii acumi ne, semper addictissironm 
fore scias. 

(1) Intende il Compasso di proporzione* . 
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BBKKDETTO CASTELLI^ 

Da Piia, 13 Novembre 1613 (1) 
(A Firenze) 

Nel principio di qiwsf anno Molutico era il Castelli andato Leltore delle 
Maleaatfelie nello Studio di Pìm , come abUamo dalla sua del 6 di 
questo stesso mese da noi recata a pag. Ì90 del Tomo 111 del Commer- 
cio Epistolare. Nella pvesente parla della buona accoglienza cbe è stata 
fatu alla sua prolusione, e tocca di alcuni particolari a ciò relativi. 

Ho ricevuto il libro del Sig. CremoDino « e le Ledere 
Solari mi saranno carissime. Y. S. poi non si pigli fostidio 
di scrivermi, perchè conosco benissimo di qaanto incomodo 
li sia» ed a me viene a essere di altrettanto disgusto il suo 
dispiacere , quanto mi è di consolazione il leggere le sue 
lettere. Quanto alle costituzioni Medicee, le diedi in un fo- 
glio a Messer Orazio Stufatolo, ed ora non me le ricordo. 
V. S. procuri di averle perchè so questo, cbe, oltre all'es- 
sere assai diligenti, erano tali che i Pianeti si conoscevano 
Tun dair altro. Giovedì feci la mia prefazione, e lo dico 
come a padre, non per vantarmi, che ogni cosa mi riusci 
felicissimamente con la maggiore audienza cbe abbia ancora 
visto, non solo degli scolari ma de' dottori , e fu gradita da 
tutti e lodata. Seguito di leggere con frequenza grande e 
numerosa di scolari, si che è sempre piena la scuola, e gran 
parte stanno in piedi. Privatamente leggo a un . Conte Pia- 
centino, ed a un altro Signore pur Piacentino, de* quali ho 
grande speranza. In compagnia loro viene un gentiluomo 
Milanese, ricco e gentile, e che mostra d'intendere mera- 
vigliosamente e di gustare. Oltre di questi ho sei altri sco« 
lari privati, a tal che le cose camminano bene. Quanto alle 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 
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controversie nostre (1) nec verbum quidem , cosa che mi 
fa stupire. 1 ritrovali meravigliosi di V. S. sono. in notizia 
qua come cose lontanissime , si che non se ne sa quasi il 
nome (2). Io non ho avuto altro che un assalto di un tale, 
che sta in casa del Sig. Lucimbardi, il quale mi afflrontò 
con dirmi che: EucUdes videbalur diminutus eo quia cum 
dixis$etf iolum maius e$t sua parte; poslea non adjeeit^ pars 
est suo ioio minor. A tanto gran dimanda mi fu fatto un 
gran cerchio attorno di scolari , i quali per aObtto, o per 
burlare quello che m* interrogava, cominciarono a urtarseli, 
senza dir nulla, addosso, ed egli voltosi in dietro disse loro: 
Ve ne mentite per la gola, e io son uomo da farvi vedere 
chi sono con la spada in mano. Io quietamente, e con qualche 
gusto de' circostanti , soggiunsi, che la mentita non valeva 
contro a quelli urti, che erano fatti per desiderio di sentire le 
nostre dispute ; e in questo mentre appiccandosi questione 
tra oerti altri scolari, si ruppe il nostro congresso. Or V. S. 
giudichi tra che forbici mi trovo. Questi Signori Eccellen- 
tissimi non mancano di onorarmi oltre modo, ed io porto 
loro ogni reverenza ; di modo che spero che le cose cam-- 
mineranno bene, e tanto più se V. S. mi continuerà la sua 
buona grazia, come la prego instantissimamente, e li bacia 
le mani. 

(1) Cioè air opinione oramai ben nota di Galileo in faTore del Moto 
della Terra. 

(2) Questa è conressione degna di grande aTTerleoca per ohi voglia 
farai giusta idea delle dilDcoltà, che fln d* allora circoodavano giA Galileo. 
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FEDBRICO CBSI 

Da Roma, 14 Giugno 1614 (1) 

(A Firenxe) 

Lo ringniit di aloone oostitunoni delle Medicee, ohe ha ricevute; ai 
oonduole di sentirlo ancora aggravato dal male; parla di Luca Valerio; 
toccn della morte del Snlviari, e de* nuovi soggetti dn essere ascrìtti 
airAooademia dei Lincei. 

Devo insieme risposta a tre sae gratissime, e incassi* 
curo che la cortesia di Y. S. averà scasato le occupazioni 
cagionale dalle mie nozze (8), si come m* ba favorito in esse 
di desiderarmi e augurarmi ogni felicità » di che le rendo 
grazie con tutto 1* affetto. 

Al Signor Stelluti ho ricapitato il tutto, e inviato al 
Sig. Colonna la lettera e costituzioni, delle quali ho tenuto 
copia per venirmi qua godendo con li amici la puntnal ob- 
bedienza delle Medicee ad esse, o per dir meglio a Y. S. ; 
cosa mirabile a* buoni studiosi e noiosa agi* invidi. 

Grandissimo è il mio dolore, e di tutti i Signori Compa- 
gni, che tanto sia pertinace a molestarla si lunga indisposi» 
zione, né possiamo consolarci sin che non avremo nuova 
della sanità; speriamo nella stagione e che il Signore Dio 
esaudisca i nostri preghi e sodisfaccia al desiderio di tanti 
letterati, clie amano e riveriscono Y. S. e la sua dottrina. 

Il Sig. Luca sta bene, bacia le mani a Y. S. ricordan- 
dosele vero servitore; attende ferventissimamente al com- 
pimento di molte sue opere, che invero saranno e utili 
e mirabili, dicendo sentirsi risvegliato e spronato in esse 
dair ascrizione lìncea. 

(I) MSS. Gal., Par. VI , Tom. 9. 

(i) Con ArlAmUia di Francesco Colonna Principe di Palefitrina» 
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Non posso ricordarmi del Signor Salviati che non mi 
s'incrudelisca il dolore (1); qui s* attenderà a fargli gli ul- 
timi uOBcj. Intanto m*è piaciuto sentire il partlcolar che 
m* accenna del gentiluomo, al quale egli ha mandato il suo 
anello come cosa cara ad amico caro (2), e mi pare che 
in questa maniera abbia quasi voluto proporlo ; e si vede 
che s'egli avesse avuto in pratica le nostre costituzioni 
(che presto piacendo a Dio averò compite) l'avrebbe no- 
minato e proposto per suo successore. Resta ora che giu- 
dicandolo y. S. degno della Lince, ne mandi relazione se- 
condo il solito, cioè il nome, qualità ec , come fu fatto del 
Sig. Mirabella ( del quale ho già ricevute le sottoscrizioni • 
ed è compitamente ascritto), e Tistesso resto ancor desi- 
derando delti Signori Antonini e Baliani, che io farò subito 
la proposta; e li Compagni sentono gusto e contento par- 
licolarìssimo che Y. S. ne dia soggetti, ed ora par che par- 
ticolarmente sia obbligata a risarcir la perdita del Signor 
Salviati, ch'ella pur ci aveva dato ; e quanto al concorrer 
tutti, mi rendo certo lo faranno con quella prontezza ed al- 
legrezza che hanno fatto del detto e del Sig Ridolfi. So- 
glio però io servar lo stile di dar piena contezza a tatti 
della persona da ascriversi , acciò avendo ad accettar un 
vero fratello e compagno, ciascuno abbia prima questa sod- 
disfazione di partecipar neir ascrizione in questa maniera. 
Sono stato pur assai lungo a tediar V. S.; mi resterò 
qui per ora, baciandole le roani con ogni affetto e pregan- 
dola a comandarmi. Nostro Signore Dio gli conceda la 
sanità e ogni contentezza secondo il suo desiderio. 

(I) Filippo SaiTìati mori in Tiagi^io il Si Mario 1614 a Barcellona. 
(8) Bra questi il Senatore Filippo PaodolOni, del quale abbiamo parlalo 
in una oota a pag. .ìì7 del Tomo III del Comm. Episl. 
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Ih MEDBSIMO 

Da iRoma, 12 Luglio 1614 (1) 
(A Firenze) 

Essendo pur allora venato in luce il libro di Simon Mario, che prelen- 
dcva d'avere scoperti i Satelliti di Giove prima di Oalilro, il Cesi lo 
persuade a smascherarne V impostura. Tocca poi della morte del Vel- 
vero cosi da presso seguita a quella del Sai ▼ iati , e della necessità di 
riparare nel miglior modo possibile il gran vuoto da questi due lasciato 
ndl'Aooadi^Bia Lincea. 

Dalla soa gralissima mi vado persoadendo che le sae 
iodi»po6ÌEÌoiìì non le siano tanto moleste, ma che stante 
anche il beneflxio della stagione vadano cessando. Piaccia 
a Dio che sia così, e che Y. S. resti sana e noi consedati.. 
M' è caro ohe già abbia pienameote scoperta T usurpazione 
del Mario, e voglia anco farla restar scoperta al mondo , 
come è necessario, e quanto prima. Circa al modo ne di- 
scorremmo ieri, pienamente coi Signori Compagni che son 
qui, e piace più a tutti quello dello scrivere al Keplero in 
(wma & epistola, come ad astrooomo dell' istessa Germania 
e ben informato, che l'altro modo patisce qualche difficol- 
ti (2). Le lettere e costituzioni sono state subito recapitate, 
come y. S. ordinò , al Padre Santini e al Sig. Colonna , e 
noi godiamo qui la nostra copia e troviamo sempre giustis- 
simo il tutto. 

Quanto alli soggetti, mentre Y. S. vuole che se ne pro- 
ci) MSS. Gai. . Par. VI. T. 9. 

(8) Galileo aUeae poi a cliiarir l'impostora sino alla pobblioaiione del Sag- 
giatore. Noi abbiamo toccato di qneslo latto in più luoghi, e più dilToMiDento 
a pag. 364 del Tomo V delle Opere Astronomiche. Vi torneremo sopra a 
pag. 100 del presente rolome con una nuora testimonianza. 
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ponga alcuno, come ora raniico del Sig. Salviati bo. me. (1), 
mi farà sempre grazia mandarmene più piena relazione che 
sia possibile, e in particolare de* loro studj , composizioni , 
Tirtù ec, acciò io possa dar sodisfazione alti SS. Fratelli se- 
condo il solito, quali hanno gran contento d*aver soggetti 
per man sua. Dalla parte di Napoli negoziano ora per due 
soggetti Siciliani, de' quali avuta la relazione, la manderò 
a y. S. proponendoli. 

Mala nuova arriverà airorecchie di V. S., com' è arrivata 
alle mie, della perdita che abbiamo fatta del Signor Marco 
Yelsero che sia in cielo (2). È morto intrepida e santissi- 
mamente con dolor dì tutta la sua città , della quale era 
padre. Buona e gran coppia c'è mancata quest'anno, e io 
certo ne sento tanto dolore che non posso dir più , come 
se padri e fratelli mi fossero stati. Ciascuno di noi è ob- 
bligato farli celebrar una messa : poi io farò che si fac- 
ciano li ufflcj funerali. E bisogna che andiamo pensando 
a buon risarcimento di queste perdite. Ora non dirò altro 
a y. S. se non che di lutto cuore le bacio le mani e prego 
N. S. Dio gli conceda la sanità e ogni contento. 

P. S. Mi farà grazia baciar le mani al Sig. Ridolfi in 
mio nome e notificarli il passaggio di questa vita del Si- 
gnor yelseri. Mi parrebbe molto bene, e forse anco necessa- 
rio, che le tavole de* Medicei uscissero quanto prima in luce 
a confusione de* maligni, se però la sanità concedesse a Y. S. 
il farlo. 

(t) Filippo Pandolfini, come abbiamo ?edalo nella precedente. 
(2) Mori nel precedente mese di Giugno. 
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LORENZO PIGNORIA 

Da Padova, 1 .4 903(0 1614 (1) 
(A Firenze) 

Gli Rundn un esemplare dell* Elogio da lui scritto di Marco Velsero. 

La morte deirimmortale Sig. Velsero è doluta tanto a me, 
eh* io non ho saputo contenermi di non darne qualche segno 
con la penna. Quanl' io ho fatto viene a farsi vedere a Y. S. 
per dolersi insieme con essa della perdita » che abbiamo 
fatto in comune d'uomo si grande. Il Signore Iddio doni 
a quella gloriosa anima luogo di riposo , a Y. S. e agli 
amici suoi termine dì consolazione ; che certo il danno, che 
se n'è ricevuto, è di sua natura inconsolabile. Bacio le 
mani a Y. S. a nome ancora del Sig. Sandelli. 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 7. 

LUCA VALERIO 

Da Roma, 3 Ottobre 1614 (1) 
(A Firenze) 

Si mllegni con molto aflìelto della da lui recuperata salute. 

Ora ch*io ho inleso con molta mia allegrezza dal no^ 
stro Signor Principe che Y. S. sta sana, assicurandomi di 
doverle dar manco fastidio eh* io non averci fatto prima , 
torno con questa a rammentarle eh* io le vivo quel devoto 

(1) IISS. Gal., Par. I, T. 7. 
Galileo Galilei. Suppl, 13 
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servilore ed amico eh* esser le devo per molte cause , non 
Tacendo mai fine di pregar Dio per la soa sanità e longa 
vita. Né altro per ora sovviemmi che scriverle, se non pre- 
garla a conservarmi nella sua grazia, e a supplire al man- 
camento de* meriti eh' ella in me vede, o di quei segni che 
la mia umile fortuna non mi concede, ond*io possa mo- 
strarle quanto io la stimi ed ami ; con che bacio a Y. S. le 
mani con ogni alTetto del cuore. 



GIOVANNI FABER (1) 

Da Roma, 28 Novembre 1614 (2} 
(A Firenze) 



Gli dà parte drlla morte del Porta accaduta nel principio di questo 

di Novembre, e deirnscriaione del Pandotfini airAocademia dei Lincei. 

Vengo con questa mia costretto parte per il coman- 
damento espresso del Sig. Principe nostro, parte per il vin- 
colo della fraterna nostra amicizia lincea, a dar parte a Y. S. 
della dolorosa perdita che abbiamo fatta nella morte del 
Sig. Gioan Battista della Porta seguita sul principio di que- 
sto mese ; e altra consolazione non abbiamo che questa , 
che possiamo assicurarci che sia andato a miglior vita, es- 
sendo morto santissimamente, e ne ha avuto anco un onor 
funerale tale, quale le rare sue virtù meritavano. Y. S. di 
questo ne darà anco parte alli altri Signori Compagni in 
Fiorenza, alli quali farà anco riverenza in nome mio, ral- 
legrandosi da parte mia con il Signor Pandolfini che nuo- 
vamente fu ricevuto nel numero nostro. A noi resta che 

(1) Cancellier generalo dell' Accademia de* Lincei. Vedasi a pag. ISi 
del Tomo I del Commercio Epistolare- 

(2) MSS. Gal. . Par. Vi, T. 9. 



ANNO 1615. 99 

preghiamo Iddio per ranima del nostro confratello, e e* in- 
gegniamo di procurar molti simili soggetti per FAccademia 
nostra , che imitino Y. S. e detto Gio. Battista b. m. nella 
composizione di tante eccellenti opere. Altro non mi occorre 
dirle. Il Sig. Prìncipe nostro si ritira con 1* Eccellenlissima 
Signora soa consorte e tutta la famiglia a Roma, e vi sarà 
posdimani sera. E per fine bacio le mani a V. S. pregan- 
dole da Dio ogni vero bene. 



<:hristophorus scheiner (1) 

IngolilaiUU 6 Febrmrii 1615 (2) 

(Florenliam) 

Gli inaoda un esemplare delle 5ue Disfuisuiones Mathtnuuieae^ e fa te- 
btimontania contro 1* arroganza e gli errori di Simon M»rio UJiur|iMlore 
della scoperta dei Satelliti di Giove. Questa lettera ci dà luogo a due 
importanti annotauont. 

Quod saepe proposui, tandem occasionem nactus libcu- 
ter facio, ut Tuam videlicet Amplitudinem epistola alloquar, 
munusculo satis vili interpellem. Disquisì tiones nuper ma- 
thematicas discipulorum meorum unus propugnavit, quarum 
unum esemplar Tuae Dominationi etiam transmitto, non ut 
docere quidquam velim , sed ut animum meum bene aOTe- 
ctum declarem ; vicissimque litterarum aliquam communì- 
cationem, si par est, impetrem. Tametsi enim me non fugit, 
opinionem illam et Hypotheses Gopernicanas Dominationi 
Tuae multum arridere, mea tamen, aut potius discipuli mei, 
talia sunt, quae censura doctiorum evitare non velint. Unde 

(1) Gesuita, professore di Matematiche all'UniTersilà d'IngoUtad; que- 
gli il quale preteso di usurpare a Galileo il inerito della scoperta delle Mac- 
chie Solari. 

(i) MSS. Gal., Par. VI, T. o. 
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lìcet suam cuique bisce in rebus sententiam violenler eri- 
pieDdam non existimem , rationibus tamen prò yerìtate 
eruenda pareendum non arbitror. Qaod si Tua Amplitado 
quodquam in contrariarli signiflcabit, nos nequaquam of- 
fendemur , sed quae contra afferentur iibenter legemas , 
speraotes semper altquid iucis ampliorìs veritati inde acces- 
surum (1). Novi jam in rebus astronomicis vix quidquam 
OGcurrit; edidit quidam Simon Marius Mundum Jovalem , 
quem si Dominatio Tua non habet , significet mihi , dabo 
operam ut acquìrat; mtrabitur hominis arrogantiam , et 
errores, si volet, merito retundet (2). Unum est , quod hac 

(1) In questo libro ulello Scheifier 6 riportalo on notevole pasto del 
ClaTio, da qoeali, poco prima di morire, inserito nel suo Commentario sopra 
il capitolo primo della Srera del Sacrobosco , e che qui stimiamo bene di 
riprodurre come Talerole testimonianza delle dubitazioni che già nelle menti 
più robuste, come non può negarsi che fosse quella del Clavio» le scoperte 
di Galileo averano ingenerato circa la costituzione deU' uniTerso. Dice egli 
dunque parlando del canoccbiale: 

« Hoc inslrumenlo cerountur plarimae stellae in firmamento, 
» quae sino eo nullo modo videri possont. . . . Luna quoque, quando 
» est corniculala aut semipiena, mirum in modum refracta et aspera 
» apparel , ui mirari satis non possim , in corpore lunari tanlas esse 
» inaequaUlates. Yerum hac de re consule libellum Galilaei Galilaei , 
» quem Sideream Nunctum inscripsit, Veneliis tmpressam anno 1610. 
» Inter alia quae hoc instramento visuniur, hoc non poslremam loeum 
» obtinet, nimiram Venerem recipere lumen a Sole instar Lunae, ita ut 
» corniculata nunc magis, nunc minus prò dislanlia ejus a Sole appa- 
» reat: id quod non semel cum aliis hie Romae observavi. Saturnas 
» quoque habet conjunclas duas stellas ipso mìnores, unam versus 
» orienteni, et versus occidenlem alteram. lupptter deniqae habet qua- 
» tuor stellas erraticas , quae mimm in modum sitom et inter se et 
» cum Jove variant, ut diligenler et accurate GaUlaeus Galilaei de* 
» scribi l. Quae cum ila «tn(, videanl astronomi , quo pacto orhes eoete- 
» sUs constiluendi sinly ut haec phaenomena possinl salvari a. 

(2) Anche nelle sopracitate Disquisitiones , Io Scbeiner , il quale non 
può esser certamente tenuto per sviscerato di Galileo, asalgrado le nelliflue 
parole di questa lettera, gli rende giustizia in ciò che rìsguarda 1* anteriorità 
delle sue ossei Tazioni dei Pianeti Medicei, dicendo: Frustra enim seroque 
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vice pelo, ut si habef, uti habere vix ambigo » tabulas re- 
volutioDum Siderom Medicaearum , mibì communicare di- 
gnetur: ego omo! vicissim obsequio paratum me oflero. 
Yaleat Tua Dominatio, et Deum per m^ oret. 

nimis eontrarium Catvinianus quidam (Marfus) hoc primum anno et tmpor- 
iune satis persuadere nobi* -eonatur, . . . Qui quidem Galilaei inventi»^ a qoo 
haec otiqae auait, uti non obseure ipsemet indicai fin Mundi Jovialis prae* 
fàiione) haec facOe potuit Oddere, Teatimonianza qneala di gran ralore , ae 
pure ?e ne foaae bisogno, siccome proveniente da un connazionale di esso Si- 
mon Mario, e clie abitaTa in Germania sino da qnando cominciò ad essere di- 
scorso di qnella scoperta galileiana. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Pisa, i) Maggio 1615 (1) 

(A Firenze] 

Tocca di certe difficoltà al pagamento di una rata anticipala della pn»- 
vigione che Galileo desiderava. Dìoe di essere stato a Genova n d*avere 
ivi conosciuto il Baliani. Parla della scrittura del Padre Fosciirini in 
fnvcre dell* opinione GopernicaDa, delia robbin degli avversar] e drlla 
ognor crescente reputaaione di esso Galileo. 

Ho ricevuto la lettera di V. S. E. » e subito tao ritro- 
vato Monsignor Sommata per fargli spedire I* ordine del 
pagamento del suo semestre ; ma S. S. R. si scusò con dire 
che teneva ordine da cotesti Signori Ministri di Firenze di 
non pagare a Y. S. E altro che un terio delti scudi 500 , 
se prima da Y. S. non era data sicurtà del servizio e della 
sopravi venza ; e sopra a questo mi mostrò otto o dieci 
lettere delli detti Signori Ministri con questo ordine espresso 
e replicato. Pertanto starò attendendo il suo comandamento 
di nuovo» e la servirò subito. Monsignore mi ba detto di 

(t) MSS. Gal. . Par. 1, T. 7. 
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volergliene scrivere; e questo è quanto posso dirgli di que- 
sto particolare. 

Nella mia malattia mi fu di noia assai , per servir 
Monsignore , fare , come feci , si può dire , con la febbre , 
il viaggio di Genova , nel qual viaggio non pertanto il 
mare nell' andare mi fu medico e medicina ; di modo che 
ritornai giovedì passalo sanissimo, con aver fatto compita* 
mente il servizio per il quale io era andato ; tanto che 
Monsignore mostra d* essermi obbligato. In Genova ebbi oc- 
casione di conoscere 11 Sig. Gioan Battista Baliani , quale 
mostrò restare sodisfatlissimo delle cose mie ; mi trattò di 
molti particolari di Y. S. , e si dichiarò di fare grandissi- 
ma stima del valor suo, e m* impose che li baciassi le mani 
per parte sua , offrendosi prontissimo ad ogni suo coman- 
damento. Trattai parimente con altri Signori di molto garbo, 
che mi dimandarono informazione delli meravigliosi scuo- 
primenti di Y. S., a* quali procurai dare sodisfazione con i 
semplici racconti, aggiungendovi solo quelle poche conse- 
guenze che loro m* andavano ricercando; e questo per fug- 
gire le dispute con li spropositati; e cosi la cosa m*è riuscita 
assai felicemente. 

Non gli mando osservazioni de' pianetini, perchè da che 
son ritornato non ne ho fatto altro che una di quelle senza 
guadagno ; nel resto le signore nugole non vogliono conso- 
larmi. Il Sig. Massimo, dottor primario di legge, li vidde 
con suo grandissimo gusto essendo la prima volta che li ha 
osservati, e vidde ancóra cou stupore la Luna, trattando di 
Y..S. con molta riputazione; e veramente ora posso dire 
che, per quanto io sento » gì* ignoranti non sanno più che 
si dire, e gli uomini di garbo vanno tuttavia sempre più 
onorando e ammirando le virtù di Y. S. Quanto alla let- 
tera del Padre Carmelitano, questi meschini , se li bastasse 
r animo , si metteriano volentieri air arme per sfogar la 
lor rabbia ; ed io con pregare a loro cervello, e a Y. S. sa- 
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Dita me li ricordo servitore» noD polendo aodar più in 
lungo perchè Monsignore m' aspetta a cena, dove li faremo 
cordialissimi inviti. Aspetto TApologia (1). 

(1) Cioè la Lettera alla Granduchessa Cristina. 



GIOAN BATISTA BALIANI 

Da Genova. 17 Giugno 1615 (1) 
(A Firenze) 

Di ritoroo da un viaggio espKMamrate fatto a Firense per conosdere 
Galileo, gli manda la di most razione della proponione dei moti di un me- 
desimo mobile sopra piani variamente inclinati; dimostraiione che cor- 
reva sotto il nome di Viette, e come di tal geometra la manda in fatti 
il Baliani, mentre era invece dello stesso Galileo» quella appunto che 
noi abbiamo recata a pag. 5fi e segg. del Tomo XI delle Opere. 

Farei mia scusa con V. S. d*aver fatto partenza di 
costi senza licenziarmi da lei , se non fosse eh* io m' assi- 
curo che y. S. sa benissimo eh* io I* averci fatto pur troppo 
volentieri per mio proprio interesse ; ma mancai di farlo per 
non dar noia a Y. S. pur troppo travagliata dalla sua infer- 
mila* che può pure imaginarsi eh* io sia rimasto con estre- 
ma curiosità di saper la vera ragione di quelle tante con- 
clusioni e cosi belle delle velocità dei moti; però mi conviene 
aver pazienza e pregar il Signore Iddio che li doni quanto 
prima 1* intiera sanità, acciocché, oltre mille altre cose bel- 
le, possa quanto prima dare in luce il Trattato che mi disse 
averne sbozzato; e se non le rincrescesse un giorno darmene 
qualche lume per lettere, lo reputerei a molto favore (2). 

(1) MS8. Gal., Par. VI, T. 9. 

(S) È qaesU aaa ulteriore testìmooianza di ciò che abbiamo in più in- 
contri sostennto, che longi dair ayere Galileo apprese dal Baliani le leggi del 
moto, come tainni si* sono aTTisati d* insinuare, fu ali* incontro il genoTese 
che si educò alla scuola del grande toscano. Questo brano è stato riportato 
anche dal Venturi a pag. S76 della Parte I. 
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lersera osservai le Stelle Medicee, e le vidi benissimo, 
e vorrei pure che V. S. De mandasse in luce la teoria. 

Io venendo a Genova ebbi molto gusto per la strada , 
perchè a Pisa trattai col gentilissimo Padre Don Benedetto 
suo. Giunto qui ritrovai di nuovo un che ha ritrovato il 
tanto desiderato moto perpetuo, se ben è il vero eh* io non 
gli credo punto; cerca privilegio dalla nostra repubblica, 
e si obbliga di porlo in atto fra sei mesi ; però prima vuole 
il detto privilegio da tutti i principi , e dice d* averlo già 
ottenuto dalla più parte. 

Perchè mi parve che Y. S. desiderasse vedere la prò* 
posizióne del Vieta, della proporzione della forza che si 
richiede a tirar un peso sopra piani variamenie inclinati, è 
la seguente. Intendasi (1) il cerchio il cui diametro ABC , 
e due pesi d* eguali momenti nelle estremità A, C, si che 
essendo la linea AG un vette, o libra mobile intorno al 
centro B, U peso G verrà sostenuto dal peso A. Ma se ci 
immagineremo il brapcio della libra BG essere inclinato 
al basso, secondo la linea BF, in guisa tale però che 
le due linee AB, BF restino salde insieme, e continuate nel 
punto B, allora il momento del peso C non sarà più eguale 
al momento del peso A per essersi diminuita la distanza 
del punto F dalla linea della direzione, che dal soste- 
gno B, secondo la BI, va al centro della terra. Ma se il- 
reremo dal punto F. una perpendicolare alla BG, quale è 
la FK, il momento del peso in F sarà come se pendesse 
dalia linea KF ; e quanto la distanza KB è diminuita dalla 
distanza BA, tanto il momento del peso F è scemato dal 
momento del peso A. E cosi parimente inclinando più il 
peso, come saria secondo la linea BL, il suo momento verrà 
scemando, e sarà come se pendesse dalla distanza BM, se- 
condo la linea ML ; nel qual punto L potrà essere soste- 

(t) Fig. C. 
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noto da un peso posto in A tanto minore di sé, quanto la di- 
stanza BM. Yedesi dunque come neli* inclinare a basso, per 
la circonferenza CFLI , ii peso posto nell* estremità della li- 
nea BG, viene a scemarsi il suo momento ed impeto d'an-- 
dare a basso di mano in mano più per esser sostenuto più 
e più dalle linee BF, BL. Ma il considerare questo grave 
descendenlQ, e sostenuto dalli semidiametri BF, BL ora 
meno ed ora più , e costretto a camminare per la circon* 
ferenza CFL, non è diverso da quello che saria immaginarsi 
la medesima circonferenza CFLI essere una superflcie cosi 
piegata , e sottoposta al medesimo mobile , si che appog- 
giandovisi egli sopra fusse costretto a descendere in essa , 
perchè si nell* uno che neir altro modo disegna il mobile ii 
medesimo viaggio; niente quindi importerà s*e] sia sospeso 
dal centro B, e sostenuto dal semidiametro del cerchio, o pure 
se» levato tal sostegno, s* appoggi e cammini su la circon- 
ferenza CFLI. Onde indubitatamente potremo aflSrmare che 
venendo al basso il grave dal punto G per la circonferenza 
CFLI, nel primo punto C il suo momento che discende si 
è totale ed integro, perchè non viene in parte alcuna soste- 
nuto dalla circonferenza , e non è in esso primo punto G 
in disposizione a moto diverso di quello che libero farebbe 
nella perpendicolace e contingente DGE. Ma se il mobile 
sarà costituito nel punto F, allora dalla circolare via che 
gli è sottoposta viene in parte la sua gravità sostenuta , e 
il suo momento d' andare al basso diminuito con quella pro- 
porzione f con la quale la linea BK è superata dalla BG ; 
ma quando il mobile è in F, nel primo punto di tale suo 
moto, è come nel piano elevato secondo la contingente li- 
nea GFH, perciocché 1* inclinazione della circonferenza nel 
punto F non dilTerisce dall* inclinazione della contingente 
F6 altro che per V angolo insensibile del contatto. E nel 
medesimo modo troveremo nel punto L diminuirsi il mo- 
mento dell' istesso mobile, come la linea BM si diminuisce 
Galileo Galilei. Suppl 14 
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dalla BC ; si che nel piano contingente il cerchio nel punto 
L, quale sana secondo la linea NLO, il momento di calar 
al basso scema nel mobile con la medesima proporzione. Se 
dunque sopra il piano H6 il momento del mobile si di- 
minuisce dal suo totale impeto, quale ha nella sua per- 
pendicolare DGE , secondo la proporzione della linea KB 
alla linea BG , concluderemo : la proporzione d£l momento 
integro ed assoluto che ha il mobile nella perpendicolare 
air orizzonte, a quello che ha sopra il piano inclinalo Hi*, 
avere la medesima proporzione che la linea HF alla linea FK, 
cioè che la lunghezza del piano inclinato alla perpendicolare 
che da esso cascheria sopra l'orizzonte; si che passando a 
più distinta figura (1) : Il momento di venire al basso che 
ha il mobile sopra il piano inclinato FH, al suo total mo- 
mento, con il quale gravita nella perpendicolare ali* oriz- 
zonte FK , ha la medesima proporzione che essa linea FK 
alla FH. E se cosi è, resta manifesto che si come la forza 
sostenente il peso nella perpendicolare FK deve essere ad 
esso uguale, cosi per sostenerlo nel piano inclinato FH ba- 
steria che fusse tanto minore quanto essa perpendicolare FK 
manca dalla linea FH; e perchè la forza per movere il peso 
basta che insensibilmente superi quella che lo sostiene, 
però concluderemo questa proposizione : Sopra il piano 
elevato, la forza al peso aver la medesima proporzione, che 
la perpendicolare dal termine del piano tirata air orizzonte, 
alla lunghezza di esso piano. 

V. S. mi favorisca di baciar le mani in nome mio al 
Sig. Andrea Salvador!, al Sig. Iacopo Giraldi e al Sig. Filippo 
Sertini, come anche al Coccapani. Nel resto io vivo e viverò 
sempre servitore di Y. S. , e con molto desiderio di esser 
favorito de* suoi comandamenti , e pregandole dal Signore 
Iddio intiera sanità e lunghi anni, le bacio le mani. 

(t) Flg. 7. 



ANNO 1616. 107 

GIOAN FRANCESCO SAO^EDO j 

Da Venezia, 11 Marzo 1616 (1) 
(A Roma) 



Si scusa del lungo sileiudo pel dolore della morte del padre suo. Sì ral- 
legra di aentite 1* amico in Roma con buone spera nse. Gli domanda 
dei cani gentili per far rana ; e tocca della guerra rottasi nel Friuli 
tm la Repubblica e l'Imperatore. 



Segui già un mese e mezzo in circa la morte del Si- 
gnor mio Padre per accidente di apoplessia, la quale si corno 
fu improvvisa ed inopinala, cosi per la grave perdita mi 
afflissi in estremo , e particolarmente perchè essendo io ri- 
masto il più vecchio di tutta la nostra famiglia , conosco 
avvicinarsi il tempo di passar airaltra vita, principalmente 
conoscendo la debolezza della piia complessione, esposta a 
ricevere danno gravissimo da piccolo ed inevitabile pati- 
mento di freddo nel tempo del verno, se ben nel resto mi 
sento , Iddio lodato , assai bene , essendo libero e sollevato 
dairoflésa ricevuta dalla passata stagione ; per rispetto della 
quale, e per la soverchia malinconia, ho usato silenzio con 
y. S. E* per tante settimane (2). Ora mi rallegro seco del 
comodo ed onore, eh* ella riceve da Sua Altezza in questo 
viaggio di Roma, e del beneflcio eh' ella spera conseguire 
dalla felicità di codesta aria e buona qualità di vini ; e 
tanto maggiormente me ne rallegro , quanto che qui s' è 
sparsa voee essersi lei trasferita costi con incomodo sforza- 
taroente pei mali uiBcj di quelli nostri amici confederati . 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 7. 
' (S) Il Sagredo non sMngannaTa nel presentimento dell* im matura sua 
fine, che ebbe iaogo indi a tre anni, nel Marxo 1610. 
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come Bocce Berlinzone (1) * i quali han fatto passare qui 
voce che sia stata ella chiamata ali* loquisizioDe por render 
conto se il Sole si muove o pur stia immobile nel centro 
dell'universo; aggiungendosi che per schermirsi le convenga 
far palesemente il collo torto. Credo che questi ladroni Tac- 
ciano anco altrove il lor potere contro di noi ; ma Iddio » 
si come spero, dissiperà i lor mali e ingiusti consigli. 

Ieri solamente parlai con maestro Antonio speccbiaro 
per li vetri desiderati da lei, poiché a confessarle il vero 
fln qui non ho saputo movermi dalla mia stanza , né ope- 
rare alcuna cosa, né per me né per altri; da qui innanzi 
lo solleciterò, ed avendo alcuna cosa buona gliela farò 
capitare per la via che Y. S. E. mi scrisse. 

Intenderò volontieri quando V. S. E. sia per passare 
a Firenze, perché vorrei per mezzo suo procurar d*aver 
una cagna e un cane gentile. Ho scritto di questo a Bolo- 
gna, ma di là mi scrìvono il prezzo tant' alto che mi sono 
sgomentato; mi vien detto che in Firenze S. A. e Don Anto- 
nio ne hanno quantità, e che coloro, che n' hanno la cura, 
alcuna volta per oonvenientissimo prezzo ne danno a qual- 
che amico di palazzo. Se questo fosse vero, desidererei che 
V. S. E. trattasse con questi, e me ne facesse avere di bella 
sorte, giovanetti, subito levati dal latte, poiché io penserei 
contro r universal costume d' allevarli con abbondanza di 
cibo, acciò venissero forti e gagliardi, e riuscissero più atti 
alla generazione, desiderandoli io per razza e non per go- 
dimento particolare di essi. 

Il mio casino é fatto 1* arca di Noè, ed è ben munito 
d* ogni sorte di bestie, né mi manca altro che questa sola. 

Nel Friuli abbiamo una guerra formalissima , e per 
grazia di Dio va il nostro esercito ingrossandosi di bellis- 
sima gente, oltre quello che forse molti si credevano. L^esito 

(1) Questo puso conferma I* induzione da noi regittraU in nota a p. iti 
del Tomo IH del Carteggio Epistolare. 
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di quegli moli è nella mente divina» poiché non desiderando 
altro la Repubblica che d* esser liberata dalle continue e 
insopportabili ingiurie degli Uscocchi , in conformità della 
promessa fatta da Cesare* non so vedere quali possano es- 
sere i suoi fini e speranze, incontrando il caso, piuttosto 
che eseguire i patti, di ricever danni ed ingiurie, e d' ad- 
dossarsi una guerra nella quale, per quanto si può scorgere, 
non può avanzar altro che far pubblica al mondo una ere- 
ditaria e ingiusta mala volontà verso la Repubblica. Mi sa- 
rebbe caro intendere ciò che se ne discorre costà, che sarà 
fine di questa, augurando a Y. S. E. dal Signore Iddio sa-» 
nità e contenta 



IL MBDBSIMO 

Da Venezia, 23 Aprite 1616 (1) 
(A Roma) 

Toma colla sua solita vena sugli argomenti della precedente ; e in oon- 
traocambio della coppia di cani dei quali Io prega, gli olTre un rarìs- 
sino oooellino del Gian Mogol, da lui stesso poruto di Levante. 

Mi hanno le lettere di Y. S. E. levato di gran pensiero, 
poiché quelle stesse calunnie, che i suoi nemici han procu- 
rato far credere costi , furono la settimana dopo che io le 
scrìssi divolgate in questa città, dicendosi lei essere stata 
violentemente tirata a Roma per rendere conto al SanrOf- 
flzio delle sue opinioni, e finalmente essere state queste di- 
chiarate per erronee ed eretiche, e licenziata Y. S. con se- 
verissime ammonizioni , aggiungendo ancora che le fossero 
state imposte diverse penitenze salutari di digiuni, frequen- 
tazioni di sacramenti ec. ec.; e ancorcliè io, illuminato dalla 

(1) MSS. Gal.» Par. 1, T. 7. 
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ragione» dalla conoscenza eh' io bo di lei , e dalle sue let- 
tere scrittemi da Roma al suo giunger colè , procurassi di 
levar in molti questa falsa credenza , nondimeno , essendo 
esse lettere più vecchie degli avvisi venuti poslertormenle, 
a fatica in alcuni pochi potei far sosjpendere queste false 
divulgazioni. Ora mp, che dalle sue a me carissime lett^% 
ho inteso i particolari delle maligne e diaboliche macchi- 
nazioni e ingiurie fatte contro di lei, insieme con Tesito in 
tutto contrario ai pensieri de* suoi ignorantissimi e mali- 
ziosissimi nemici , io resto consolatissimo si come sono ri- 
masti tutti gli amici nostri di qua, a* quali ho fatto parte 
delle sue lettere, con le raccomandazioni impostemi da lei; 
e tutti insieme seco ce ne rallegriamo, sperando ancora che 
con la divulgazione, eh* io procuro far ad ognuno della ve- 
rità, rimanga scancellata la falsa fama sparsa li passati 
giorni (1). 

Volevo risponderle la passata settimana , ma la stret- 
tezza del tempo, congiunta con le occupazioni mìe, non me 
r ha permesso ; procurai nondimeno trovar li vetri deside- 
rati da V. S. E. , il che non essendomi riuscito , consegnai 
a queir amico suo alcuni pochi che mi trovavo tra li miei, 
i quali mi parvero migliori degli altri , stimando che con 
questi , se ben non potesse dar intiera sodisfazione ad al- 
cun amico suo meritevole e galantuomo , le dovessero al- 
meno riuscir comodi per liberarsi dalle importune instanze 
di qualche indiscreto, che per avventura si persuade ch*ella 
con la sua benedizione possa trasformare i vetri delle fine- 
stre in questi per vedere da lontano. Quando ella avesse 
troppo carica da così fatte persone, crederei averne in pronto 
tra li miei una dozzina per liberarsi dalla seccaggine di 
costoro, e glieli manderò ad ogni suo cenno. Il Bacoi Taltro 

(1) I nemici aTevano sparso più del rero, ma Galileo scriveTi forte dal 
canto 800 meno del fero, se poniam mente a tutto quello che sappiamo 
deiraccaduto allora in Roma circa il Sistema Copernicano. 
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ieri me ne diede 22: di questi, 8 riusciti (diceva egli) ec- 
cellentissimi in una quantità di 300 lavorati da lui. Io gli 
ho folti vedere» e veduti, né Ira questi n* ho ritrovato più 
che tre , che a mio giudicio meritino nome di buoni , an- 
corché non in tutto perfetti. Di questi le ne mando un paro, 
essendomi il terzo stato levato da chi fu presente a vederli. 
Maestro Antonio specchiaro s*é affaticato in vano tutta 
questa settimana; m'ha detto nondimeno che spera avanti 
la spedizione di queste darmene uno di 14 quarte assai 
buono. Se cosi sarà glie lo invierò con le presenti , e prò* 
curerò per la settimana ventura aver alcun* altra cosa. 

Quanto ai cani, io ne desidero di quella sorte che qur 
chiamano cani gentili, che sono con lungo pelo bianco mac- 
chiato di rossetto, i quali ancorché riescano più belli quanto 
più piccoli , nondimeno sono desiderati da me di mediocre 
grandezza, desiderandone due, un maschio e l'altro femina, 
per farne razza, parendQmi che quelli che con la soverchia 
astinenza non sono lasciati pervenire alla naturai loro gran- 
dezza possin riuscire deboli , e quasi inabili alla propaga- 
zione ; anzi se si potessero avere subito levati dalla madre, 
mi sarebbe caro allevarli io stesso a modo mio nel solito 
mio casino ; il quale al presente , per cagione d' un nuovo 
umor peccante, è fatto l'arca di Noè; e in particolare mi 
trovo un uccellino mai più veduto certamente in Italia, il 
ritratto del quale sarà in questa. Il predetto animaletto fu 
condotto da me di Soria con un altro di diversa specie , 
che mori, e mi fu mandato di Babilonia dal mio Vice Con- 
sole, ed é nato in Agra città regia del Gran Mogor, situata 
tra l'Indo e il Gange, condotto con una incredibile pazienza 
in un viaggio d'un anno fatto per terra da un francese 
capriccioso , che diceva portarli al re di Francia. Questo 
non canta, né tiene altra virtù che di vivere con semplice 
miglio ed acqua, senza governo; ed occorrendo, come più 
volte é accaduto, ritrovarsi senza vittuaria, fa tanto sire- 
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pilo per la gabbia, sia di giorno o di notte, cbe con la saa 
insolenza m* ha sempre avvertito del suo bisogno. Io, a dir 
il vero a Y. S. E., lo apprezzo poco o niente ; poiché oltre 
la rariti, in che è rigaardevole molto, non trovo ragione 
d' averlo più caro d* un cardellino ; ma tante sono state le 
instanze che ho avute di darlo via , che mi son posto in 
obbligo, giacché non l'ho dato al primo che me l'ha chic- 
sto, di non donarlo ad altri. Tuttavia mi parrebbe ricevere 
sollevamento a darlo a Y. S. E., perché col presentarlo ad 
alcuna persona curiosa che l'avesse caro, mi liberasse dalla 
seccaggine di tanti che me Than richiesto, ed insieme mi 
assicurasse di non ricever disgusto, caso che lo vedessi 
morto di fame per mancamento di chi ha cura del suo go- 
verno. Resterò dunque obbligato a Y. S. E. che mi liberi 
da questa bestiola, si come prego il Signore Dio che liberi 
Y. S. E. da quelle tante bestiacce che continuamente la tra- 
vagliano, e che scrivendomi spesso mi assicuri che la loro 
diabolica natura non vaglia per impedir la memoria di 
quelli che ramano; e per fine le bacio la mano. 



IL MEDESIMO 

Da Venexia, 2^1 Afjosto 1616 (1) 
(A Firenze) 

. Torna sui cani e su 11* uccellino , di cui è diicono nelle precedenti, e 
parla delle Dìsquisitiones Mathematieae del Padre Scheincr. 

Sono miiranni che non ricevo lettere di Y. S.; lascio 
pensare a lei in quale stato io mi trovi. Intendo essere giunto 
cojstl il Residente Trivisano, e avere condotto sano e salvo 
r uccellino a lui consegnalo per dare a Y. S. Sarebbe gran 

(!) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 
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cosa che fosse sialo felice il suo viaggio dalia corle del Gran 
Mogor in Soria, di Soria a Venezia, da Venezia a Firenze, 
e che poi dalla casa del Residenle a quella di Lei corresse 
naufragio. Io le raccordo i cani , pregandola escusarmi se 
io fossi per avventura troppo importuno» poiché mi trovo 
all'orecchie di continuo una cagna che me li tiene addi'- 
mandati (1). 

Al Sig Magini è stalo mandato già molti mesi un libro 
stampato in Ingolstadia, intitolato Disquisiliones Mathemati- 
eoe de conlrocersiis et novitatibus astronomicis. il quale mi 
son fatto prestare per mia curiosità» avendo inteso che ex 
professo impugnava 1* opinione del Copernico. Se V S. E. 
non lo ha veduto prima che ora (2) credo le sarà caro il 
vederlo» essendo questa opera del Padre Cristoforo Scbeiner 
Gesuita» che è queir amico del Signor Velser» al quale una 
volta lavai la lesta senza sapone (3) per T indiscreta ma- 
niera usata scrivendo della persona mia; perciò vado trat- 
tenendo esso libro per poterlo mandar a V. S. E., caso che 
non lo avesse più veduto. Io ne ho letto pochissima parte 
avendo ora altre occupazioni» né Onora mi trovo sodisfatto 
della dottrina di^quest* uomo pretendentissimo ; che sarà il 
fine di questa» baciando a V. S. E. affettuosamente la mano. 

(I) Ragione di quell'umor peccante, del quale ha parlato dne pagine 
addietro nella precedente sua del 23 Aprile. 

(9) Abbiamo Tedalo a pagina 99 come 1* Autore stesfo ne mandasse nn 
esemplare a Galileo sotto il dì 6 Febbrsjo del 1615. 

(3) Con quella TÌTacissima lellera che abbiamo recala a pag. 314 del 
Tomo 111 del Commercio Epistolare. 
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VIRGINIO CESARIM (1) 

Da Boma, 21 Decembre 1616 (2) 
(A Firenze) 

Gii avvisa l* arrivo del Giampoti a Roma, e con queatn ocoasione gli 
euprime <li nuovo i aensì dell* alta Ktima che gli professa. 

Mi gianse gratissimo V arrivo del Sig. Giovanni Ciam- 
poli unito con la cortesissima lettera di Y. S.* nella quale 
ella si mostra meco prodigo di quelle lodi, che da me ap- 
presso lei non son meritate se non in picciola parte, cioè men- 
tre r ammiro e formo giusto concetto di riverenza verso la 
dottrina che in lei 6o veduto risplendere; la quale ancor- 
ché sia di materie sublimi e sopra la sfera degl' intelletti 
vulgari, conlutlociò viene da V. S. si dolcemente dichiarati, 
che a me non si celò , ancorché pochissimo esperto nelle 
matematiche, quando ella Tinverno passato mi onorava 
della sua desidera tissima conversazione; in cui quanto mag* 
giormente conobbi la differenza de* suoi ragionamenti dai 
consueti , tanto superiore fu il concetto che mi restò im- 
presso di lei ; dal quale sono sforzato , benché lontano , a 
riverirla con l'ossequio dell* intelletto spesse volte , e a de- 
siderarla presente, tanto più che la sanità più felice che 
ora godo mi renderebbe più atto ascoltatore delle sue con- 
templazioni, da cui r anno passato conobbi nelle sue visite 
il maraviglioso rimedio , che mi sospendeva V animo dalle 
molestie della infermità. Ma già che a me non si concede 
questa fortuna, che bramerei sopra ogni altra , non man- 
cherò spesso nei ragionamene, che abbiamo di contìnuo il 

(I) Veggasi il cenno che abbiamo dato del Cesarini a p. 394 del T. Ili 
del Commercio Epistolare. 

(8) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 
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Sig. Ciampoli ed io (1), di onorarli con la nobile comme- 
morazione dì lei ai nostri studj » poiché ambedue concor- 
riamo dei pari in riverirla e in sottomettere gì* ingegni 
oOnscati al suo chiarissimo lume; il quale non meno parto- 
risce in me e in altri tendire d* una ingenua ed allegra 
confusione* di quello che asperga chiarissimi raggi di glo- 
ria al suo nome; il quale (se Tumilti congiunta alla sua 
prudenza le lascia scorgere sinceramente il vero) di già 
gode sicura caparra dell* immortalità, mentre si è scritto 
nel Cielo con Stelle avanti non conosciute, e Tra noi risuona 
seguHo da infinite speculazioni intentate finora dagli spiriti 
eminenti. Quanto dunque più ardente e giusto è il desiderio 
che avrei di saziare gli orecchi delle sue parole, tanto più 
facile in luogo di quelle sia T impetrare da Y. S. le sue 
lettere; di che mentre la supplico d* onorarmi, le bacio le 
mani augurandole felicissimo Tanno nuovo. 

(1) II Ciampoli fa ospitato per alcon lempo dal Cesarini, come abbiamo 
dalla di lai lettera del 31 Deccmbre di questo medesimo anno, da noi recata 
a suo loogo. 

GIROLAMO MAGAGNATI 

Da Venezia. 30 Settembre 1617 (I) 
(A Firenze) 

InUrpcdUto da Galileo in nome del Granduca a provvederlo di non so 
cbc nella fiibbrica di una grotta artificiale, rlaponde aflennativamaatc; 
poi seguila schenandoi fecondo la sua natnrn , con una vena che altri 
suoi ooUeghi della Crusca, mollo più celebri di Ini, rimnsto quasi sco- 
noscioto, avrebbero invano desideralo. 

La lettera di V. S. E delli 12 del passato segue lo 
stile de'favori ch'ella mi fa scrivendomi, i quali lenti se ne 
vengono come quella tardi è arrivala» essendomi stata por- 
ri) MSS. Gal., Par. 1, T. 8. 
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lata a casa »• né so da chi , solamente V atiro ieri » che fu 
a' 28 del oorrente. Il sentirmi vivo nella benigna memoria 
dei Serenissimo Gran Duca m* ha tutto consolato, e il giu- 
dicarmi S. A. Serenissima abile a farle alcuna servitù nel 
pensiero della grotta che disegna fabbricare; mi rende an- 
sioso di saper qualche particolarità del suo gusto per in- 
contrarlo. Mi sarà caro anco intendere se la macchina ha 
da esser molto grande, se in luogo chiuso o allo scoperto, 
e appresso se saran più a proposito vaghezze e stravaganze 
di poca spesa, o pur materie di prezzo, eh* io poi con que- 
sia instruzione m* adoprerò con ogni studio per ben servire 
il mio Signore. 

Le delizie del poggetto di V. S. (1) m* han mosso una 
disonesta invidia, e un gran prurito di venirmene a lussu- 
reggiarle, lutto eh* io abiti nello stesso casino sopra il Ca- 
nal Grande, dove con gli amici ne sto godendo la vista, e^ 
con la carità da lei imparata , bevendo per que* barcaroli 
che vanno in su e in giù , sacrificando spesso tazze ben 
piene di buon liquore freddo e spumante alla salute di Y. S., 
la quale però, Dio grazia, si va avani^ando nella sanità con 
mia somma allegrezza. 

I miei studj come escrcizj del mio ozio son pochi, e la 
mia musa accortasi che è una cialtrona dopo la modestis- 
sima correzione fattali dal benigno silenzio del Principe 
Cardinale, se ne sta tutta vergognosa con la piva nel sacco, 
sbadigliando sonnacchiosa in un cantone , e non che co' re 
di Roma (2), ma né anco co' facchini di dogana osa più 
domesticarsi. Esaltò solo, alcuni mesi sono, con la modestia 
usala, la virtù cortesissima dell'^Iccellentissimo Signor Don 
Giovanni (3) con un sonetto, che non invio a V. S. per esser 

(1) Cioè della filla di Bellosguardo, dove aiipunto in quei giorni Bjex» 
lìalileo Qssato la sua dimora. 

(2) Allude a' suoi componimenti ix>elici di Romolo e di Numa. 

(3) Giovanni de* Medici, generale in servizio della Repubblica. 
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egli Qoa bestia » e con la coda beo lunga. Stamperò fra 
pochi gforiìi un volame di lettere; e perchè la Tcra via 
d* immortalarsi è il trattar eoo Domini celebri* scrivo l'ao* 
elusa al Signor Gioan Battista Strozzi, ambizioso di farmeli 
servitore di qualche effetto, come gli son di molta divo- 
aejone; il che spero che otterrò col grazioso patrocinio di 
V. S., come istantissimamente ne la prego. Baci caramente le 
mani al Signor Ottavio Rinuccini » se è in Firenze , e mi 
conservi I* amor suo. 



PAOLO GUALDO 

Da Padova^ 3 Aprile 1618 (1) 
(A Firenze) 

Dopo lungo rrciprooo silenno, gli richiede sue nuove; pria del de- 
funto Gioan Vincenzo Pinelli; gli dà notiàa dello Studio di ^dova, e 
di queirAreiveacOTO (ìòmaro gnnde anuitore di miuioa. 

Io non so da qoal parte sia il torto in questo nostro 
cosi lungo silenzio; ma venga da qual parte si voglia , io 
non posso più contenermi, e voglio romperlo io, sperando 
che y. S. si compiacerà di fare il medesimo meco. Or la 
prima cosa eh* io desidero saper da lei è intorno la sua 
sanità, desiderando grandemente di saper che sia Y. S. com- 
pitamente sana e gagliarda, per bene anco della repubblica 
letteraria, alla quale ella ha apportato, ed apporta tanto 
ornamento con le sue dotte e curiose opere; delle quali io 
son pur bramoso d'intendere, e che cosa al presente abbia 
per le mani, e se con il suo maraviglioso occhiale ha fotte 
alcuna nuova osservazione. A proposito dei quale occhiale 
debbo dire a Y. S. come avendo inteso che a Napoli era 
morta quella Illustrissima Signora Duchessa Pinelli, la Si- 

(t) MSS. Gal., Par. I, T. 8. 
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gnora Niccoletla Grilla , essendo che mai avevo scrillo al 
Sig. Daca suo figltoolo, che adesso è fatto un uomo , mi 
parve eoo tale occasione di scrivergli una lettera di con- 
doglianza, rinnovando l'antica amicizia e servitù che avevo 
con il Sig. Gioan Vincenzo e con il Duca suo padre ; in pro- 
posilo del quale Sig. Gioan Yinóenzo» gli ho ricordato il 
debito che ha di farli un monumento nobile nella chiesa 
del Santo. Egli m' ha risposto con una cortesissima lettera, 
avendo minuta memoria di tutto quello che allora feci , e 
mi ha scritto che in ogni maniera vuole che si faccia una 
sepultura condegna all'onorate qualità del detto Sig. Gioan 
Vincenzo ; e perchè egli crede che V. S. sia tuttavia in Pa- 
dova, mi commette eh' io complisca a suo nome con lei, e 
che la preghi a volerlo provvedere d' uno de* suoi occhiali 
che sia buono , insieme con il Ubro dell' osservazioni , che 
con detto strumento V. S. ha fatto. Io non so in questo 
quello che voglia dire (l);lei intenderà meglio di me, e mi 
sarà carissimo ch'ella mi scriva che cosa dovrò rispon- 
dergli. Mi scrive ch'io lo ragguagli che spesa vi potrà, 
andare s) nell'occhiale come nel libretto, che subito man- 
derà quanto sarà di mestieri. Starò adunque aspettando la 
risposta di V. S. intorno a questo particolare, come anco 
del resto che di sopra gli ho scritto. 

Di nuovo di questo Studio credo che V. S. averà intesa 
la movie dei Dottor Gallo, successa questi giorni con estremo 
dispiacere di tutto io Studio, perchè certo era soggetto per 
tutti i rispetti dignissimo. 

Li scolari sono tutti in gran moto, essendo questi Si- 
gnori Rettori molto alterati per aver essi ammazzato uno 
sbirro sulla porta del palazzo del Podestà. Andomo ieri al 
numero di dugento a Venezia per procurar la liberazione 
d' uno scolare gentiluomo bresciano, qual fu posto prigione 

(I) Se, cioè, il discorso del Duca si tircrisca al Nunzio Sidereo o ad altra 
opera posteriore ignota ad esso Gualdo. 
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per certe insolenze scolaresche , per la prigionia dei quale 
alcuni suoi compagni uccisero quello sbirro ; non so quello 
che faranno a Venezia. Oggi il Podestà n* ha fatto chiamar 
otto a presentarsi alle prigioni, credo per la morte del detto 
sbirro e per altri disordini. 

Monsignor Illustrissimo (1) sta bene, e adesso ha in 
casa i primi musici d'Italia sì di voci, come di strumenti; 
abbiamo fatto un Carnevale spirituale solennissimo, e tutta 
questa Quaresima ogni Sera si sono fatti concerti e musi- 
che rare. 

Altro non ho che dirle di nuovo. Non so se V. S. ah* 
bla entratura alcuna con cotesto Monsig. Nunzio ; se non 
l'ha, procuri d'averla, perchè gusterà un Signore ripieno 
d'ogni nobil qualità, e li farà riverenza in mio nome. 

Ebbi pochi giorni sono lettere da Roma dal Sig. Giam- 
poli, e una bellissima sua canzone fatta al fratello del Duca 
Gesarinl. 

Orsù, Y. S. si conservi e mi comandi, e se avesse com- 
posto qualche opera nuova che non mi fosse pervenuta, in 
grazia mi metta sulla strada di averla. 

Dio la feliciti e le bacio le mani augurandole le pros- 
sime feste felicissioiie, e ogn' altro vero bene. 

P. 5. Intorno all' occhiale per il detto Duca , potrebbe 
scrivere all'Illustrissimo Sagredo, o ad altro suo amico, che 
me ne provvedesse d'un buono, dicendomi il costo di «esso, 
ma vorrei cosa degna dì quel Signore. 

(1) L' arcìTCjicoTO di Padova, Cornaro.\ 
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IL MEDESIMO 



Da Padova, 27 Aprile 1618 (1) 
f A Firenze ) 

Keplicinclo nlla If ttrra (che ci nianca) coUn quale Onlileo a?ev« rispoato 
alla precedente, lo invita a Padova a rÌAtabitirsi in lalute; gli manda 
•emi di frutti, e chiede in ricambio semi di fiori. 

Tralasciando le cerimonie, alle quali noi altri preti 
non ci sappiamo accomodare se non in chiesa, vengo a dar 
risposta alla cortesissima lettera di V. S., che ho letto con 
infinito mio contento» poiché era molto tempo che bra* 
mavo intender di lei, se ben m* è rincresciuto intendere che 
tuttavia sia travagliata da certa sua indisposizione. Venga 
a star qualche giorno a Padova , che forse quest* aria le 
sarà più proficua che la natia , e sarà veduta con eguale 
e forse con maggior afltetto che nella propria patria. 

Non so se V. S. invierà il canocchiale al Sig. Duca a 
Napoli , ovvero a me qui a Padova ; faccia quello ch'essa 
giudica meglio, e inviandolo a me mi farà grazia dirmi il 
prezzo di esso, poiché basta aver il favore che venga dalle 
sue mani, sapendo che ancor ella li compra ; e se in com- 
pagnia del detto occhiale manderà qualche instruzione in- 
torno- air uso di esso, ed anco alcuno de* suoi libri ne* quali 
si trovan dell* osservazioni fatte da V. S. con detti occhiali, 
sarà al detto Signore di duplicato gusto, poiché anco di 
questo me ne fa istanza. ' 

Invio a Y. S. i semi delle zatte : mi dispiace che la 
lettera di Y. S. mi capitò la settimana passata un giorno 
dopo la partita del corriere, che averessimo avanzali otto 
giorni, se bene credo che verranno a tempo, poiché per le 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. K. 
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piogge continue che sono stale tutti questi giorni, né anco 
qui ancora I* lianno seminate. 

y. S. va cercando semi di frutti , ed io semi di fiori ; 
desidero adunque che facciamo questo bazzarro insieme, bu- 
scando ella da codesti giardinieri semi di qualche fiore 
galante. Di grazia non si scordi di scrivermi di qualche 
sua composizione novella, e il Signore la feliciti. 



Kit A NICCOLÒ RICCARDI (1) 

Da Roma, 28 Maggio 1618 (2) 

( A Firenze ) 

Ringnsiii Galileo per U oongnitulasioni r(itte|>U in occnsione cre-isere 
stato nominalo qualificatore del Sant* Uffizio. 

Ricevei ieri la cortesissima di Y. S. per mezzo del 
Signor Mario, certificandola di non aver ricevuto prima 
alcuna sua , che del certo non avrei indugiato a darli ri- 
sposta. La ringrazio del gusto che mostra delle cose mie, 
come fanno i buoni padroni di quelle dei servitori. L'oc- 
cupazione datami nelle còse del Saot* Uffizio viene stimata 
da me per sommo onore, e se bene superiore a' miei me^ 
riti 9 non posso però negare di averla ambita come occa- 
sione di servir Nostro Signore e Santa Chiesa. Pertanto 
stimo doppiamente il contento che lei ne mostra , e assi- 
curandola che gli vivo devotissimo servitore e vero disce- 
polo, finisco facendole profondissima riverenza e pregando 
Nostro Signore per ogni sua felicità. 

(f) Domenicano, Genovese, e gii scolaro di Galileo, comonemento chia* 
rotto il Padre Mostro per la sua grande dottrina ed eloquenza. Fa più tardi 
Maestro del Sacro Palazzo, ed involto nella disgrazia che colpi diversi amici 
di Galileo in occasione della stampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi. 

(8) MSS. Gal., Par. I, T. S. 

Galileo Galilei. SuppL 10 
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G10AN FRANCESCO SAGRBDO 

In Villa di Marocco, A Agosto 1618 (1) 
( A Firenze } 

In meteo a moli* altre cose dette colla sua solita vena, parla del mi- 
glior vetro per la costruzione delle lenti. 

Averà Y. S. E. ricevute le mie della passata settimana 
e da quelle inteso il buono mio stato e lo esborso fatto 
dal Sig. Gremonino di scudi cinquanta. Le ho scritto ancora 
alcuna cosa del Germano e alcun' altra di quell'amico suo (2). 
Lungo sarebbe del Germano scrìvere tutti li particolari dei 
suoi mancamenti, sì come dell'altro amico, tanta è la va- 
nità delti discorsi fatti . e cosi importante la materia ; e 
meglio è lacere che dirne poco e senza fondamento sicuro. 
Ognuno degl' interessati forma il suo particolar concetto, e 
r universale un misto di tutti questi. Io non nego di non 
aver formato il mio in alcuni punti molto fermo ed im- 
mutabile. Le cose probabili sono disoorse da ciascuno a 
modo suo, ed io in quelle non mi fermo ; ben come avvezzo 
alla forma discorsiva matematica, quando alcuno mi dice 
per vere alcune sue proposizioni, vere o false che si siano 
in effetto, formo le necessarie conseguenze da quelle, e certo 
di non ingannarmi nella forma sillogìstica, non ammetto 
all'avversario il negare le conclusioni; e se le nega, non 
disputo più con lui. 

Per la venuta del Sig. Zaccaria (3) sono rimasto sol- 
levato quasi in tutto dalli negozi , e per ristorarmi dalle 
fatiche passate mi sono dato questi aitimi giorni all'ozio; 

(1) MSS. Gal., P. VI, T. IO. 

(2) Che affare fosse questo non sappiamo , mancandoci la precedente 
lettera, alla quale si riferisce ora II Sagredo. 

(3) Fratello di esso Gioan Francesco. 
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il che m* ha fatto con lei parere negligente. Il gusto che m 
ricevo dalle sue lettere e dallo scriverli è pari appunto a 
quello ch'ella riceve dalle mie; e in questo mi assicuro 
che non siamo punto 1* uno dall* altro diflferenti. Duolmi in-^ 
finitamente la sua lontananza, alia quale potrebbesi prov- 
vedere col venir a curarsi in queste partì. Non si raccorda 
quello che diceva Ruzzante (1) di Fava e del Pavan ? che t 
muorti vien a Fava con le casse al ctdo^ e in pochi A i ar- 
suscita 9 e vien sani come pesci. Faccia in grazia questa 
esperienza, né offenda V autorità dovuta a un tanto autore, 
che ne parlava fondatamente; e le prometto che darà la 
vita a sé stesso, e a* suoi amici ancora. Attenda alla sanità, 
beva poco per bever lungamente. Si raccordi di esser ga- 
lantuomo, e che i galantuomi han bisogno di viver almen 
cent' anni per far lunga penitenza, e acquistarsi il paradiso. 
Onde perchè anch* io professo , se ben indegnamente , esser 
galantuomo, la prego non mandar né marzolini, né salali, 
perchè veramente sono peira scandali^ e mi fanno mangiar 
quel di pia dopo pasto con pregiudizio della sanità. Mi 
contento privarmi volontariamente di alcuni gusti, per go- 
dere più lungamente degli altri. 

Quanto agli occhiali io ne ricevo il solito piacere , se 
bene V occupazioni per venti mesi mi han fatto lasciarli da 
parte. In questo tempo nondimeno ho avvertito quello che 
per altre scrissi a ¥• S. E., cioè che aggiunto alcun can- 
none air ulttmp vetro che lo copra dal lume, si vede molto 
più chiaro e distinto; e per temperare i lumi che vanno 
riflettendo dentro i cannoni, che generano vista nuvolosa, ho 
trovato buon rimedio nell' ultimo cannone, in conveniente 
distanza e grandezza, porre un riparo di un arcoletto forato. 

(t) Di questo lepido scrittore in rustico padovano abbiamo dal Viviani 
che Galileo moUo si dilella?a, e ne sapeva molti passi a memoria, e li ci- 
tava nei discorsi e nelle Ietterò , come . a cagion d* esempio , in qoella al 
Gualdo «lei 16 Giu{;no 1G12. 
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Della materia de* vetri è vero quello che V. S. E. scrive, 
tanto più che li maestri di questa città avendo aggiustate 
molte loro forme^ e apparato il modo di lustrare assai bene, 
«Itra diflicollà non incontrano che nel trovar buoni vetri, 
t/ esperienza ha dimostrato che il colore più o manco bianco 
non (a effetto di molta considerazione; le vessiche, chiamate 
puleghe da questi Muranesi, non fanno molto danno» ma solo 
i torlicci, che sono alcune verghe tortuose che si veggono 
spesso nei vetri ,- le quali nascono da mescolanza dì vetri 
diversi. Devesi adunque porre studio in far il vetro omogeneo, 
simiiissimo in tutte le sue parti , perchè nella varietà dei 
vetri è credibile che vi sia diversità di durezza , la quale 
per conseguenza cagiona che i raggi , che nel vetro dove- 
riano camminar rettamente, si rifrangano, e réfratti facciano 
|)oi diverso viaggio dal bisogno, e diverso tra di loro, onde 
sì veggono le immagini doppie e nuvolose. Per questo fin già 
un mese in circa feci prova di cuocere in una fornace a Mu- 
rano un padellino di vetro preparato alla mia presenza nella 
mìa sala. Feci dunque portare molta cenere della migliore ben 
pesta, e con setaccio sottilissimo ne cavai di libbre 200 sole 
libb. 100, e poi di queste in un* altra setacciata la metà, e 
questa fatta passare la terza volta, ridussi in libbre 16. Lo 
stesso feci di giara macinata cavandone libbre 15 , e me- 
scolate queste due materie sottilissime e quasi impalpabili, 
le feci passare per setaccio quattro volte, si che la mistione 
fos^e fatta esquisita. Poi la mandai a Marano a fare la 
fritta; questa fatta, fu macinata nella macina delli colori, 
e poi setacciata due volte, e poi posta nel padellino. Ma 
perchè hanno queste operazioni similitudine con le alchi- 
mistiche, però il diavolo fece andar fuori il padellino, né 
se n* è potuto veder la esperienza desiderata, e tanto mag- 
giormente che oggi si cava il fuoco dalle fornaci, uè sa- 
ranno riaccese fino a Ottobre. Vi entra nel vetro il manga- 
nese, nel che mi riportai al vetraro che n* ebbe ìe^ cura , 
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avvertito da me per ottenere la necessaria omogeneità. La 
settimana ventura mi abboccherò con questi principali di 
Murano, e le scriverò se ne traggo alcun altro particolare 
in questo proposito, acciò lei faccia costi la sperienza, prò* 
mettendole che riuscendo buona la materia, qui farò lavo- 
rarla esquisitamente da maestro Antonio ed ^Itri ancora » 
né mancheran forme d*ogni sorte e squisitissime. 

Io sono in villa : questa sera sarò a Venezia, ove farò 
tutte le sue salutazioni. Il Padre Maestro (1) sta benissimo, 
cosi ancora il Signor Veniero, il Mula e il Signor Cavalli. 
Il Veniero è perpetuamente in Collegio , quando savio del 
Consiglio e quando savio di Terraferma , con infinita sua 
occupazione e mortificazione. Il Mula anch'esso, dopo essere 
stato senza interruzione savio di Terraferma, è sìato creato 
savio del Consiglio; e il Signor Cavalli, fatto avvocato di 
Collegio, s'è maritato» e già un mese ebbe un figlio maschio, 
che fu battezzato in S. Giminiano con molti compari, e in 
particolare quattro del Collegio , il Sig. Conte di Levestein 
con quattro colonnelli suoi clienti, e io, credo per ultimo ; 
pure come compadre dell'anello n*ebbi la paga doppia di 
zuccheri. 

Mi sono scordato di dirle che il vetro per purificarsi 
vorrebbe stare almeno un mese in fornace a fuoco gagliardo» 
conforme l* uso delle fornaci de* vetri ; nel che però non 
metto grande difficultà, tutto importando {^omogeneità fin* ora 
malamente incontrata. Ma perchè vedo il secondo foglio 
ibmito, faccio fine, ed a V. S. E. bacio le mani. 

(1} Vtm Falgenzio Micanzìo. 
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PAOLO GUALDO \ 



Da Padova, 14 Settembre 1618 (I) 
(A Fireoze) 



Si duole d*es8er seuR sue lettele: Io prega a romprre il silensio, e gli 
dà qualche notiiia delio studio di IVidova. 



Sìdo alli 27 del mese d'Aprile, cosi ricercato da V. S.» 
gì* inviai una scatoletta con semi di zatte e di meloni, né 
mai dappoi ho avuto da lei avviso alcuno della ricevuta. 
Andavo pensando che Y. S. differisse a scrivermi al tempo 
della stagione di essi meloni per darmi conto della riuscita 
di quelli; ma ormai siamo Tuori della detta stagione e non 
compaiono sue lettere (2). Neil* istesso giorno inviai un* al- 
tra scatola al Sig. Duca d*Acerenza a Napoli, e né pure dal' 
detto Signore ho mai avuto ragguaglio alcuno ; si che bi- 
sogna che quello fussi un giorno fatale, o di perdere le let- 
tere e gli tramessi, o di seccar la memoria a quelli, che gli 
hanno ricevuti , di rispondere ; e perciò ho pensato oggi , 
che é il giorno dell' esaltazione della Croce , riscrivere al- 
l' uno e r altro , perché se ciò fussi cagionato da qualche 
prestigio, restassero lìberi in virtù di detta Santa Croce, e 
rompessino lo scilinguagnolo, poiché troppo martello sin* ora 
m* han dato con cosi lungo silenzio. 

Desidero adunque di sapere del buono stato di V. S.^ 
come se la passi con le venerande Muse, se ha posto o é 
per porre cosa alcuna nuova alle stampe, e di grazia non 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 8. 

(i) Argomentando dall'altra sua del i6 Marzo del 1620, da eoi recata a 
pag. 439 del Tomo 111 del Comm. Epìst., né semi né lettere pervennero mai 
a Galileo. 
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ci defraudi » sapendo pure quanto ci son care , e quanto 
volentieri son lette in questi paesi. Di nuovo qui non ab- 
biamo cosa di momento; ancora non s*è fetta elezione di 
alcun dottore nel luogo del Gallo ; il Sig. Vincenzo Conta- 
rini, cbe legge l'umanità in concorrenza del Beni, ha di- 
mandato licenza, protestando non voler più leggere, ma 
attendere a comporre certe sue istorie (1). Nel resto tutti 
gli amici di V. S. son sani, ed io le vivo al solito affezio- 
natissimo servitore, e le prego compita felicità. 

(1) Maggiori parlicolarilà intorno qaest* individui si hanno dalla sopra* 
citata lettera del S6 Marzo 1690. 



GIOAN FRANCESCO SAGRBDO 

Da Venexia, 3 Nùvembre 1618 (1) 
^ (A Fireoze) 

Tornii sulla fattura dei vetri; nomina il Bartolucci (marito della Ma- 
rina Gamba ) ; parla dei ritratti clie si hnno lare scambievolmente Tono 
per l'altro; e lo esorta a portarsi per due peja di mesi a Vencsia. 

Mi sono abboccato con messer Aluise dalla Luna, dal 
quale ho cavato poca sostanza nel proposto del vetro pu- 
rissimo da lei desiderato, onde quanto al suo mezzo ne fo 
pochissimo fondamento. Esso messer Aluise mi ha celebrato 
assai un lavorante di costà che fa vetri alla lucerna; mi 
sarebbe oarìssimo avere alcuna sua operetta, che fosse sti- 
mata da V. S. E. delle migliori e più artificiose che egli 
sappia fare , perchè qui in questa bellissima arte non ab- 
biamo uomini di alcun valore; e quando m'occorre far 
fare alcuna opera , convengo io soprastare e insegnar loro 
molte cose. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 
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Non s' è mai lasciato vedere il Bartoluoci ; ad ogni sua 
ricfaiesla saran pronti li denari riscossi dal Signor Gremo- 
nino (1), al quale ho scritto perchè provveda del resto. 
Attenderò la risposta e ne darò avviso a Vossignoria Eccel- 
lentissima. 

Sollecito il mio ritratto dal Bassano» ma egli lavora 
si poco, ed è da tanti altri importunato, che conviene aver 
la pazienza di Giob. Io non so s* ella penerà tanto ad aver 
il suo da cotesti pittori , tra' quali intendo esservene uno, 
chiamato il Bronzino, molto famoso, del quale non ho veduto 
alcuna opera. Se il suo valore consiste nella diligenza, io ne 
sono poco curioso , ma se nella naturalità e similitudine , 
ne vedrei alcuna mollo volentieri per chiarirmi se arrivi a 
queste del Cavaliere e degli altri Bassani. 

Qui abbiamo una mala influenza contro la sanità, onde 
vi sono infiniti ammalati, e il doppio più morti degli anni 
passati, il che mi dà un poco da pensare; ma lodato Iddio 
mi trovo in molto buono stato. ' 

Da messer Aluise ho sentito con sommo contento Tot- 
timo stato di Y. S. E., della quale vivevo molto ingelosito, 
parendomi che in tutte le sue mi accenni sempre qualche 
indisposizione. Prego il Signore Dio che la prosperi lunga- 
mente e la inspiri venir a dar una volta di qua a star due 
para di mesi a Murano, dove faressimo di belle esperienze; 
e veramente questo sareUie il vero modo di trovar il per- 
fètto vetro, eh' ella desidera; altrimenti io temo affaticarmi 
in vano. In questo punto un amico mio mi ha fatto condor 
qui in casa dugento libbre di rotture di cristallo di monte, 
e mi dà speranza farmene avere altre dugento a prezzo 
conveniente, che servirà, quando non fosse pe«* altro, per 
far specchi. E per fine a V. S. E. affettuosamente mi rac- 
comando. 

(1) Come dalla precedente sua del i Agosto. 
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P. S. Ieri furono impiccati quatlro di casa di Don 
Giovanni (1) per aver assalilo alcuni buleUi Veneziani con 
li terzaruoli : due ne furono morti nel fatto» e gli altri due 
presi vivi, e tutti quattro impiccati ad esempio d'altri. Don 
Giovanni è a Padova» né ha saputo 1* accidente se non que- 
sta mattina. Il popolo è mal animato contro la sua fami- 
glia, dolendosi che tutti portino sempre gli arcobugi. 

(1) Don Giovanni de* Medici, loraato allora al aerrisio della Ri*pubblica 
per potere, all'ombra delle leggi di queUa, spotare» come fece, la Liria Ver* 
nazia. È questa, come forse i lettori sanno, una delle storie scandalosissimo 
di qnel tempo. 



GIOVANNI CIAMFOLI 

Da Rama, 12 LugUo 1619 (1) 
(A Firenze) 

Loda grandemente il Diacono intomo le Comete; ma gli duole ch« Ga- 
lileo le la pìgli col Collegio Romano e metta contro di sé i Gesuiti. 

La settimana passata trovandomi a Frascati col Car- 
dinale Aldobrandini non ricevei la sua lettera; e in questa 
essendo stato costretto da un poco di catarro in una gamba 
a non passar i confini della mia camera , non l' ho potuta 
servire per conto del prete» che vuol quella assoluzione: 
non mancherò già quanto prima, premendomi oltre modo 
di servirla. 

Il Sig. Guiducci aveva più giorni sono mandato il Discorso 
al Sig. Virginio: io lessi tutto subito con avidità: poi tornai a 
studiarlo con diligenza, e l'ho riletto più volte, si che oramai 
poco manca che non lo so tutto a mente. Di qui V. S. potrà 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. 8. 
Galileo Galilei. SuppL 17 
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ìntmagiDarsrquanio misia piaciulo.'!! medesimo è itatenrenu* 
lo al Sig. D.Tipginioi e a dire il vero quella semplice linea 
retla del moto Cometario serve a tante o|ierazioDi, ebe noi 
ne siamo innamoraU ! e benché le osservazioni che si fanno 
intorno alle Comete abbiano tante varietà di moti, credo al 
certo elle difficilmente sin per trovarsi chi ne salvi più » e 
con maniera più facile» e con quella simplicità di operare 
che mi par propria della natura. Ma io, che poco intendo, 
posso più ammirare che discorrerne^ Quel trattato della luce 
e del capillizio delle stelle mi pare che convinca , se bene 
qua avrebbero desiderato qualche parola di più nel provare 
che r aria non s* illumina , né può illustrarsi , asserendosi 
solamente : perchè se bene a lei deve esser tanto noto, che 
ci è superflua la prova , con tutto ciò quelli che avevano 
bisogno di quel discorso, ed acquali era ignoto questo splen- 
dore avventizio esser refrazione nell* occhio, seguono ancora 
a dubitare di questa proposizione. Assolutamente il discorso 
è parso mirabile, e a me miracoloso; roba nova, proposi- 
zioni paradosse al volgo filosofico probate con tanta evi* 
denza, in chi non desterà maraviglia? Ma poi eh* ella mi 
domanda liberamente, le dirò bene una cosa, che qua non 
è finita di piacete , ed è quel volerla pigliare col Collegio 
Romano, nel quale si è fatto pubblicamente proféftsiooe di 
onorar tanto Y. S. I Gesuiti se ne tengono molto offési , e 
si preparano alle risposte ; e benché in questa parte io sap- 
pia e conosca la saldezza dèlie sue conclusioni, con tutto 
ciò mi dispiace che tanto si sia diminuita in loro quella 
benevolenza e quell'applauso che facevano al suo nome. 

Il Sig. Don Virginio é stato costretto dalli suoi catarri 
a deporre gli studj per questo inverno; e se bene a lui é 
impossibile il privarsene totalmente , con tutto ciò si è poi 
lasciato persuadere a non impiegarsi in fatiche pazienti. 

lo trovandomi a Mola questa invernata nelle rovine 
deir antica Villa Ciceroniana , ho risvegliato un poco lo 
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spirito lalidOi ed bo fatto uoa hiega composizione in prosa « 
intorno alla qoale voglio JaiForare al presanie, per poter ym 
ritornare alle Muse Italiane. Urania nu piacerebbe olire 
modo; ma io non h» cervello da imparar molto da me, e 
r aver sentito discorrer lei mi faa totalmente levalo il gusto 
di pariar con altri di queste materie.; Io neo penso perora 
venirmene a Firenae, ma V. S. facciami graaia che. le let- 
tere e i comandi suoi vengano a trovarmi a Roma» d' onde 
le fo umilissima reverenza. 



GiOAN BATISTA BALIANI 

Da Genom^ 8 Agosto 1619 (I) 
{A Firenze) 

Espone alcuai dubbi ▼enutigli alla mente nel leggere il Discorso delle 
Comete, e ne donuinda la aolmione. — Questa lettera ha due postille di 
naao di Galileo , le quftli fedetaienle tfaaerfviuao a* loro looglil. 

Mi è capitato alle mani un dicorso delle Comete del 
Sig. Marte Goidocci, e veduto che contiene dottrina di V. S. 
rbo tetto con grande avidità; il quale mi ha dato occa- 
sione d* ateuni dubbi, che sa non giteli proponessi per averne 
te aoluztene, mi parrebbe di privar me stesso di quelle gra- 
zie che talora è stata solita per saa gentilezza di conce^ 
dermi ; e parlerò senz* altro ordine fuori che quello che mi 
porgerà r istessa lettura del libro. £ incominciando dico , 
ohe mf pare bellissima Inesperienza accennata a pag. 25 (2) 
del vaso concavo, rotondo, che velocemente giri io torno al 



(I) usa. Qal.» Par. ti« T. 10. 

(1) Caisa* daUa nostra edisione, Tomo IV. 
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SUO centro» io cai l'aria coDteoata rimaDe quieta, come per 
la QammeUa della candela accesa, che non si piega, si co* 
nosce chiaramente ; da che si conosce i' error di coloro che 
vogliono che non solo il fuoco, che pongono nel concavo 
della Luna, ma V aria eziandio si niuova col molo del Cielo. 
Mi pare sottilissimo il discorso pure, cominciato a pag. 26, 
contro il caldo generato dal moto ; intomo a che dico sti- 
mare fondatissima la sua sentenza, dove crede che qualan* 
que cosa mossa velocemente per l'aria non si riscakli; anzi 
mi sono meravigliato di qualche istorici, ma più di Giusto 
Lipsio, che lo confermi nel suo trattato della Milizia Roma- 
na , dove dice che le palle di piombo tirate da' Sondatori 
romani, per la gran velocità riscaldate si struggevano. Tengo 
dunque per cosa certissima, che non dalla velocità del moto, 
ma dallo stropicciamento di due corpi insieme se ne pro- 
duca calore. È ben il vero eh* io non ho ben potuto capire 
la sua opinione , posta a pag. 28 , come si senta il caldo ; 
né posso intendere in che modo quelle sottilissime parti dèi 
corpo sminuzzato penetrando nella nostra carne si facciano 
sentire soavemente se sod tarde, con dolore se violenti; per- 
chè vediamo pure che , oltre il dolore che produce in noi 
si fatta dissoluzione di parti, produce anche nel corpo che 
si dissolve quella cosa che dimandiamo fuoco, sia ella so- 
stanza o accidente; del che bisognerebbe pure addurne la 
cagione , e dimostrare in che modo la detta dissoluzione 
vien prodotta (1) ; ed è da notare che se i legni, la cera e 

(1) A qoetto luogo seme Galileo in margine della lettera quanto ap- 



c Noi abbiamo lOOO sorte di fLuidi come T acqua, 1000 di solidi 
come la terra, 1000 come l'aria, si camd ci mostrano, non che altro, 
le evaporazioni di 1000 odori ; e perchè non 1000 come il fuoco ? si 
che il calore che noi sentiamo provenga non dalla sostanza, ma dalla 
figura, grandezza e moto del corpo dissoluto in parti miniine? Per fe- 
rire e bucar la carne, non é necessario che il coltello sia piA di ao* 
ciaio che di rame, di pietra^ d'osso o di rovere; basta che sia acuto 
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gli oli scaldandosi si ooDSiiniaiio» si dissolvono io vapori* 
cioè a dire in parti molto diverse da quelle, nelle qaali è 
da credere che V^ S. presupponga che si dissolvano i fer- 
ramenti, ed altri corpi duri, con il fregarsi insieme. Io non 
mancherò di dire d' avere sempre stimato che la sensazione 
del caldo e del freddo si faccia , perchè per essi gli spiriti 
animali , immediato strumento di qualunque sensaiione , 
a guisa di tutti gli altri corpi fluidi si rarebcciano o 
condensino ; e che dal fregamento di due corpi si generi 
caldo, perchè due corpi insieme arrotati assottiglino in 
modo r aria che è fra loro, che la facciano più esposta al- 
r ingiurie del calor celeste , il quale è in qualunque parte 
dell'universo, e a cui tutti gli altri corpi, e Tarla stessa, 
per aver qualche densità, fa resistenza tale che non ne può 
ricever notabile nocumento. Quindi ne nasce che due vetri 
o due diamanti per istropicciarsi fra loro non si riscaldano 
perchè comprendono troppo poca aria. So che V. S. già 
averà considerato che due corpi duri non sì toccano per 
lo più fuorichè per punti ; perchè se si vuol dire che due 
superficie di due corpi duri si toccano continoataoiiente, io 
dico o che una di loro è piana, o no; se il primo, non si 
possono toccare che l'altra non sia anche perfettamente 
piana; se il secondo, o che una è convessa, o no; se ninna 
di loro è convessa , è cosa chiara che due superficie con* 
cave non si possono toccare insieme; ma se una è convessa 
e r altra è parimente convessa, non si possono toccare fuo- 
richè in un punto ; in modo tale che è forza che di questa 
due superficie una sia concava e l' altra convessa. Ma ciò 
non basta , perdiè Msogna che la convessità dell'una sia 
totalmente simile alla concavità dell'altra, perchè altrimente 

e tagliente; e cosi che i minimi nei quali si dissolve la cera siano di 
sostania diverti da quelli nei quali si dissolve il ferro, poco imporla 
per generare in noi il caldo, pur che a^nendui si dissolvine in parli 
sollilisBime, acute e mobili, cioè atte a penetrar per i nostri pori ». 
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si toecfaeriano io un punto; dunque ne segue quello che ho 
proposto da prinidipio, che le «uperfiMe de^corpf duri per 
lo più si toccano per punti, perchè questo segue ogni velia 
che* le dette due superflcie non sono ovvéro ambedue per- 
foltamente piane, ovvero una concava e l'altra convessa, e 
che la ooncavilà dell'una non sia totalmente simile alla 
convessità dell'altra, e che queste tali superficie sieno op- 
poste per a punto V una air incóntro dell' altra ; ìé quali 
cose quanto di rado possano succedere, lo lascio giudicare 
a chi è atto a penetrare il vero , come è Y. S. Né mi si 
dica che queste ragioni militano in due superficie grandi, 
le quali tutte non òi toccheranno insieme , ma ben si toc* 
cheranno le particelle dell' una sUperOcie con quelle del- 
l' altra; perchè non saranno due particele di superficie 
tanto piccole, die avendosi a toccare non milteino in loro 
ristesse diflicoltà Quindi è ch'io ho detto che i vetri e 
diamanti comprendono poca aria nello stropicciamento che 
fanno fra loro, come quei che si toccano in soli punti. 

Per quello che appartiene alle sottili sue considerazioni 
intorno alla materia, luogo e movimento della Cometa, dico, 
che presupposta per verissima la sua bella considerazione 
a p. 89, che la paralasse non opera negli oggetti apparenti 
e non reali , il punto consiste in vedere se la Cometa sia 
una di quelle imagini vaganti, nelle quali non ha luogo la 
paralasse Non sarei già cosi facile a concedere ciò che si 
propone a pag. 34, cioè che quei raggi di sole die escono 
da qualche rottura di nugole, e indi si vanno diludgando 
sempre pia targhi e men luminosi, siano dt si fatta sorte; 
perchè io credo che questi non pia siano immobili di quelli 
che talora entrano per una finestra d^ una stanza per altro 
oscura, che illuminano solo quella parte dell'aria che a 
loro si oppone, da quelli solo diOérenti in quanto che que- 
sti della finestra provengono immediatamente dal Sole, doye 
che quei delle rotture delle nugole non dal Sole ironradiaia* 
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meote, ma dai lame del Sole» che si riflette da alire nuvole, 
veogoD prodotti, e per veDìr dair oggetto mediato Yfdno sì 
vanno, in quella gaisa dilatando, in qoel mpdo a punto ohe 
farebbe il lame d* una candela non molto lontana da una 
finestra, cbe per avventura fusse doe o tre palmi in qua«* 
dro, cbe da essa uscendo si andrebbe slargando tuttavia. 
Non ho già dubbio cbe air iocontro non sia oggetto mobile 
lar striscia luminosa cbe si fa nel mare, di cui si fa men* 
zione air istessa pag. 34 , e cbe l' istesso non avvenisse se 
una superficie simile a quella del mare fusse elevata in alto, 
e il Sole sotto T orizzonte, oome pur ivi si dice. Però è 
ben il vero cbe non so vedere come di qui si possa trarre 
cbe cosa sia la Cometa , posoiacbè si fetta strìscia è sem-* 
pre. nebessariamente per linea, diritta fra il Sole e gli occhi 
nostri , perchè V onde del mare sono in quel caso a guisa 
di tanti specchi che ci rappresentano il Sole ; e si come se 
sopra nn gran piano si ponesse una grandissima quantità 
di specchi, però irregolari di quella sorte d' irregolarità cbe 
hanno V onde suddette, rappresenterebbono 1* immagine del 
Sole solamente quegli specchi che fossero nel mezzo tra il 
Sole e il riguardante, facendo una strìscia nd modo che 
ia il mare nel caso proposto ; cosi similmente per non es- 
ser Tonde del mare, còme s*è detto, altro nel detto caso 
ohe una gran quantità di detti specchi , ò forza cbe pari*' 
mente la fMciano per linea che sia fra il Sole e i risguar« 
danti. La Cometa non solo non ha la coda per diritto fra 
noi e il Sole, ma né anche essa, se non .è per accidente, è 
fra noi e il Sole ; non può adunque esser formata in cotal 
modo, come è la suddetta striscia nel mare. 

Mi piacerebbe fuor di misura la sottile considerazione, 
cominciata a pag. 47, del moto della Cometa air insù per 
linea retta, se non mi desse noia la dubitazione fattale 
contro a pag. 52, cbe deverebbe sempre camminare verso il 
nostro zenit, la quale poi non si scioglie ; oltre che non so 
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vedere come si possa salvare il tanto gran moto da lei fatto, 
posciachè I*arco AG della figura a pag. 50 ovvero è pic- 
colo, o molto grande; se piccolo» la Cometa nel ponto S 
doveva esser mollo presso alla terra, e perciò molto vicino 
a noi, e perciò la Cometa si doveva molto diminuire in- 
nalzandosi, più di quello che pareva che fiicesse. Se Tarco AC 
air incontro è molto grande , è gran cosa che la Cometa 
abbia potato innalzarsi tanto, che l'angolo FAS sia mai po- 
tuto esser tanto grande quanto è quello dell'arco che ap- 
parentemente ha fatto la Cometa. Io non so vedere che 
diflBcoltà sia in dire che la Cometa è un corpo generato di 
queir istessa materia che i Pianeti , ma non cosi ben con- 
glutinata insieme, e perciò focile a dissolversi ; né so vedere 
che chi produsse quelli nel principio del mondo, perchè cos) 
gli piacque, non possa andarne prodocendo degli altri, ora di 
maggior durata, come la Stella che ò nel petto del Cigno , 
ora di minore , quali sono le Comete , le quali si vadano 
dissolvendo perchè per esser la materia loro men soda sia 
loro fatta maggior resistenza dair ambiente. Similmente non 
so vedere che difficoltà sia il dire che chi diede il moto 
regolare a* Pianeti lo abbia dato alla Cometa , e che V an- 
dare ritardando di essa nel suo moto possa procedere ovvero 
perchè il circolo del suo viaggio sia a noi eccentrico, ovvero 
per la ragion suddetta, che quanto più essa si va dissolvendo 
e rarefiicendo tanto maggior resistenza le venga fatto dallo 
ambiente (1). In quanto, alla coda , 1* esser sempre opposta 
al Sole mi par pure che troppo chiaro ci dia a divedere 

(1) Qai paia scrive io margina Galileo : 

« In tutte queste proposizioni non cade difficoltà verona ; anzi 
qoando qoello che ho detto io repugnasse a qoesto, bisognerebbe re- 
putarlo non solamente per falso, ma per eretico. Dico pertanto che 
non solamente tulle queste cose si posson dire , ma che questo è il 
più focile, semplice e spedito, modo di risolver questi e qualsisiano 
altri piA difficili problemi ». 
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eh* essa non sia altro che i raggi del Sole, che per lo 
corpo della Cometa siano trapassati » il che ai Pianeti 
non avviene per la opacità loro. Il dubbio mi pare in 
questo fatto che sia» onde avvenga che si vedono i raggi 
che hanno trapassato per la Cometa • e gli altri no. Io 
crederei ciò avvenire» prima perchè i raggi si tingono Tacil- 
mente del colore dei corpi per li quali passano » il che si 
conosce da quei che passano per diversi vetri di vari co- 
lori ; secondo» perchè tanto più si fanno sensibili quanto che 
soD tìnti di color più chiaro» cioè più bianco. Presupposto 
questo» non ha dubbio che la notte si riflettono i raggi del 
Sole dalle varie parti dell* ampia materia » che occupa la 
immensità del Cielo, ma poco ci si fanno sensibili» perchè, 
oltre la rarità di essa materia » non vengono essi tinti di 
color alcuno ; dove quei che ban passato per la Cometa , e 
del colore bianco di essa si son coloriti» e divenutine bian- 
chì» ci si rendono sensibili. La detta coda si va sempre 
slargando perchè i detti raggi non tutti passano per lo detto 
corpo delia Cometa diretti» ma molti di essi rifratti ; e per* 
che talora più se ne rifrangono da una parte della Cometa 
che dall'altra» per la varia diafaneità di essa in dette sue 
parti » perciò talora pare cIm detta sua coda sia torta. 

Qveslo è quello che» per modo di dubitare» ho voluto 
accennare a Y. S. in si fatta materia» per sottoporlo al suo 
retto giudizio» certissimo che con quella sincerità che le è 
propria me ne dirà liberanienle il suo parere ; pregandola 
ad {scusarmi se il sapere di parlare con persona di tanto 
intendimento mi ha fatto talora esser troppo breve. Desi- 
dererei sommamente sapere 1* opinione di Y. S. del flusso 
del mare ; e per fine le bacio le mani e priego dal Signore 
ogni contento. 
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MICHELANGELO GALILEI 



Da Monaco, 10 Ottobre 1619 (1) 
(A Firenze) 

Tocca di alcune circostanze familiari del fratello e proprie, e finisce al 
solito coir invocare la di lui benefioenta. 

La vostra carìssìma scrìttami del 7 di Settembre mi è 
capitata sei giorni dopo l'ultima vostra del 16 del detto, 
nella prima delle qaali mi discorrete più a luogo che oel- 
r altra circa il pubblicare il mio libro (2) ; e se bene il 
vostro parere mi abbia confortato poco, con tatto questo 
confesso che mi dite la verità; ma da poi che la spesa è 
fatta, bisogna procedere più innanzi e procurare di rifiirsi; 
e se non avanzassi altro che far conoscere al mondo che 
so qualche cosetta, non m* ha da parer poco. Io credo risol- 
vermi a dedicar il libro qua, poiché al venir costà ora ci 
trovo molte dilflcoltà; e la prima saria lasciar Vincenzo 
senza istruzione nel liuto, nel quale mostra grandissima 
inclinazione, ed ha sonato avanti l'Imperatore, dove erano 
otto altri prìncipi, che per veder sonare un fanciullino cosi 
piccolo, e si arditamente e bene per la sua età, hanno mo- 
strato riceverne gran gusto, e in particolare il mio Padrone, 
che sorrìdendo non li levò mai l'occhio da dosso; si che 
mi ha dato animo d'insegnarli con più diligenza. Non 
poco mi fece maravigliare li mesi passati (che ordinaria- 
mente quando andavo fuori di casa gli accordavo sempre 
il liuto, acciò potessi studiare) sentirmi dire una volta che 

(1) MSS. Gal., Par. f, T. 8. 

(2) Di qual libro Intendesse parlare non tappiamo. Vedasi per certa si^ 
osservaiione sul ?olo delie rondini GioTanni Bianchi nella brere storia del- 
l'Accademia del Cimento pag. xxxviii. 
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non occorreva perchè lo sapeva accordare da sé ; io ne 
volli vedere la sperìenza, e se l' accordò mirabilmente, co- 
noscendo ogni minimo mancamento, sì che rimasi stupito. 
OUra di ciò fa per suo trastullo carrozze, cavalli ed altre 
cose di cera, che io a mille miglia non saprei fare tal cose, 
sendo che non lascia addietro nessuno ordigno, si che mo- 
stra aver bellissimo ingegno; come con gusto ho inteso 
del vostro Vincenzo ancora, e me ne rallegro con voi. 

Io mi consumo di voglia di rivedervi, ma ci trovo tante 
difficoltà che non so che fare t ora dico fra me ; la spesa 
e il viaggio è grande ; lascio un poco di avviamento di 
scolari, che fanno andar la barca innanzi; oltra il perdi- 
mento di tempo che faria Vincenzo, ed altri incomodi non 
piccoli. Dair altra parte vorrei pur consolarmi con esso voi. 
e in somma sono in un gran laberinto, e vivo irresoluto, 
si che ci vuole il vostro consiglio, del quale farò sicuro 
capitale. Vedo che desiderate aver nota della mia famiglia, 
si che ve la mando qui inclusa (1). Di nostra madre intendo 
con non poca maraviglia che sia ancora cosi terrìbile ; ma 
poiché ò cosi discaduta ce ne sarà per poco, si che fini- 
niranno le liti (2). Di grazia considerate un poco sopra il 
mio stato» e datemi qualche consiglio, e per l' amor di Dio 
e de* miei Ogliuolini non mancate dei vostro aiuto , e cre- 
detemi che Dio m* ha mandato una famigliola graziosa e 
degna d* esser amata. Vivete allegramente con darmi avviso 
apesso di voi e di tutti, alli quali eoa tutti i mia di cuore 
mi raccomando, e prego da Dio Signore sommo bene. 

(1) manca questa nota nel Codice, ma l'abbiamo da altri riscontri. 

(3) Morì in fatti nel Settembre dell'anno appresso, come abbiamo dalla 
lettera del llatì de* SS di detto mese, da noi recata a pag. 459 del Tomo 111 
del Commercio Epistolare. 
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GIOVANflI BARTOLU^ZI (1) 

Da Venezia, 17 ^905(0 1619 (2) 
(A Firenze) 

pHrIn di certe lenti provvedute a Galileo, e di Suor Maria Grleste, al- 
lora già monaca in S. Matteo d*Arcetrì. 

Ho inteso con mio dispiacere che quegli ultimi vetri 
cbe le mandai non siano riusciti buoni, e di ciò me n'bo 
doluto col Bacci , dicendogli che, oltre il disturbo e spesa 
che si fa nel mandarli costà, resto io ancora burlato, per- 
chè prestando io fede alle sue parole ho preso ardire di 
scriver a Y. S. M. 1. che quei fìissero stupendi. Quest'omac- 
cio però sostenta la sua opinione jdicendomi che quelli 
erano bonìssimi, e riuscendo a lei air incontrario va però 
dubitando che per viaggio, ovvero costà, quatcbednno li ab- 
l>ia cambiati , cosa eh* io non voglio credere ; e per questo 
mi saria di gusto che Y. S. li rimandasse quanto prima «e* 
ciò potessi disingannare questo messere, e massime perchò 
lui mi disse che li avrebbe riconosciuti senza ftiUo. 

Già quattro settimane, e perchè cosi lei mi comandò , 
e perchè allora mi ritrovavo io qualche bisogno di quattrini 
rispetto alle buone venture che di quando in quando mi 
corrono dietro, me ne andai , dico, dalF lllustr Sig. Gioan 
Francesco Sagredo perchè si compiacessi darmi alquanti 
pochi danari che , come già lei dice saper benissimo , ho 
speso col Bacci e con messer Antonio da S. Lorenzo. Quel 

(I) É questi qnel Barlolnzzi del quale abbiamo iofcrilo, a pag. 34, che 
prendesse in moglie 1* antica amica di Galileo, Marina Gamba. Dalla pre- 
sente lettera Teniamo a sapere eh* egli era un impiegato di casa Delfino. Si 
M)U08crÌTe: affettuoHssimo e cordialissimo» 

:2) MSS. Gal., Par. 1, T. «. 
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Signore però » conlra ogni mio volere , mi ba voluto dare 
sino dieci ducatoni, cioè lire 82 delle nostre (1), dicendomi 
che tanti a punto nei conti di lei ne aveva de* rotti» e che 
per tanto mi comandava a dover tuor questi ; il resto però 
de' quali, di lire 38. 10, sarà da me conservato per impie- 
garlo in quello che lei si compiacerà comandarmi o in mer- 
canzia ovvero in robe per la nostra cara Suor Maria Cele- 
ste , la quale tanto bramo di vedere ; e se lei mi conosce 
buono di poterla favorire di qui in qualche cosa , sappia 
V. S. eh* io desidero dMmpiegarmi in suo servizio; ed intanto 
cotittnuerò a pregare Dìo benedetto che doni forze e aiuto 
tale a quella povera figlinola, ohe possa far buon prìneipio 
e miglior fine in questo suo carico. 

Della mia venuta costà non posso scoprire finora il 
quando potrò partirmi; lo saprò però alla più lunga a mezzo 
il futuro mese. 

E verissimo quello cbe Y. S. mi scrive, cbe la nipote 
che fu del quondam Sig Acquapeodeiite sia accasata in un 
germano del sangue del clariia. mio padrone, con una dote 
ehe passa di gran lui^[a i cento mila ducati (2). 

Né mi restando che aggiungerli finisco col baciarti le 
mani e con il farli le aoKte racoomandazioni. 

(1) Questo ragguaglio in lire nostre c'iadorrebbe a credere che il Bar- 
tolucci o Barlohizzi fosse toscano. 

(2) Dell* Acquapendente, di questa sua nipote, e della dote di 200 mila 
ducali che portò In casa Dalfino, abbiamo discorso a pagg. 96 e 37 del T. 1 
del Conunercio Epistolare. 
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LORENZO PIGNORIA 

Da Padova, 24 Gennaio 1620 (1) 
(A Firenze) 

Manda a Galileo la fede di battesimo del suo figliuolo ViDcenzo. Parla 
poi di certe Insorìsioni, sulle quali danno lume le lettere Bruenti; e 
da qnant* altro aggiunge di uè stesso e di amoreToli dimostrazioni fattegli 
dall'amico, sembra poterai inferire che Gnlileo intendesae di procurar- 
gli qualche migliore collocamento in Firenxe. 

Sarà coD questa il ballesimo del figliuolo di Y. S. , il 
quale, come vedrà, fu battezzato in parrocchia di Santa 
Caterina : io ne mando la nota autentica , e sentirò gusto 
particolare d* averla ben servita si in questa come in ogni 
altra occorrenza. 

Le Inscrizioni, a mio giudicio, sono bellissime, e parlone 
non a caso. Io, se mi verrà fatto, m' ingegnerò di trattarle con 
qualche malignità, ma certo non credo che si possa adden- 
tarle. Ma non potrò io sapere chi sia cotesto Signore, che 
fa capitale di chi capitali non ha? Signor mio, e* bisogna 
che sia cortese in eccesso, ed io come tale desidero di co* 
noscerìo. 

Lo stato mio in Padova al presente abbraccia fortuna 
assai tenue, né ho altro impedimento per cercarne una mi- 
gliore, che gli anni e il carico d'un poco di famigliola, 
che tutta s* appoggia a me. Stanti questi impedimenti io mi 
vivo assai contento di quanto ho , tuttoché sia poco , e di 
questo poco ne so molto grado alla maligna costellazione, che 
mira a perpendicolo le sfortunate lettere, che una volta 
furono credute essere proprie dell'uomo. Bendo molte grazie 
a Y. S. delle amorevoli dimostrazioni che mi fa dell* amor 
suo, e li bacio le mani con ogni più vivo affetto, deside<- 
randole compita prosperità. 

(i) MSS. Gal., Par. I, T. 8. 
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lì. MBDBSIMO 

Da Padova, 31 Gennaio 1620 (1) 
(A Firenze) 

Gli iDAnda le corretioni desiderate delle Inscrìsioni, delle quali è parola 
nella precedente. 

Per servire a V. S. ho atteso ( per quanto m* è stalo 
possìbile) la promessa d' esser maligno : e credo che l*averò 
fatto infelicemente: tuttavia spero che s'attenderà alla in- 
tenzione principale, che è l'obbedire. Prego V. S. a scu- 
sarmi con TAutor delle Inscrizioni, e dirli eh* io vorrei es- 
sere adoperato in materia più benigna ed in opera più 
conveniente alla mia natura ; che forse io averei vena più 
a proposito del desiderio di Sua Signoria. AH* uno e airaltro 
bacio le mani, e desidero loro compita contentezza. 

(1) IISS. Gal., Par. 1, T. 8. 



ZACCARIA SAGKBDO 

Da Venezia, U Marzo 1620 (1) 
(A Firenze) 

Gli dà parte della morte pur allorn accaduta del fratel suo Gio. Fran- 
oeaoo Sagredo. 

Intenderà Y. S. M. Uh, son certo, con infinito disgusto 
la perdita che abbiamo fotta li giorni passati del Sìg. Gio. 
Francesco mio fratello , che sia in Cielo , soffocato da un 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 8. 
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violento catarro, da Ini anche fomentato con infiniti disor- 
dini neir indisposizione saa di cinque giorni. Ho stimato 
debito mio dar parte a V. S. M. III. di questo accidente, e 
per il particolare aflbtto che esso Sig. Gioan Francesco le 
portava , e per quello ancora che so che ella porta a me. 
Cosi faccia Dio che m' incontri occasione di far per lei ciò 
che bramava esso Sig. mio fratello poter valere in servizio 
suo. Con che a Y. S. M. III. bacio la mano. 



LORENZO PIGNORIA 

Dm Padova, 27 Marzo 1620 (1) 
{A Firenze) 

Avendo finalmeiiie Mputo che 1* autore deUe Inacrisioni , delle qiMli è 
discorso nelle preoedenti sue, era il Piochena, mostra d'arrossire per 
over osato di por mano in quelle. 

Dio perdoni a V. S. che mi ha fatto usar si mala creanza 
di metter mano nelle cose del Sig. Picchena. Di grazia che 
io sia scusato, e che mi sia perdonato, che altramente io 
non ne starei mai con la coscienza sicura. Non ho risposto 
alla lettera di V. S. impedito da febbre e catarro , che mi 
hanno afflitto sopra modo. Ora per grazia d'Iddio sto me- 
glio, e risponderò con più comodo. Monsig. Gualdo scrive 
ancor esso, e la sua lettera viene con questa mia, che non 
so come non arrossirà comparendo costi e pensando al man- 
camento fatto. Bacio le mani a Y. S. e le desidero compita 
prosperità. 

(f) MSS. Gal., Par. 1, T. 8. 
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ZACCARIA SAUBOO 

Da Venezia, 25 Luglio 1620 (1) 
(A Firenze) 

Mette ■ »ufi disposizione lo scegliere , fra le cose lasciate dal fratello 
(»io. Francesco, quei rìoordi ebe più gli piaeciana 

Soprammodo caro mf riuscirà far parte a Y. S. M. III. 
di quelle cose che ho stimate più utili , scelte da me tra 
quelle che mi sodo state lasciate dal fu Sig. 6io. Francesco 
mio fratello. Mi accenuò il Varotari tra le desiderate da lei 
essere qualche pittura ; perciò io le mando la lista di al- 
cune cosette ohe ho trattenute, affermandole che si come 
carissimo mi sarà il parteciparne con lei , cosi non sono 
per dispome in nessuna parte se non intenderò prima il 
voler suo, cioè, e mi dichiaro, s*ella non mi accennerà quali 
le possono gustare (2). Ho trattenuto ancora una Bilancia fatta 
da quel tale Spontino, parmi con somma esquisitezza la- 
vorata. Se questa anco facesse per lei gliela offerisco pron- 
tissimamente, e saria cosa molto degna. Calamite, vetri ed 
altri istromenti sono stati levati dagli amici di casa ; ed 
alcune ferramenta, compassi, astrolabj e simili, ho dati al 
Pignano, al quale, ad ogni minimo cenno di lei, si commet- 
terà che eseguisca il suo ordine. 

A messer Giovanni Bartolucci la settimana ventura, che 
io ritornerò di fuòri, dove son per trattenermi alcuni pochi 
giorni, darò sodisfazione conforme al desiderio di V. S. M. III., 
alla quale rendo grazie affettuosissime deir operato col mio 
debitore, da cui so riceverò la mia sodisfazione, io ricono- 
scerò tutto dalla cortesia ed amorevolezza di lei. Con che 
a Y. S. M. HI. bacìo la mano affettuosamente. 

(1) MSS. Gal. , P»r. 1, T. 8. 
^ (8) La lista ({«' quadri é ijuesta ; Paeselli diTCrsi, 5. Venere, d*un Romano. 
QoadreUo di pietra naturale che mostra ana citlà. f)anl*Àndrea, Tenuto da 
Roma. Quadri di uccellit 5. 
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TIBERIO SPINOLA 

Da Anversa, 22 Gennaio 1621 (I) 
(A Firenze] 

DeAÌdeta di essere favorito di un buon canocchiale, tanto per propria 
ricreasione, quanto per far ammutire il primo fabbricatore Olandese di 
tali strumenti , che sosteneva averne uno di pcrfexicme insuperabile , 
mentre esso Spinola assevera che era mediocrissimo, e molto inferiore 
a quello cbe Galileo aveva mandato già al Cardinale di Giojosa. 

Dicci anoi ì>oqo e più cbe V. S. diede io luce il suo 
Nunlius Siderem, il quale con tanto stupore del mondo fu 
ricevuto, e da esso tutti li virtuosi e curiosi, invitati a sco- 
prir quello che Y. &. proponeva, hanno avuto obbligo a Y. S. 
d' essersi certificati di quello cbe era il corpo della Luna , ' 
le stelle, i pianeti, e particolarmente Giove accompagnato da 
quel bello suo setellizio, e Yenere cornuta, e la via lattea, e 
le stelle nebulose ; dico cbe tutti hanno avuto quest* obbligo 
a Y. S. , e io più di tutti gli altri , avendomi molte volte 
ricreato e pigliato molto gusto alia contemplazione di tali 
cose; ma non ho potuto avere intiera sodisfazione, mancando 
sempre di un buon occhiale, se bene in Parigi, in mano 
della felice memoria del Signor Cardinale di Giqiosa, ne ho 
visto uno buono ; e diceva lui esser venuto di sua mano ; 
il quale multiplicava molto, ed era chiarissimo, e d* allora 
in qua non ho mai più trovato cosa buona*, né vista, se bene 
ne ho avuto da diverse parli, e vistone ancora ad amici. E 
r altro giorno essendo andato in Olanda , e parlando con 
colui , il quale vuole essere stato V inventore di tanta 
curiosità, gli dissi che lui non era inventore, ma che già 
anni sono il Fracastino (1) ne avea notizia , e cbe sua era 
r invenzione, e che Gioan Battista della Porta a Napoli me 

(1) MSS. Gal., Par. 1, X. 8. 

(2) Vuol dire Fracasloro, il quale perallro ha ancora miaor dirillo d«l 
Porla ad essere chiamalo inrentore del Canocchiale. 
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ne aveva mostralo qualche principio , ma che io in quel 
tempo era giovine , e non curai quello che valeva assai, o 
che il mondo non aveva obbligo a lui di alcuna cosa, ma 
si a y. S. • il quale aveva illuminalo e dichiarato le cose 
oacora a tutti i filosofi, e aveva manifestato al mondo i 
secreti delia curiosità, e che gli occhiali di V. S. multi- 
plicavano V oggetto tanto in cielo come in terra , ed ogni 
cosa si vedeva tanto chiara ed aperta come se vi si fosse 
stato presente ; e che la vista di delti occhiali suoi arrivava 
in terra a quaranta miglia italiane e più. Me ne mostrò 
allora uno^ il quale era lungo da sei piedi geometrici, ma 
la chiarezza e moltiplicazione non era gran cosa ; e lui mi 
disse che teneva per impossibile veder cosa migliore. Io gli 
risposi che n'aveva visto uno di Y. S. in Francia esquisitis- 
simo. Mi sostenne che non poteva essere, e che giocherebbe 
ogni esser suo ; io gli risposi che s* ingannava assai , ma 
che mi risolvevo di scrìver a Y. S., se ben non ho la sorte e 
ventura di conoscerla di persona, ma per fama delle opere 
sue. E cosi mi sono risoluto scrivere la presente per dedi- 
carmeli per servitore ed amico con ogni sorte di vero af- 
fettOé rallegrandomi molto d' aver tale ventura di conoscerla 
per iscritto, pregandola mettermi nel numero de' suoi servi- 
tori ed amici , e servirsi' di me per quanl' io possa valere 
in queste partii che mi troverà sempre prontissimo» pregan- 
dola insieme che si contenti favorirmi di accoglier questa 
mia, e darmene risposta, inviandola per via di un ricama* 
tore di questa città , che si chiama Melchior Yermeille , il 
quale mi ha certificato che Y. S. benissimo lo conosce , e 
anche un suo zio, il quale viene costi al servizio di S. A., 
ed è deir istessa professione , e si chiama Signor Giovanni 
Dromont. 

Io desidero estremamente, se Y. S. lo ha a caro , uno 
dei suoi occhiali , si per mia curiosità, e diletto, e ricrea- 
zione, come anche per sopire ed ammutire la bocca di co* 
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loro che non sanno quello ohe vagliano 1* opere di V. S. 
Sempre che la si risolverà di volermi favorire, io darò or- 
dine costi a Firenze a persona conosciota, la qaale compirà 
a quello che si deve eslimare cosa che venga dalle sue 
mani» si che la mi favorirà assai di corrispondere a questo 
mio desiderio » assicurandola che io le resterò sempre ob- 
bligatissimo di tal favore; e supplicandola che mi voglia 
comandare qualche cosa di suo servizio in questi paesi , 
acciò li possa mostrare quanto è il desiderio mio di servirla 
e lo stato che faccio delle rare virtù sue, resto con baciarli 
le mani, augurandoli dal Cielo ogni prosperità e contenteiza. 



BONAVENTURA CAVALIERI 

Da MUano, 28 Aprile 1621 (I) 
(A Firenze] 

Spera di cMcre in qualche modo impiegato dal Cardinal Borromeo (al 
quale lo aveva già Galileo raoDomandato), e dioe ohe sarà tempre difen- 
sore della sua dottrina, non solo per afìfetto, ma sì per xelo della verità. 

Scrìssi a V. S. già un pezzo fa pregandola che al pas- 
sar dell* lllustriss. Cardinal Borromeo per Firenze mi favo- 
risse di raccomandarmeli. Stavo aspettando qualche nuova 
di questo, e di non so che richiestoli , ma sin* ora non ho 
visto niente ; posso ben giudicare che Y. S. m* abbia favo- 
rito come io desideravo» poiché avendo io visitato detto Il- 
lustrissimo r ho trovato più deli* altre volte benigno e cor- 
tese verso di me ; perciò in contraccambio non ho mancato 
di esaltare la rara dottrina ed eccellente ingegno di V. S.« 
non solo appresso del suddetto Illustriss., ma d* altri ancora 
che attendono alla professione, fra* quali vi è un tal Signor 

(1) IISS. Gal., P. VI, T. is. 
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Curzio Gasali, che dice aver visto V. S. quando leggeva in 
Padova» luUo aOéziooato alla sua dottrina» ed è forse il più 
inlelligente cbe sia io Milano, quale ora attende a ridurre in 
più esatta forma la tavola dei logaritmi de' seni pubblicata 
dal Keplero, della quale desidero molto d'intendere il giu- 
dizio di V. S. Credo poi che V. S. avrà esperìmentato con 
quanta destrezza bisogni cbe io proceda col detto Illustris- 
simo dai discorsi fatti insieme ; circa del quale non dirò 
altro , se non cbe essendo impiegato in qualche cosa ( si 
come spero) sarò sempre difensore della sua dottrina per 
affetto si , ma anco per zelo della verità. Fra tanto prego 
Vossignoria a volermi favorire di qualche sua lettera, ri- 
cordandosi ch'io li vivo affezionalissimo e desideroso d'im- 
piegarmi in cosa che gli sii grata; con il qual fine me gli 
oBìro di tutto cuore. 



IL MEDESIMO 

Da Milano, 15 Deeembre 1621 (1) 
(A Firenie) 

^rU di^fttioi ttudj, ed ncoenm ad uno dei fondamenti della sua Gra- 
nctria degl* Indivisibili. 

Più spesso gli scriverei s'io non dubitassi di arrecarli 
più tosto incomodo cbe piacere» sapendo ch'ella con le 
sue occupazioni non ha bisogno d* aggiunta di cerimonie ; 
tuttavia il non farlo alcuna volta mi parrebbe troppo grave 
errore ; perciò con questa mia vengo a salutarla con tutto 
r affetto del cuore, ed insieme a darli nuova del mio bene 
stare, come anco per l'Iddio grazia mi persuado di lei. At- 
ei) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 



150 LETTERE A GALILEO 

tendo poi continuamente agli sludj di matematica, e vado 
dimostrando alcune proposizioni d'Arcliimede diversamente 
da lui, ed in particolare la quadratura della parabola , di- 
versa ancora da quella di Y. S.; e perchè m'occorre un 
certo dubbio, desidero esserne chiarito da Y. S. Il dubbio è 
questo, al quale mando innanzi questa esplicazione: Se in 
una figura piana s' intenderà tirata una linea retta come si 
voglia, e in quella poi tirateli parallele tutte le linee pos* 
sibili a tirarsi, chiamo queste linee cosi tirate tutte le linee 
di quella figura: e se in una figura solida s'intenderanno 
tirati tutti i piani possibili a tirarsi paralleli ad un cerio 
piano , questi piani gli chiamo tutti i piani dì quel solido. 
Ora vorrei sapere se tutte le linee d'un piano, a tutte le 
linee d' un altro piano abbino proporzione, perchè potendo- 
sene tirare pia e più sempre, pare che tutte le linee d* una 
data figura sieno infinite, e però fuor della difiinizione delle 
grandezze che hanno proporzione ; ma perchè poi se si ag- 
grandisse la figura anco le linee si fanno maggiori, essen- 
dovi quelle delia prima , ed anco quelle di più che sono 
neir eccesso della figura fatta maggiore sopra la data, però 
pare che non sieno fuora di quella dfflSnizione; però desi- 
dero esser da Y. S. sciolto di questo dubbio (1). Se altro mi 
occorrerà di man in mano, confiderò che Y. S. mi sia per 
favorire di lucidarmelo, contentandosi ella di disporre un 
pochetto di tempo per dimostrarmi eh' ella gradisca questo 
mio impiego, benché di poco momento; ed aspettando da 
Y. S. gratissima risposta, finirò con augurarli da N. S. un 
felice Natale e il colmo d' ogni bene, facendoli riverenza. 

(1) Non pOBBiamo qui astenerci dal ripelere colle parole del Piota , ciò 
ohe abbiamo a?olo luogo di notare a proposilo della lettera di esso Ca?alteri 
del 17 Uecembre f6Ì7, che, oioé, in queste parole: («l(a le linee ^ (ulii i 
ptoni, cosi aspramente allora combattute, si racchiudeva un tesoro di sapienia. 
NeUe parole Hnee^ piani sta?ano i rudimenti del calcolo differenziale ; nelle 
parole tutte, lutti, stara in potenza il calcolo integrale. 
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GIOVANNI CIAPPOLI 

Da Roma. 26 Febbraio 1632 (1) 

(A Firenze) 

Gli dìoc eome il Prìncipe Cesi è disposto «d adoperarsi in favore del 
nipote di esso Galileo. — Era questo un figliuolo della Virginia Lan- 
dnoci sua sorella, e la presente lettera si collega con quella del 98 No- 
vembre lAil da noi recata a pag. 12 del Tonio IT del Gomm. Eplnt. 

NoD ho voluto prima rispondere a V. S. che io non 
alribia ricevuto lettera del Sig. Principe Cesi. Egli più che 
mal si conserva amorevole di lei « e desideroso della sua 
presenza. (2on molta cortesia mostra gradire V otforia di suo 
nipote, mostrando gran passtone di non avere in sua corte 
luogo proporzionato come yorrebbe; non ne ha perciò escluso» 
anzi ha riserbato di parlarne meco a bocca quendo viene 
a Roma, che sarà in breve. In somma egU si mostra tutto 
ansioso del bene di V. S. Sua Eccellenza il Sig. D. Virgi- 
nio ed io stiamo in desiderio grande di veder una volta la 
sua Sarseide (2); di graaia non ci privi di questa consolazionct 
ed a V. S. di tìvo cuore raccomandandomi bacio per mille 
volte le mani (3). 

Alla venuta del Sig. Principe Cesi vedrò se sarà pos* 
sibile operare qualche cosa in servizio di suo nipote. Io mi 
sto immerso nelle solite occupazioni, le quali anco mi tol- 
gono spesso la possibilità di scrivere di mano propria. Y. S. 
continui ad amarmi , a ricordisi che il suo Discorso ci fa 
tutti languire dì desiderio. 

(1) MS8. Gal., l>ar. 1. T. S. 

(2) Chiama cosi il Saggiatore , intorno al qoale stata allora occupato 
GaUleo. 

(8) Fin qui d' altra mMio : qoel che segrfe a modo di poicritla é di ano 
proprio carattere. 
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FRANCESCO STBLLtJTI 

Da Ruma, 12 Àgo$lo 1623 (1) 
(A Firenze) 

Gli dà parte della elesione di tJrbano Vili e delle pronoiioni del Ge- 
Narìni e del Ciampoli, avute per presagio di gran fìiTore agli atudj in 
gencfale, ed ai Lincei in particolafe. 

La novità della Sede Vacante ha tratto anco il Signor 
Principe nostro e me qui in Roma per venire a vederla , 
dove per grazia del Signore finora siamo sani, essendo ve« 
noti in vero in pessima stagione ed aflìinnosissima per il 
gran caldo» ohe qui particolarmente si fa sentire ; il che è 
stato principal cagione che il Conclave sia stato men lungo 
di quello che si credeva ; poiché ogni giorno ne uscivano e 
Cardinali e Conclavisti ammalati , de' quali molti sono 
morti, e noi ci abbiamo perso un compagno, che è il Signor 
Giuseppe Neri , quale entrò in Conclave con il Sig. Cardi- 
nale Gherardi , e ne uscirono ambedue ammalati ; il Signor 
Cardinale ancora se ne sta con febbre, ma il Neri passò a 
miglior vita con nostro sommo dispiacere, essendo bonissi* 
mo giovane e dì molte lettere: Nostro Signore rabbia in 
gloria. La creazione poi del nuovo Pontefice ci ha tutti 
rallegrati, essendo di quel valore e bontà che V. S. sa be- 
nissimo, e fautore particolare de' letterati , onde siamo per 
avere un mecenate supremo. Ama assai il nostro Sig. Prin- 
cipe , e come Y. S. averà inteso , ha subito dichiarato suo 
Maestro di Camera il nostro Sig. Don Virginio Cesarini, e 
Monsig. Ciampoli non solo resta nel suo luogo di Secretano 
de' Brevi de' Principi, ma è fatto anco camerìero secreto, e 
il Signor Cavalier dal Pozzo, pur nostro Linceo, servirà il 

(1) MSS. Gal.» Pai. VI , Tom. 10. 
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nepote dei Papa » quello che sarà Cardinale ; di modo che 
abbiamo tre Accademici Palatini , oltre molli altri amici. 
Preghiamo intanto il Signore Dio che conservi lungo tempo 
questo Pontefice, perchè se ne spera un ottimo governo. 

Lo Scandaglio (1) di Y. S. fra otto giorni sarà finito di 
stampare ; ci resterà a stamparsi i rami » che se le figure 
si facevano in legno si faceva in una sol v(dta la stampa. 
Abbiamo pensato di farvi una figura nel frontespizio del 
libro, dico nella prima caria, che abbia conformità con quel 
titolo di Saggiatore; però V. S. vi pensi un poco che cosa 
estima più a proposito, e me ravvisi subito, che si farà 
intagliare, essendo gli altri rami la maggior parte intagliati. 
Intanto annunzio a V. S. felicissinio il presente nostro an- 
niversario con la pienezza d*ogni contento, e per fine ri- 
cordandomele servitore le bacio le mani a nome del Signor 
Principe, ed io fo V istesso con ogni maggior afTetto. 

(1) Cosi chiama lo 8leUÓU H Saggiatore. 



TOMMASO RINUCCINI 

Da Roma, 3 Novembre 1623 (1) 
(A Firenze) 

Gli parla deircfleito che il Snggintore, pur allom pubblicato, fa sugli 
•Olici e sui nemici, e si congratula di sentirlo prossimo n Irasferirsi 
in Romn. 

Finalmente dopo un lungo aspettare si pubblicò II Sag- 
giatore ricevuto dai servitori veri di V. S. con estremo 
contento, e molti andiamo spiando di ritrovare con qua! 
tollerania d* animo sia visto e letto da quelli per i quali è 

(1) MSS. Gal., Par. VI. T. 10. 
Galileo Galilei. SuppL 20 
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particolarmente scritto , o per dir meglio, che hanno dato 
materia di scrivere ; e di tutto quello che si ritroverà, V. S. 
sarà ragguagliata. Intanto le posso dire che il primo di il 
Padre Grassi fu dai libraio che gii vende, e se ne fece dare 
uno dicendo che Y. S. 1* aveva fatto stentare tre anni , ma 
che lui in tre mesi la voleva cavar di fastidio : non so poi 
come gli basterà 1* animo di mantener la parola. Un gen- 
tiluomo mio parente romano ostinatissimo peripatetico» mi 
disse jeri T altro che lui non aveva mai fatto stima nessuna 
delle risposte del Sarsi , poiché se ne poteva dir delle mi- 
gliori assai; di maniera che m'accorgo che qualcuno piglia 
il sale. Monsignor Cìampoli m* ha detto d* averne letti più 
pezzi al Papa, che li gustò sommamente ; con tutto ciò non 
mancano di quelli che sotto diverse scuse non vogliono, 
per invidia credo io , vedere il libro ; ma questi tali non 
meritano che di loro si parli, però basti di questo. 

La buona nuova che Y. S. mi dà della presta sua ve- 
nuta m*è talmente cara, che vorrei pigliarla in parola, ac- 
ciò Y. S. per fuggir il rischio d* un duello si trovasse in 
necessità di mantenerla. Assicuro Y. S. di nuovo che sarà 
da tutti volentierissimo vista, e spero ne riceverà gran con- 
solazione; però venga allegramente, che a molti par mil- 
Tanni, e se mi farà avvisato il suo arrivo sarò a servirla 
come desidero. 

Ricapitai io medesimo in propria mano la lettera al 
Sig. Marini, e un*allra, non so se di Y. S. o di D. Benedetto, 
la feci dal mio servitore portare al Principe Grillo. Credo 
poter assicurare Y. S. che Monsig. Magalotti abbia avuto 
la sua ; ma perchè in quel tempo era malato , e risanato 
che fu, considerando il numero grande di lettere alle quali 
doveva rispondere, prese espediente di non rispondere a 
nessuno , e al mio arrivo ne fece meco scusa di non aver 
risposto né al Sig. Principe né a me , e so che ha passato 
il medesimo oHicio con altri , mi pare di poter benissimo 



ANNO 1623. 158 

argumenlare che Tìstesso abbia fatto seco lei ; tuttavia pro- 
mette di servirla destramente air occasione. Monsignor mio 
fratello se le ricorda servitore , e V aspetta, desiderando di 
aver occasione di servirla » e insieme andiamo vedendo il 
suo Saggiatore con grand* ammirazione. Io poi le vivo ob- 
bligatissimo , e per tale mi conoscerà in eterno; e deside- 
randole per fine ogni felicità, me le ricordo con ogni affetto 
schiavo. 



BBNSDBTTO CASTELLI 

Da Pisa, 5 Deeembre 1623 (1) 
(A Fjrenze) 

Dice di non poter cavar di bocca a Vincenso figliuolo di Galileo (che era 
allora a studio in Pisa) la confessione di un grave mancamento nel quale 
pare che foaae inoorao. Inveiaoe poi oontro il Padre Gaocinit 11 quale ac- 
cnsaTt r Inquiaiiione di deboletan e deferenia ai protettori di Galileo. 

Io ho fatto vestire il Signor Vincenzo con il maggior 
risparmio che ho potuto » e compratoli scarpe e calze di 
filaticcio: del mantello per qaesfanno non farò altro. Quanto 
ai suoi studj attende alle Instituta sotto la disciplina del Si- 
gnor Dottor Accarigi uomo emìnentissimo e di gran seguito, 
e quel che io pur stimo assai, affezionato alle cose di Y. S. 
e desideroso di servirla: che però mi pare che meriti up dei 
suoi libri (2), e di già si è dichiarato con il Sig. Vincenzo 
che ne vorrebbe uno. 

Nel resto V ostinazione è più salda che mai, e io darei 
il capo nel muro, tanto resto stordito. Non manco, ogni 
volta che mi viene avanti, rimproverargli la sua perfidia, 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 8. 

1%) Un esemplare del Saggiatore. 
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e rappresentargli i* infamia grande che li lia da risultare * 
e il danno* se non si risolve a confessare come è passato 
il tutto, assicurandolo assolatamente che dal confessarlo 
non è per patire cosa alcuna. In ogni modo sta duro senza 
rispondere* come se fosse incfntato, e io quanto a me ho 
il caso per disperatissimo; me ne dispiace, che non li posso 
dare altra nuova , e il vero lo devo dire (1). Mi dispiace 
poi che il Padre Caccini pregiudichi tanto a' Principi e al 
Sant'Officio stesso, se però è vero che vada dicendo che se 
non fusse lo scudo di diversi Principi V. S. sarebbe stata 
messa air Inquisizione, quasi che i Principi impedischino il 
Sant'Officio e protegghino persone di mal affare, e insieme 
il Sant'Officio porti rispetto a* Principi nel procedere contro 
rimpietà; e mi pare che il Padre meriti egli d'esser messo 
all' Inquisizione. Io poi sto bene al solito, e penso di essere 
in Firenze per Natale; con che li bacio le mani. ^ 

P. S, Il Camarlingo di Dogana desidera che quando 
Y. S. si fii fare il mandato del suo semestre faccia fare di- 
viso Il credito che lui averà con Y. S. dal restante, perchè 
d6sl torna meglio a' suoi conti e libri. 
« 

(1) 11 poTero Galileo palifa ogni genere di tribolasioni per parie dee 
8tK>i. 11 cognato Landucci gli avera lasciata a carico la iaraiglia; il fraleUe 
Michelangelo, boonissiroo nomo del rimanente, it troTara strettissimo di pe- 
ennia, e là con latti i suoi a carioo del fratello Ano alla mofl« e dop*. Il 
figlinolo non gli era gran fatto amorevole, come anche dalPallra lettera del 
Castelli del li Gennaio 1623 (Tom. IV, p. U) %* é redolo. Unico conforto 
domestico gli era qaella santa flglioola Suor Celeste , che poi gli tenne a 
roancv® nei momenti di maggiore bisogno. l>el resto dobbiamo qui rettificare 
on errore, nel qnale aiamo incorsi a pagg. 306 e aSS del Tom. 1 del CartagfkN 
doTe abbiamo confuso col suo cugino omonimo qiuesto figliuolo di Galileo. 
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GIO. CAMILLO GLORIOSI 

Da Venezia, 13 Aprile 1624 (2) 
(A Firenze) 

Piirla delle oppoaisioni fattegli doi peripatetici dello Studio di nidova 
per le opinioni da lui date fuori intorno le Comete , e dice come 
Sì aia dimesso da quella lettura. 

QoaDdo apparse quasi* ultima Ck>meta feci alcune le* 
lìpni pubbliche nello Studio , nelle quali tenni e disputai 
alcune conclusioni contro la filosoia d'Aristotele, lo che li 
Signori Peripatetici di detto Studio ebbero non poco a sde- 
gno, ma nessuno montò in cattedra ad oppugnarle. Il Signor 
Liceli poi, mosso da non so che, e forse per la difiBsa di 
Aristotile, si pose a studiare queste materie, e ne fece un 
grosso libro, nel quale refutò quelle conclusioni eh* io so- 
stenni; onde, a preghiere anche d* amici, sono stato costretto 
a stampar dette lezioni con alcune risposte ad ampliazioni. 
Mando uno de' detti miei libri a Y. S. , acciò qualche volta 
ritrovandosi sfaccendata si degni leggerlo ; e perchè ci sono 
occorsi alcuni errori di stampa , come è solito , li ho cor- 
retti in margine aociò V. S. non abbia nessuno impaccio 
nella lettura. 

Saprà poi Y. S. come per alcuni disgusti passati tra 
me e li Sigg. Riformatori ho lasciato la lettura, e se bene 
detti Signori procurino darmi ogni soddisfazione, anzi mag- 
gior provvisione, acciò io la ripigli di nuovo, non ne tengo 
troppo pensiero, e presto sono per andare in Napoli per ac- 
comodar alcuni aOkri di mio nipote ; non altro ; e le bacio 
le mani. 

(f) MSS. Gal.. Par. VI. T. 10. 
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NICCOLÒ AGGIUNTI 

Da Firenze , 29 ÀpriUf 1624 (1) 
(A Roma) 

È la presente una di quelle afffettuosissìme lettere dell* Aggiunti , delle 
quali abbiamo aTUto buon saggio nei precedenti volumi. 

Il Signor Benedetto Landucci suo cognato mi ha , per 
sua grazia, partecipato tutto quel che del viaggio dì Y. S. 
in due ben lunghe lettere l'aveva ragguagliato il Sig. Fran- 
cesco Ambrogetti. Ogni cosa mi è stato d*indicibil contento, 
eccettuatone però quelle doglie, la cui importunità, insolenza 
ed ostinazione, Y. S. mi creda pure eh* io ho più d*una volta 
maledetta ed abiurata ; ma più d* ogni mio scongiuro avrà 
giovato a Y. S. il sommo diletto nel veder la caduta delle 
Marmore, la quale senz* altro, o gli avrà levato o gli avrà 
almeno ingannato ogni sentimento di dolore. Non potrò mai 
dirgli , Sig. Galileo , quanto io sia accéso di voglia di ve- 
dere uno spettacolo si ammirando, e molto più di sentirlo 
raccontare e descrivere da Y. S. con le osservazioni e dot- 
trine appresso eh* ella ci avrà notate ; ma quando io penso 
che io la rivedrò Dio sa quando , mi sento il petto sparar 
di duolo (2). L* infinita sua cortesia, con la quale ella tanto 
umanamente mi aperse l'adito a si domestica conversazione, 
quanto, mentr'ella era presente, mi confortava e colmava 
d'allegrezza, tanto, nella sua lontananza, mi contrista e mi 
flagella. Io vo leggendo e rileggendo l' opere di Y. S. per 
temperare in me l' ardente desiderio de' suoi gustosissimi e 
fruttuosissimi discorsi, ma ne sento effetto contrario all'in^ 

(t)MSS. Gal., P«r. 1. T. 8. 

(2) Partilo di Firenze a* primi d'Aprile » Galileo stette in Roma fino a 
circa la metà di. Giugno. 
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teozione, e se io fussi in mia libertà. Dio sa se a quest'ora 
V. S. non SI Casse sentito appresso il calpestio del mio ron- 
zino. In cambio di questo 1* ho ben seguita sempre col pen* 
siero, e ora la vengo a visitare e salutar con lettere , rin- 
graziandola quanto so e posso del salato, che nominatamente 
e di sua propria mano mi ha mandato nella seconda let- 
tera al suo Sig. Cognato : ma io devo rammaricarmi seco 
(e più meco medesimo) che al partir ch'ella fece di qua 
non mi lasciasse da far cosa alcuna per lei, segno espresso 
eh* io non debbo esser buono a nulla : pazienza I so ben 
certo che ad una cosa io son buono, cioè ad amarla, rive- 
rirla, ed ammirarla ; il che ho fatto sempre, e farò sin che 
io viva. E qui facendole riverenza le bacio col più intrin- 
seco affetto la mano. 

P. 5. Quando le sarà comodo, se ella mi dirà qualche 
cosa del Sarsi mi sarà carissimo. Il Signor Iacopo Peri sa- 
luta V. S. affettuosissimamente. Ieri discorremmo insieme 
di lei più di due ore. 



MARIO GUIDUCXI 

Da Rama, 6 Luglio 1624 (1) 
(A Firenze) 

Parla deiringoli, dt>l Keplero e del Marsili; e gli dice come i fratelli 
Sacchetti e il Gavalier Marino desiderino di avere il nuo ritratto. 

Io ho consegnalo al Sig. Alessandro Vettori, il quale si 
partirà per costà la prossima settimana, le scritture deirin- 
goli, cioè la prima scritta a V. S., e la risposta al Keplero. 

(I) IISS. Gal., Par. VI, T. 10. 
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li Sig. Cesare Narsill (1), il quale me Tha date, mi dice 
di avere discorso con l'Aulore, e che trova ìd elfeUo che 
egli non esprime ioteramenle il sao pensiero in qaell*argo- 
meoto della paralasse , e che ha delie ritirate in voce , le 
quali non ha volalo mettere in iscritto. Io mi son messo a 
Jeggerlo» ma tra le scorrezioni del copista, e la stravaganza 
e conrasione dell'autore, non ho avnto pazienza da segui* 
tare. E per quanto ho veduto dalla risposta al Keplero* 
né anche questi doveva averlo inleso, che non avreMie 
forse detto che la definizione delia paralasse usurpata dal- 
r Ingoli russe nominale e non vera , che è più termine da 
frate che da matematico. Dice il Sig. Marsili che 1* Ingoli 
tienCi benché gli angoli della paralasse del Sole e della Lana 
russerò eguali, nondimeno rispetto alla maggior lontananza 
del Sole dall* orbe stellalo, esser maggiore (a paralasse del 
Sole ; e similmente avviene lienché V angolo della paralasse 
lunare sia maggiore di quello della solare, avendo la Ionia* 
nanza del Sole dal firmamento maggior proporzione a quella 
della Luna, che 1* angolo di quella all' angolo di questa , e 
però mediante questa maggior distanza , le linee della di- 
versità intraprendono maggiore spazio di cielo» e maggiori, 
o maggior numero d* asterischi. Da quel poco che ho ve- 
duto io detta scrittura, mi pare che tal pensiero vi sia assai 
adombrato, ma non ispiegato quanto basta; ma avendomi 
il Signor Cesare detto che non v*è, e che io lo scriva a 
y. S., ho voluto scrivergliene. 

Mi é stato detto che il Padre Mostro é entrato Con- 
sultore del Sani' Offlzio , ma non lo sapendo da lui non lo 
dico assolutamente. Il Sig. Marcello Sacchetti bacia le mani 
a y. S. e insieme col Sig. Matteo suo fratello mi fanno in- 
stanza che io procuri d* avere il suo ritratto, che lo vor- 

(f) Galileo fece conoscenza in Roma col Marsili, come abbiamo dalle 
di lui lettere di quest' epoca , e conosciotolo per nomo di gran valore pro- 
cacciò che fosse ascritto ai Lincei , come in effetto indi a poco ebbe luogo. 
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rebbero mettere in compagnia d'altri perscmaggi, in certe 
stanze clie liamìo mesao in ordine a terreno per la state. 
V. S. sa clie anche il Cavalier Marino lo voleva. Se V. S. 
ne mandasse nno a questi Signori, il Marino V avrebbe poi 
da loro. Penso che il Padre Don Benedetto sarà tornato a 
Firense. V. S. mi bocia grazia di rieordarmeii servitore. li 
Sig. Cesare MarsHi passerà di oostà al suo ritorno per Bo- 
logna, e si ripiglierà le scritture. Intanto bacio le mani a 
V. S., come ancora il Sig. Ascanio Piccolomini, il Sig. Tom- 
maso RIsucGini e il Sig. Filippo Magalotti ; e io per Ooe 
facendole riverensa, le prego dal Signore Iddio saniti e 
ogni bene. 



ASC AMO PICGOLOHIHI (1) 

Da Roma, 27 LtigUo^mi (2) 
(A Firense) 

Gli dicbian ili esaere per adoperarsi con tatto lo leU onde suo figlio 
possa ooosegidre la pensioBc promessagli in Roma da Urbano Vili; in- 
tomo a che vedasi la lettera di Galileo delli S Giugno I62i« da noi re- 
cata a psg. S95 del Tomo I del Oosnniercio Epistolare. 

Dal Signor Tommaso Rioucclni ho inteso che il Padre 
D. Benedetto è giunto a Roma con ottima salute» onde sto 
con estremo desiderio di vederlo per concertarmi seco della 
maniera con che io possa in qnesf occasione ricordare al 
Sig. Cardinale l'interesse del Sig. Vincenzo suo figliuolo, 
gfaocliè per il debito che ho di servirla ambisco di veder 
effeHnata la benignità di N. S. nella maniera che a lei 

(1) Quegli cbe fa poi ArcìTescoTo di Siena , ed ospitò Galileo dopo il 
f iodiiio sobllo in Roma al triboaale del Sani* Uffizio. 
(S)MSS. Gal., Par. I, T. S. 
Galilko Galilp.i. Suppì. 21 
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promise. Vero è che il non poier suggerir l'occasione di 
punto in punto è cosa d' infinito pregiudizio, mentre tanto 
soprabbondano i pretensori ; e mi creda che le cose vam 
più strette di quel che altri si pensi ; che a lei sia aoosa 
delle lungheize (1). Io non mancherò mai per quel poco 
eh* io posso, ma mi dispiace eh' ella abbia scelto un procu* 
rator di troppo poca abilità e potere. Se la buona votontà può 
bastare, sia sicura che non ne rimarrà mai defraudata, onde 
a ragione può stimar proprj i miei avanzan^nti, conforme 
a che la ringrazio del cortese ufficio che passa meco per i 
benefizi che rillustriss. Padrone mi conferi; nel quale ammiro 
la benignità con che è prevenuta ogni domanda; e sperando 
che egualmente ella ancora n* abbia a rimaner consolata, li 
fo riverenza. 

(1) Le qnali foron Uli e Unte, come vedremo, che della boooa Tolonli 
del Papa aon no senll Galileo ohe lardlMimo e scariiasiiiio effetto. 



MARIO GUIDICCI 

Da Ruma. 28 Settembre 1624 (1) 
( A Firenze ; 

P&rla del Padre Grassi, delle eui opinioni antigalilelane r»Ko Guiduet^i, 
con più acmplidtà che giiidhlo, speniTa la oonTcnicoe. 

Ebbi ieri assai tardi la gratissima di Y. S. insieme 
con la lettera per il Padre Mostro, la quale mandai subito 
a Sua Paternità. Non V ho poi veduto essendo stamani stato 
occupato, si che non ho avuto tempo di andarlo a trovare. 
L*altra lettera scritta al medesimo Padre più settimane sono 
da V. S., so che egli V ebbe, avendomi egli mandato a 

(l)MSS. Gal., far. Vi. T. 10. 
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rUpoodere sopra altre cose, che gli fec] dire per la medesima 
persona che portò la letlera ; ma allora io stavo in letto, e 
non potei se non molli giorni dopo vederlo. Di questa farò 
che non si dimentichi d'averla ricevuta (1). Io non ho, dopo 
che scrissi a V. S., veduto il P. Grassi, non essendo andato 
al Collegio, benché non ha molti giorni vi fussi invitato a 
una lezione di Reltorica. Il detto Padre mi fa tante cerimonie, 
quando vo là, che mi son venute a fastidio, perchè se è 
con qualche altra persona, lascia la compagnia per venire a 
trovarmi, e sino che non mi parto non mi lascia, accom- 
pagnandomi sino fuor della porta. Lunedi mattina ho da 
andare a sentire un'orazione: vedrò se seguiterà di farmi 
i medesimi ossequi, e con questa occasione gli dirò, come 
in confidenza^ d'aspettare la risposta di Y. S. all'Ingoli, e 
gli prometterò dì mandargliela quando V avrò. E sarebbe 
bella cosa se venisse fatto che quest* uomo applicasse punto 
r animo alPopinione del moto della Terra, e vi restasse poi 
allacciato e preso. Io non ne sono fuor di speranza, ve- 
dendo eh' egli mostra d*aver gran desiderio di vederne bene 
il fondamento,. e credo che egli abbia imparato assai dal 
Saggiatore. Dopo aver ricevuto la lettera di V. S. non ho 
veduto Monsig. Giampolì, ma procurerò di vederlo domat- 
tina a Cappella della Coronazione di Nostro Signore. 

Io penso, come sia ben rinfrescalo, di tornare in costà, per 
stare qualche settimana in villa a pigliare un poca d' aria ; 
però y. S. solleciti di mandarmi la scrittura dell* Ingoli, 
cioè contro, della quale poi lascierò procuratore Monsignor 
Ciàmpoli, acciò la mostri a chi non 1* avrò mostrata io in- 

(1) Galileo carteggiaTa col Padre Ifottro nell' iotendimenlo che appa- 
re dalla sua del di 8 Giugno 1624, da noi recala a pag. 295 del Tomo 1 
dei Gomm. Epiat., che, cioè, Popinione Copernicana potesse finalmenle ot- 
leoer' Tenia. A lineato fine intraprese, ma Invano , Il Tiaggio di Roma. A 
queato atesso fine acriase poi i Dialoghi dei Massimi Sislemi, persuadendosi di 
far fona con argomenti scientifici ad opposizioni che partivano da loti' altri ' 
principi, come bene ai tlimoslrò dagli effetti. 
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nanzi. Aspetto anco il ritratto» e ae non ci sarò, il Sigsor 
Filipppo Magalotti mi farà piacere di riceverlo, e di' darlo 
poi al Signor Marcello Sacchetti. Del discorsi di V. S. im 
proposito de* gravi cadeDli sempre a un modo, ìamto mo- 
vendosi quanto stando ferma la nave (1) , me ne varrò se 
occorrerà entrarvi col Padre Grassi, il qoale son di parere 
che sia per donare alla nuova amicizia la risposta ohe 
aveva destinata al Saggiatore , e non la lasciar vedere * se 
ben di questo io non ho altro che conietture (2). V. S. at- 
tenda a star sano, e mi conservi in sua grazia. Con che 
le fo riverenza e prego dal Signore Dio ogni maggior felicità. 

(1) VeggMi o«l Toaio IV del Gmmb. Epist. la ltU«f« di esM Goiducci 
del 13 Sellembre. 

(S) Le qoali riusciroii Tane , perché , come è nolo» il dello Padre pub- 
blicò nel 16M il suo Hatio pondffrum ce. in replica al Saggiatore. 



IL MBDEdmO 

Da Rama, 18 Ottobre 1624 (1) 

(A Firenie) 

Si eoBgntala con GiiUUo della TiidU e dei dimatiiri feii%li daU'AnidMi 
Leopoldo d'Austria, e gli dioe coma sìa per trattenersi in Roau ancora 
qualche mese, ossia almeno fino ali* apertura delle Porte Sante per il 
prossimo Giubileo. 

In primis ini rallegro con V. S. dell'onore eh' ella ha 
ricevuto dal Serenissimo Arciduca , mentre è stato in Fi- 
renze (2), e del donativo fattole da S. A., che 1* avevo in- 
leso anche per altra via. Sento che questa sera s'aspetta il 
Sig. Cardinale Leni ; però subito procurerò di avere il ri- 
Ci) BISS. Gai., Par. VI» T. 10. 
(S) In occasione del tuo matrimoDio colla Prinoipeasa Claudia de* Modici. 
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Iratlo 9 e della scrittura dell* logoil , cioè cootro » oe farò 
quanto mi dice» in partieiparla al Padre Grassi, e riferirne 
a V. S. il suo parere. Il Signor Cardinal Magalotti ieri si 
parti per Frascati • e credo anciie il Signor Marcello Sac- 
chetti; onde se non tornassero cosi presto, manderò là 
le lettere di Y. S II Padre Don Benedetto è stato qua, ed 
ora credo sia per la via di tornarsene costà , se è partito , 
come disse di fare, stamani. V. S. sentirà da lui una briga 
che di qua se gli dà di andare con Monsig. Corsini a ri** 
mediare ali* acque di Ferrara e di Bologna. 

Il ritratto sno farò che sia veduto, e lo presenterò a 
questi Signori Sacchetti, i quali raderanno carissimo. 

Questa promozione avendomi fatto trattenere di più 
alcuni giorni, credo mi fera anche risolvere a starci di più 
qualche mese ; poiché essendo cosi vicino l'Anno Santo, non 
pare conveniente di partirsi prima che s'aprano le Porte 
Sante, tanto più che Giulio mio fratello, che faceva instania 
di venirsene, se ne vien costà con Monsig. Corsini fra po- 
chi giomi, si che avrò tempo qua di pubblicare fra gì* in- 
tendenti deir arte il discorso di V. S. in risposta airingoli. 
Intanto le fo riverenza e le prego dal Signore Dio sanità 
e ogni bene. , 

P. 5. Mi vien detto che quei Cavaliere Chiaramonti 
ha stampato non so che opera contro il Moto della Terra, 
e contro 11 discorso di Y. S. del flusso e reflusso. Se costà 
non è capitalo, me io avvisi, che procurerò d* averlo, e non 
sarebbe se non bene dare una buona risposta a quel peri* 
pateticaocio freddo e scipito. 
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IL MSDBSIIIO 



Da Roma. 26 Ottobre 1624 (1) 
(A Firenze) 

Lo «Tvisa d'Mvrr finalmente ricevuto il ritratto, e la scrittura contro 
ringoi;. 

Non prima che oggi ho poluto avere il rinvolto dei 
. ritratto e la risposta ali* Ingolì di V. S., avendo il Cardinal 
Leni tardato ad arrivare sino a martedì sera, e il Sig. Lo- 
renzo Petracci quest'altri due giorni a trovarlo. Il ritratto, 
come V. S. scrive, è varamente benissimo fatto , e similis- 
Simo, né saprei altro cbe apporgli, se non che mi pare cbe 
ella sia stata dipinta troppo bianca, ma deU>' essere invec* 
chiata da che si parli di qua (2). 

Non ho avuto tempo di entrare ne' meriti della scrit- 
tura deir Ingoli, ma per quei poco d* apparalo che fa avanti, 
si può argomentare clie abbia il conto suo, se non quanto 
merita , almeno quanto conviene a un galantuomo di dar- 
gliene. Lo leggerò e ci farò le figif re , non ve ne essendo 
nessuna, e poi lo leggerò a Monsig. Ciampoli e altri amici, 
e al ritorno del Padre Grassi da Frascati lo farò sentire an- 
che a lui. Intanto aspetterò cbe^ Y. S. mi ordini se 1* ho da 
far pervenire in mano al medesimo Ingoli, che in tal. caso 
prima ne farei Csre una copia. 

Mandai la lettera di Y. S. al Sig. Marcello a Frascati, 
dove ancora si sta. Al Signor Cardinal Magalotti non 1* ho 
mandata, ma aspetto il suo ritorno per darla in man pro- 
pria, si come farò ancora d*altre che mi sono state mandate 

(t) MSS. Gal., Par. 1, T. S. 

(S) Vuol forse mordere con questo scherio il pittore, giacché non etano 
cinque mesi decorsi dalla partenza di Galileo da Roma. 
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per S. S. ni. Il Padre Don Benedetto sarà arrivato costà. 
V. S. mi faccia grazia di fargli in mio nome riverenza ; e 
a hi baciando le mani, prego dal Signore Dio ogni felicità. 



IL UBDBSIMO 

Da Roma, 2 Novembre 1624 (1) 
(A Firenze* 

Dice rtsere il Chiaramonti assai •timato in Roma da personaggi prìn- 
cipalissimi, e parla con gran lodr drlla scrittura in risposta aU*lngoli. 

Il Signor Filippo Magalotti mi diede notizia che c'era 
un libro dei Chiaramonti contro il Moto della Terra e con* 
tro r opinione del flusso e reflusso del mare , che pigliava 
per fondamento questo moto. Onde avendolo io pregato che 
me lo facesse vedere, andammo insieme da uno che l'aveva 
detto a lui , il quale subito si messe sulla negativa , che 
non sapeva che ci fosse tal* opera, e finalmente di non vo* 
lere esser causa che al Chiaramonti intervenisse quello che 
al P. Grassi; e finalmente da lui e da un altro ne cavam- 
mo che il libro si stampava. Ora per non impaurire aflhtto 
r amico, il quale è un Sig. Alessandro Pollini gentiluomo 
del Cardinal Santa Susanna, io gli ho detto che desideravo 
di veder il libro, non per mandarlo a V. S , Ina per vedere 
se si valeva de* medesimi argomenti dell* Ingolì , confutati 
da lei. Io so, senza domandarne al Sig. 6io. Fabbri, che il 
Chiaramonti è stimato qua da personaggi prìncipalissimi ; 
anzi penso d'avermi a trovare presto con uno di questi a 
discorrere dell'Antitieone, che dovrà seguire come la Corte 
torni a S. Pietro, perchè io non posso fare ancora a fidanza 

(I) MSS. Gal., Par. VI. T. 10. 
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a vegliar foora , e naMimaoMite a MoiiteeaTallo • dove é 
graDdissimo fredde. Ora se Y. S. avesse qaalobe notabile 
considerazione intorno a qualche palpabile errore preso 
dall'Autore, io potrei avere occasicme di dirla, dandone però 
la dovuta lode a chi l'avesse avvertita. 

Ho letta e riletta più volte la scrittura in risposta al- 
ringoli, e m* è parsa sempre più bella, come ancora al Si- 
gnor Filippo Magalotti. Ora Tba in mano Monsig. Ciam- 
poli. Come la riavrò, la mostrerò al P. Grassi, al quale ho 
già detto che V ho avuta, e promesso di leggergliela. Il ri- 
tratto di V. S. non V ho ancora consegnato al Sig. Marcello, 
volendolo prima far vedere a più amici. Non so s'io scrìssi 
a V. S. che aspettavo che ella mi mandasse le Agore che 
mancano alla scrittura; ma se V. S. non Tha mandate, può 
lasciare di fiirlo, essendo molto chiara, e però senxa pericolo 
di fare errori. Se il Padre Don Benedetto non è andato a 
Pna , y. S. li foccia miei baciamani , e per fine a lei fa* 
cendo riverenza le prego dal Signore Dio sanità e ogni bene. 



IL MEDESIMO 

r)a Bama, 8 Deeembre 1624 (1) 

(A Firenze) 

Toma «alla «oritluni contro TliigoU e ^ìì\ ChiAraimmii; poi tocca di 
una pralexione ktta al (k>llegio Romano contro i seguaci drlle nuore 
opinioni. 

Come scrissi a V. S. la settimana passata , ho letta e 
riletta più volte la scrittnra mandatami, e sempre mi è 
inaeiuta più: la diedi a Monsignor Giampoli, il quale Tba 
ancora, e piace anche a lui assaissimo. Stamani che andai 

fi) MSS. Gal. . Par. VI, T. IO. 
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^per mveria mi disse clie voleva pigliar sieurlà con lei di 
aecoNiodare due periodi , che se ben slatino bene , e in ef- 
fetto non eontengoiio cosa cattiva, nondiatteno gli pare cbe 
potrebbero esser censurati, e a prima faccia potrebbero ca- 
gionare qualche concetto diverso dalla sua intensione; e sono 
quelli , che a un baoK cattolico non ha da imporiare che 
nn eretieo si rida ec. , ne' quali egli non intende di mu- 
tare il senso, ma portarlo con parole un poco piò specioso 
e che non jiossano apportar ombra nessuna alle persone 
male alette. Però, già cbe V. S« non ha ancora inviata da 
per sé air Ingoli la detta scrittiira, iqdugi un- altra settimana 
di più a mandargliela. Intanto si va preoccupando gli animi 
delle persone più intendenti , e anche più potenti , si che 
quando l' ingoli ne volesse far qualche romore si troverà 
impaniato. 

Deir opera del Gavalier Ghiaramonti scrissi a V. S. ohe 
non era ancora stampata , ma subito si avrà , e da quel 
medesimo che ne diede prima notizia, cioè quel gentiluomo 
del Cardinale Santa Susanna, il quale, come scrissi, si messe 
sulla negativa per non parere di pubblicare le cose che 
sono confidentemente scritte al suo padrone. Il qual suo 
padrone è poi quello cbe stima tanto il Ghiaramonti , che 
spera d*aver per suo mezzo a vedere Aristotile rimesso 
nel suo primo jus di definire a suo modo le quistioni na- 
turali, senza che alcuno abbia da ardire d' opporsi alle sue 
sentenze. E da questo parere non mi pare anche affatto 
alieno qualche altro personaggio» oggidì in Roma più prin- 
cipale. Di maniera che se V. S. avrà alle mani suggello 
assai debole in effetto, nondimeno sarà di non mediocre 
stima. 

Martedì passalo, secondo il solito degli altri anni, fu 
fatta in Collegio mia prefazione, anzi un'invettiva, mollo 
veemente e violenta contro assegnaci delle nuove opinioni 
contrarie alle peripatetiche. Son dietro per averla , e forse 

Galileo Galilei. SuppL 22 
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ne manderò copia costà acciò si veda che paralogismi pi- 
glino qua* Padri ne* loro discorsi ; la postilleremo qua ira 
noi, e perchè eli' ahbia il suo resto» la manderò a pigliarlo 
costà da y. S. e dagli amici nostri, che non dovranno 
mancare di giustizia (1). 

Nella prossima settimana partirà per costà Monsignor 
Corsini, e con Sua Signoria Illustrissima sarà anche Giulio 
mio fratello, ma per rimanenere in Firenze. Il Padre Don 
Benedetto dovrà, in cambio suo, seguitare il viaggio alle 
acque di Ferrara e di Bologna. Per la strada avrà occa- 
sione di disputare, perq^iè Monsignore tiene dai peripatetici 
terrìbilmente, se bene poi non è persona ostinata, e credo 
che abbia a tornare in qua tutto rimutato d'oj^nione. Sono 
stato un poco troppo lungo, ma il gusto di discorrere con 
lei mi ha trasportato. Le bacio le mani, e le prego dal Si- 
gnore Dio ogni bene. 

(I) Era questa una prolusione del Padre Spinola, sulla quale (orna spesso 
il Guiducci nelle seguenti sue lettere. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 15 Novembre 1624 (1) 
(A Firenze) 

Torna sugli argomenti della precedente, e tocca del disegno di una car- 
ro7.za {lel Cardinal Barberini. 

Con mio grandissimo gusto ho letto e riletto la gra*- 
tissima di Y. S. , dalla quale veggo eh* io non avevo già 
avvertito tante debolezze, che si ritrovano neirAntiticone , 
quante Y. S. , ma né anch' ella credo le abbia potute av- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 
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verlfr tutte, di maniera che si potesse dire sicuramente 
non ve ne esser dell'altre. Io farò capitale di tutto, e ne 
darò avviso a Y. S. k> ho appresso di me uo testo deirAu- 
titicone correttissimo, essendo tutto postillato e rassettato 
dal medesimo autore per donarlo, come fece, al Sig. Cardi* 
nal Barberino, e ho veduto il luogo di esso dove Y * S. so* 
spetta che 1* autore non sia inteso per qualche scorrezione 
di stampa; ma la verità è ohe il non s'intendere procede 
da ogni altra cosa che da mancamento o errore della stampa,- 
non essendo in tutto quel libro forse la più corretta carta 
di quella in materia di stampa. 

Stamani mi son fatto rendere a Monsig. Ciampoli la 
scrittura deiringoli, e la terrò appresso di me sino a che 
non si vegga quello che feccia il Chiaramonti. Il detto Ifoii*^ 
signore mi voleva dare una certa oorresione, oome scrissi 
la settimana passata, ma non Tha poi fatta. Correggerò 
frattanto conforme a che Y. S. mi scrive que* due luoghi 
del vaglio. 

M* è stata promessa copia deirorasione, avvisata già da 
me a Y. S., fatta al Collegio contro a' seguaci delle nuove 
opinioni , o più tosto contro a quelli che non seguitano Ari«- 
stotile. Credo che ci sarà largo campo di confutare ogni 
argomento ,. che in essa venga apportato, e dopo averla po- 
stillata qua , verrà per il suo resto a lei , e agli altri nostri 
amici. 

L* altro giorno trovandomi nelle stanze del Sig. Cardi- 
nale Barberino si venne a ragionamento d'una carrozza che 
S. S. III. vuol far fare adesso ; e perchè vorrebbe uscir del- 
l'ordinario qualche poco , un gentiluomo che ci era mi do- 
mandò se io avessi saputo cosa nessuna da uscir qualche 
poco dalla comune. Io replicai che si sarebbe potuto mettere 
sugli archi i luoghi da sedere, e che facessero ristesso ef- 
fetto che metter tutta la carrozza sopra un arco solo: la 
qual cosa mi fu detta da Y. S. qui in Roma. Ora parve che 



172 LBTTEBB A 6ALILK0 

il peosiero non dispiacesse , e che il Sig. Cardinale e' incli- 
nasse assai. L'avviso a V. S. acciò ella mi dica più parli- 
colarmenle in che modo si potrebbe mettere in opera qaesto 
disegno. La carroiaa non ba da essere con sedie » ma da sei 
persone , come ella sa che qna s' usa. E se ba ancbe qual- 
che disegno , o nuova foggia ghiribizzosa , e la voglia co- 
municare , io so che sarà accetta , e m'assicuro ancora che 
a dir solamente che sia pensiero suo • si metterà ad effetto. 
Di quelli archi non ho detto ancora che sia cosa di Y. S., né 
lo dirò sino a che me ne dia licenza , acciò, intanto ella ci' 
possa pensar meglio. Aveva pensalo il Sig. Cardinale nel 
mezzo del cielo della carrozza farci il Sole » circondalo da 
una serpe , che significa V anno , con un motto preso da 
Orazio, alitts^ue et idem^ e che gli staggi fussero come tanti 
raggi solari, e nella cornice attorno fiurvi i dodici segni dello 
Zodiaco. Ma io ci ho un poco di dubbio secondo il sistema 
di Tolomeo , perchè allora il Sole sarebbe nel centro de^ 
r ecclillica ; ma in sentenza di Copernico non importerebbe 
nulla. 11 dubbio ò una baja , e non ne ho detto nulla , ma 
se la fa , voglio con qualche occasione dire a S. S. IIL che 
la Congregazione dell'Indice gli proibirà quella carrozza , e 
che V Ingoli V accuserà Non voglio esser più lungo per non 
tediarla con queste frascherie. Le fo riverenza, e le prego 
dal Signore Dio ogni contento e felicità. 

P. 5. Quanto al Chiaramonti intendo sicuramente che 
stampa la sua opera, e dovrà subito farla vedere a questi 
suoi tanto parziali » e io ne darò avviso subito a lei, se non 
potrò insieme mandarle 1* opera istessa. 
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IL HBDBSIXO 



Da R9ma, 22 Novembre 1634 (1) 

(A Firenze] 

Tc»nMiMlo sulla scrittuivi contro Tingo! i » dioe coBie, per ineit* di umici, 
il Papa sia «ttilQ prevcouto deiriirnigaiiM di cotal gente e della oonve- 
niciisa di reprimerne raudacia. 

Mi duole sommamente che la matazione de' tempi abbia 
travagliato e travagli ancora V. S. dandole impedimento al 
proseguire le faticbe incominciate. Piaccia al Signore Dio di 
renderle quanto prima la sanità acciò vada continuando i suoi 
sludj e tolga a questo secolo il nome d' ignorante , che ba 
sino ad ora. Io non ebbi poi da Monsig. Ciampoli la corre- 
zione , né anche gliene ho fatto molta instanza , avendomi 
V. S. commesso che riponessi il Discorso sino alla pubbli- 
eaxione di quello del Chiaramontl : procurerò che la faccia 
e me la dia, e la manderò a lei. Già Monsig. Ciampoli 
l'aveva conferito con qualche amico» e in particolare con 
un gentiluomo Sooszese , che serve il Sig. Cardinal Baii>e-« 
rino , detto il Sig. Giorgio Conneo , che Y. S. debbe cono- 
scere. Questo gentiluomo Taltra mattina neir anticamera 
ne discorreva , lodandolo estremamente , e biasimando bene 
air incontro 1* Ingoli , il quale non solo si fusse messo a scri- 
vere d*una materia t la quale non intendeva » ma inoltre 
avesse forzato Y. S. a rispondergli , la quale per otto anni 
n* aveva tenuto silenzio per non avere a mostrare la di lui 
ignoranza , e concludeva che tutte quelle staffilate gli sta* 
vano molto bene. Di qui cavo che è stato uo buon punto 
quello che ha preso Y. S. di scusarsi delle punture che gli 
de, dandogliene forzatamente» come s'argomenta dal silenzio 
di otto anni. Il detto Ingoli ha saputo che io ho questa 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. tO. 
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scrittura , e mi ha fatto fare instanza che gliela mostri ; al 
che io ho risposto che Y. S. scrive a lui proprio, e che però 
egli l'avrà da lei quando sarà tempo, ma che per ora ho ordine 
di non la mostrare a nessuno. So che e* è stalo chi ha detto 
che y . S. non si soddisfaccia delle risposte , e che però trat- 
tenga il lasciarla vedere , onde mi do ad intendere che egli 
tanto più abbia a fare instanza d'averla, e cosi s'andrà tanto 
più cercando d'essere scopato. Monsig. Ciampoli n'aveva 
prima parlato con N. S. e reso capace Sua Santità che era 
bene di reprimer l' audacia di simil gente » che intraprende 
a scrìvere quel che non intende, con iscapito di qualche 
poco di riputazione di queste Congregazioni qua. L'uffizio 
è stato buono , che cosi avendo preoccupato il luogo , se 
quest'altro si risentisse, troverebbe informata come bisogna 
Sua Santità. Starò in orecchi per intendere quando esca fuora 
l'opera del Ghiaramonti. 

La prefazione del Collegio l'ho avuta poco fa, benché 
con fatica e strattagemma , e la manderò a Y. S. come 
l'abbia un poco considerata e letta qna. Il Signor Àscanio 
Piccolomini, e il Signor Filippo Magalotti le baciano le mani; 
e io per fine facendole reverenza le prego dal Signore Dio 
ogni felicità. 

IL MEDESIMO 

Da Rama, 21 Decembre 1624 (1) 

(A Firenze) 

Si rallegra di sentirlo pronto ■ loatMieK i nuovi attacchi del Sani ; 
parla del Ghiaramonti nominato professore di filosofia a Pisa , e toma 
suir argomento della prelezione del Padre Spinola. 

La gratissima di Y. S. de' 9 del presente non m'è per- 
venuta prima della presente settimana , però non le ho pò- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 
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.luto dar risposta prima che ora. Ho seoiilo per essa con 
mollo mio gusto , ctie le sia stata grata la nuora pervenu- 
tale della risposta al Saggiatore , della quale io veramente 
non mi turbavo se non per suo rispetto» dubitando cbe a 
lei non fusse da piacer molto vedendo d'avere a seguitare 
in queste contese con tralasciamento di altri suoi studj più 
desiderati dal mondo , o vero a cedere col silenzio. Ma già 
cbe, mediante il buono stato di sanità nel quale V. S. per 
grazia del Signore Dio si ritrova, e piaccia a S. D. M. di 
conservarla lungo tempo, ella si rincuora di render buon 
conto al Sarsi , sotto qualunque nome si comparisca , me ne 
rallegro , e più cbe mai procurerò di conservare la comin- 
ciata amicizia col detto Padre. E quanto a quel pensiero di 
rispondere con 1* opposizioni del Ghiaramonti , ancb*a me è 
poi riuscito un pensiero da non mettere in esecuzione , per 
il medesimo motivo, cbe è parso a V. S., di non mostrare 
d*aver bisogno per riscuotersi dell* aiuto d'altri. Dell* opera 
del Cbiaramonti non bo poi saputo , né potuto sapere in cbe 
grado sia della stampa , né come sia per uscire in breve. 
M* è stato detto cbe costà è stato condotto il detto Cbia- 
ramonti per leggere in Pisa la prima cattedra di filosofia, 
con seicento scudi di provvisione , con carico però di leg- 
gere al Serenissimo Granduca , di cbe ne saranno meglio 
informali costà cbe qua , ed io bo gran curiosità di sapere 
il vero (1). 

Non mandai la prelezione del Padre Spinola , percbè 
prima volevo finire un poco di censura cbe avevo comin- 
ciata , ma la manderò con la prima occasione cbe venga di 
qualche amico. Il P. Don Benedetto dovrà esser poi venuto 
di Pisa per andare con Monsig. Corsini ; se non ò partito, 
y. S. mi faccia grazia di farli miei baciamani e darli le 

(1) La Domina del Cbiaramonti a professore di filosofia in Pisa era ve- 
rissima, dofefa essere a Galileo nnoTa profa dell' industria e della potenza 
che tattafia posaedefano i parziali deU' antica scoo'a. 
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buone ksie in mio nome. Moosig. Ciampoli non m* lia poi , 
dato la correzione di quel luogo , ma credo che si possa far 
senza, e che Y. S. farà bene a accomodarlo da sé, con 
mutare qualche parola in quel luogo scrìUole, che potesse 
nelle persone non bene aflhtte destare occasione d* interpre- 
tarle sinistramente. Prego a V. S. queste prossime e molte 
altre appresso felicissime feste M Santo Natale di N. S. • 
e le fo reverenza. 

Il Sig. Prìncipe Cesi è in Roma ; sono stato più vcdte 
per visitare S. E. » ma non V ho trovato in casa , o vero è 
stato nel letto, talché ancora non li ho parlato. 



IL MEDBSiMO 

Da Roma, 27 Dtcembre 1624 (1) 
(A Firenxe) 

Olì manda la prrlraione letta nel Collegio Ronano , della quale ha par- 
ato nelle precedcnri. 

Mando a Y. S. con questa la copia della Prefazione fiilta 
al Collegio, e eoo altra occasione le manderò un poco di 
censura che le ho fatto , perchè da lei sia corretta e accre- 
sciuta. Gom*ella vedrà non era fatica a censurarla, perchè 
è pi^na di contraddizioni e di paralogismi e altri errori. E 
non so da chi procedesse Y applauso che ebbe dali* univer- 
sale quando fu recitata , essendomi stata lodata In maniera 
che io m'aspettavo di vedere ogn* altra cosa » che quello che 
m'è poi riuscita. Il Padre Grassi scoto che va adagio a stam- 
pare. Del Gbiaramonti non ho sentito altro dopo avere scritto 

(f) MSS. G»l., Par. VI, T 10. 
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a y. S. Il Sig. PriDctpe Cesi mi ha mostralo di desiderare 
assaissimo la scrittura di Y. S. ali* Ingoli , talché I* ho pro- 
messa a S. E., e domani gliela porterò. Bacio le mani a V. S. 
e le prego dai Signore Dio felice capo d* anno con molti altri 
dopo questo e ogni feliciti. 



IL MEDESIMO 



Da Roma^ 4 Gennaio 1625 (1) 
(A Firenze) 

Torna sugli trgomrnti drlle precedenti, e tpeeialniente sulla prrlexione 
del Padre Spinola. 

Mi trovo due lettere di V. S., una ricevuta martedì , 
che la dovevo avere la settimana avanti, e l'altra ricevuta 
iersera de* 30 Decembre passato. Con la prima n*era una 
per riil. Sig. Cardinale Barberino » la quale presentai la 
sera medesima in mano propria di S. S. III. Quella che ebbi 
per il Sig. Marcello Sacchetti a* mesi passati gliela mandai 
a Frascati , dove si trovava allora con Sua Santità , e il 
ritratto lo consegnai al Sig. Matteo suo fratello, ma V occu- 
pazioni immense, che ha, forse gli avranno fatto dimenti- 
care di rispondere; ma, se Y. S. vuole, glielo ricorderò. 

Diedi al Sig. Principe Cesi la scrittura in risposta aU 
r Ingoli, e come rivedrò S. E. sentirò quel che le pare. Mi 
rallegro che i Dialoghi (2) vadan crescendo, e che Y. S. si 
trovi in istato e disposizione di scrivere. Mi pare d'intendere 
che il Sarsi abbja qualche dilBcoltà da* suoi medesimi in 
stampare la risposta al Saggiatore ; e per quanto ho potuto 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 

(2) I Dialoghi de* Massimi Sislemi , ai quali Galileo dava opera già da 
qoalcho tempo. 

Galileo Galilei. SuppL 23 
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ritrarre per via di ud altro Padre, graD parie delle sue re* 
pliche saranno intorno a minuzie di nomi, e di non essere 
stato inteso bene il suo senso in qualche bagattella., come 
in sul saltem aìiquis^ volendo provare che non sia ben de- 
dotto che quel saltem aliquis significhi persona bassa e in- 
feriore al Padre Grassi. 

Mandai a Y. S. la prefazione dei P. Spinola , ma non 
vorrei che , per rispondere a questa . i Dialoghi perdesser 
tempo. Io ho fatto alcune note sopra tutta la detta prefa- 
zione, e come abbia un poco di tempo, le metterò al netto 
e le manderò a Y. S. , acciò ella ne levi o vi aggiunga 
quello che le piace. Intanto non vorrei che ella vi perdesse 
tempo intorno. Il Sig. Ascanio Piccolomini , il Sig. Filippo 
Magalotti e il Sig. Tommaso Riouccioi (il quale da alcuni 
giorni in qua si trova con un poco di febbre) bacian le 
mani a Y. S., e io facendole riverenza le prego dal Signore 
Dio sanità e ogni bene. 



GIOVANNI CIAMPOLI 



Da Rama , 8 Marzo 1625 (1) 
(A Firenze} 



Si adoperi! pel oonDcgninento effettivo della pensione pronesM dal Papa al 
figliuolo, e inritA Tainlco a recarsi a Roma in occasione dell* Anno Santo. 



Ho sentito consolazione particolarissima che sia perve- 
nuta a Y. S. quella mia poesia. Il Signor Pieralli è stato 
pronto a favorirmi di farnele parte, come lei troppo cortese 
in attribuirle quelle lodi, delle quali io non so in essa co- 
noscere il mento. Rendole infinite grazie di tanta dimostra- 
ci) MSS. Gal., Par. I, T. 9. 
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ziooe deU*aflbUo sao, che aoa ad allro posso attribuire che 
agli eccessi della sua cortesia. Circa alla pensione di suo 
figlio Doo bo mai ttasealo di senrirla ìd tuUe quelle ma- 
uiere cbe mi è stalo permesso, e ultimamente l'bo di ouovo 
ricordata a Nostro Signore ; ma non si maravigli Y. S. di 
questa cosi iMiga dllaiiotte , perchè sì trora scarsità incre- 
dibile di vacanze, aè alcuno ancora dei partecipanti delle 
distribuftìoni diel Natale passalo ha spedita la cedola di quel 
che. gli viene aastignato da S. S. Sia ella por certa cbe io 
ne sarò sollecitatore, e che non ne avrò meno pensiero che 
se avessi a procurar per me. La prego intanto ad aver me- 
moria di me, e ad onorarmi de' suoi comandamenti, menlre 
le bacio afèttuosamente la mano, e le desidero ogni felicità. 

P. S. io desidero tanlo di rivederla, che non posso non 
consigliar V. & a venire a pigliar TAnno Santo, sperando 
che la sub presenza sia per bcAlitare ed accelerare l'eRbl- 
luaaione della benefica volontà di Nostro Signore. Gif oSérisco 
le stanze abitale dal Sìg. Gioan Battista (1) e m« te ricordo 
affezìonalissiflM servitore. 

(I) Rniiaociiii, eletto in qoeì giorni t VescoYo di Fetmo; 



IL BIBDESIMO 

Dà Adma, 19 Aprik 162» (1) 
(A\Firenz6i 

Si diotoalr» ^pdomfi^ «owoUio della •pcmnM 4Atagl& da OalSlk» 
di «niàitritfti.fi RoiiM» • 1« «lilonUipfù.obe jnii.t qunUo vìaggioi, ohe* 
poi non ebbe luogo aUriwitOlit >.' , 

'SMo ih notahib taigttmtfntò dì cilnsolanoile oou' là tei- 
tilra^i'.V^ Sw lar (|iiàle aii dà speraneà 41 doverla Vedere e 
goder di presenza in queste parti. Non posso dirle altro se 

(I) MSS. Gal., Par. 1, T. 9. 
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non che sto aspettandola con grandissimo desiderio, e sopra 
tutto la prego a farmi onore di venire a smontare alle mìe 
stanze» che sono egualmente sue. Qaanto ali* udienza non 
ha ella da aver dubbio che le sia per mancare ; ma essendo 
questi tempi eosi tumultuosi, non so come le potrà succe- 
dere cosi prestamente l'aver occasione di discorrere a luogo 
in materia di lettere. Io sarò qua per servirla sempre con 
tutto il cuore, e ne sto tuttavia attendendo 1* occasione da 
Y. S. , alla quale bacio con reverente afltetto la mano , e 
prego da Dip ogni più desiderata consolazione. 

P. 5. Aspetto V. S. con eccessivo desiderio ; spero che 
ella sarà consolata di poter parlare lungamente con Sua 
Beatitudine/ se bene i negozi correnti, che ogni giorno mi- 
serabilmente si accrescono con occasione delie guerre, hanno 
da un pezzo in qua costretto a por tregua alti ragionamentt 
di lettere. Con tutto ci4 non posso immaginarmi che abbi«H 
no da essere tanto scarsi di ozio, ohe non si abbia a trovar 
tempo per una lunga udienza, particolarmente che N. S» 
conserva affetto più che mai verso la perseoa di V. S. 
Venga dunque che starenvo parecchi giorni allegramente. 



CESABR MABSllkl 

Da Bologna, 4 Giugno IfiSo. 
(A Fironie) 

Rispondendo alla lettera di Galileo del 7 Maggio, da noi reoaU a p. 305 
del Tbiii. 1 del Gran»; Bplat. , gU acMta rioaTiiMaiìo d^ll'aiMllo 'Kneeo^ 
e promette di procurargli copia delle noore oppDstticHil dia il'Cbia^a- 
monti staya escogitando contro il sistema Gofernlcano. 

Mentre' r amico di >T. S. E.. (2) giunse con Fanello, io 
non mi trovavo a Bologna ,. onAe.oon Imi avuto: campo di* 



(1) MSS! Gal., Par. i, T. 0. ' 

(3) Lo acuitole tedesco Benedetto Itclz. 
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servirlo in alcuna parte, come sarebbe stato mio desidèrio 
e debito ; lo lasciò però ad alcuni aiercanti tedeschi , dai 
quali mj fu ricapitato. Ringraiio pertanto Y. S. E. , e ne 
riograzierò similmente il Sig. Principe. 

Mi piace poi sommamente intendere il salvo arrivo del 
Padre D. Benedetto (1), il quale ella si compiacerà, se però 
è costi, salutare a nome mio, e ricordarmeli per tutto suo. 

Finito questo mese forse piacerà a N. S. Dio eh* io possa 
satisfare al mio genio, e servire a me medesimo, col riti- 
rarmi in villa. Procurerò avere le obiezioni che V. S. E. 
desidera contro il Copernico , e tanto più spero d* averle » 
quanto che i fratelli di Monsignor Ghisiglieri, governatore 
di Cesena, mi favoriranno il mezzo per farmele ottenere, i 
quali saranno di breve a Bologna essendosi partiti da Roma. 
E con pregare a V. S. E. ogni meritato bene dal Cielo, le 
bacio le mani, e me li ricordo parzialissimo servitore. 

(1) Di ritorno dalla vUìta delle acque del Po fatta insieme con Moniti^ 
|Bor Corfioi. 



GIOVANNI ClAMPOLl 

Da Roma, 30 Agosto 1625 (1) 
{A Firenze) 



, il aaliHo linceo BMndalogli da Galilea: si caogramla che 
tiri inDami nei Dialoghi, e gli fa nuova tcttinMNiianaa della atSna e 
dell' affetU) che il POnteBoe Urbano Vili nutre per lui. 

So che y. S. non si scorda di me, e lo prova di più 
con II testimonio delle sue cortesissime lettere. Le rendo 
affettuosissimc grazie dell* uflBzio che ha voluto passar con 
me conforme ..al nostro istituto, e può rendersi certa che se 
mi ha prevenuto con lettere , non mi ha prevenuto con 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. fi. 
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TaDimo, coD il qaale io son sempre seco II Trattato che 
gioDse a y. S. le settlMane passale fu di ordine di Nostro 
Signore medesimo, il quale ragionando di mandarla ti più 
letterati, nominò lei il primo di tatti gli altri (1). Sento 
poi particolar piacere che eHa vada tirando avanti i suoi 
Dialoghi, sperando di gustare anco in questo il mirabii in- 
t^egno di V. S. , alla quale bacio con reverente aflbtto la 
mano, e desidero ogni prosperità (2). 

P. S. Di V. S. M. III. ed Ecc. io vivo parzialissimo ser- 
vitore, come anco tutti li virtuosi che frequentano li miei 
appartamenti, nelli quali bene spesso come miracolo di na- 
tura e splendore d* Italia si celebra r ingegno del Signor 
Galileo. Ella mi dà felicissimo avviso mentre mi accerta 
del progresso dell! suoi Dialoghi. Noi siamo molti che de- 
sslderiamo rivederla e servirla, e allora si pretenderei ehe 
delle mie eonveraasiom si potesse parlare con stupore. No«» 
stro Signore mi parla delia persona sua con singolare af- 
Fotto, e si ricorda della intenzione data (3), e giorni sono 
mi disse, scusandosi del passato, che quanto prima Tavrebbe 
effettuata. Del resto io me ne vivo con sanità e con letizia 
nelli medesimi termini ne* quali ella mi lasciò, e con le 
medesime opinioni intorno al governo del genere umano. 

(1) Intende forte di an esemplare dell* operetta del Principe Cesi intorno 
alle Api, della qoale cosi discorre TOdescalchi a pag. 17ir-lS0 delle sne Me- 
riiorie de* Lincei, a II Principe Federico Cesi continua? a poi sempre a deside- 
V rare, nonr men» di qnei elie fitcessero-IMHaaoieaapagiH AMoaésoiiei, la 
M beneToltiiia e la prot6tioa»del Papa e dei UarberliN, della qu46>egii mollo 
» abbisognava. Da questo desiderio animato, pensò egli df comporre un' opera 
1» intorno alle Api, siccome quelle che componeTSoo lo stemma gentilizio del 
to Papa e della soa famìglia. Scrisse egli iafatU e pubblicò eolie stampe una 
» dottissima opera su quegl* insetti ec, della quale un solo esemplare, che io 
» sappia, esiste nella Libreria Vaticana ec. a« La dedica dell' opera al Papa è 
appunto del 16S5. 

(S) Fin qui è scritto dall' «man uonae; it rcMo é di soa mano. 

(3) Mia pensione per il figliuolo. 
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«IOAN BATISTA RlffUCaMI 

Ha Soma, 10 Oltobre 1623 (1) 
(A Firenie) 

Riipoade olle oongratulMionì cbt> GiiliI«o f>\i avewn foiK" per la sua ele- 
ikme ni Vesoovato di Fermo rìmiito poco prìmn vRcnntc per la morte 
di Hcmaignor Dini. 

Se il Sig. Galilei è stato mio parEtalissimo per il pas- 
sato, tia da esser molto più adesso, che nella vita ctie ho da 
fare sarò molto più disoccupato e in grado di godere delle sue 
lettere e opere, e perchè manco della sua conversazione da 
molti mesi. Io so bene che la buona memoria di Monsignor 
Dini l'avrebbe desiderato a Fermo con Toccasiooe di Loreto (2), 
e sey.^S. non lo metterà in esecuzione (3) a tempo mio, 
quando io glielo perdoni per me, non potrò già perdonarlo 
per Ini , del quale io sono obbligato per tanti titoli a far 
vive tutte le disposizioni e volontà, e Y. S. lo è non meno per 
il bene che li portava. La ringrazio delia congratulazione 
affettuosissima , e le ricordo F aversi cura della salute per 
il ben pubblico e lasciar fare i disordini al nostro P. Don 
Benedetto, che è venuto qua con una sanità infinita, e non 
teme d'aria, né di 'fiumi. Del resto io desidero in estremo 
di rivederla, e lo spero in qualche luogo presto, almeno con 
la lettura de* suoi Dialoghi , a* quali desidero luce quanto 
prima ; e a Y. ^. bacio per fine le mani. 



(1) MSS. Gal., Par. I, T. 9. 

(1) Abbiamo da diTersi risconlri che dopo il pellegrinaggio del 1618 alla 
Santa Casa, Galileo si propose più folte di ritornar?i. 
(3) Intendi l'andare a Fermo. 
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BONAVBNTUBA CAVALIBBI 

Da Roma. 9 Maggio 1686 (1) 
(A Firenze) 

Andnto per cercar lortoiui a Roma (come «bbiAnio dalie precedenti alle 
tiel T. IV), dove nessuna buona apertura finora gli ai era offerta, rin- 
grana Galileo d'averlo frattanto raooomandato in Firenze al Cardinale 
Aldobnndini ; poi parlando de* auoi ttudji tocca della quadrutora deHa 
Parabola e di altro speiiante alle Seaioni Coniche. 

Dal M. B. P. Doo Benedelto questa maltina ho inteso 
quant*è passato fra Y. S. e il Sig. Cardinale Aldobrandino 
circa la persona mia» e la ringrazio sommamente di quanto 
si degnò con detto prelato spiegare in mia lode ( il che ri- 
cevo come eBétto della sua molta amorevolezza verso di 
me), non ostante i pochi miei meriti, e massime in mate- 
ria di scienze, e in particolare della filosofia, senza la quale 
è una vanità voler persuadersi di saper cosa alcuna; si che 
gli resto obbligatissìmo della passala che ha fatto, avendo 
fatto più che io non gli avrei saputo chiedere (2). 

Vado poi, quanto a* miei studj, continuando dì mettere 
in sesto il mio trattato de' solidi , e ho di nuovo ritrovato 
circa la parabola che se prenderemo quel trilineo, o cornetto 
della parabola, che è l'avanzo del parallelogrammo circoscrit- 
to alla semiparabola, e stando fermo di quello il lato parallelo 
air asse della parabola, si rivolgerà intorno esso trilineo, il 
solido descritto nell' intiera revoluzione sarà la sesta parte 

(1) MSS. Gal., Par. VI. T. 11. 

(S) Da questo nIBcio di Galileo presso il Cardinale Aldobrandini legalo 
a Parma de?e forse ripetersi il nuoTO Indirizzo che presero le cose del Ca* 
Talleri, chiamato indi a poco in quella citlA priore dell'Ordine, e salito per 
ciò stesso in maggior considerazione di quella che gli afessero Ano allora 
procacciati i saol gran meriti nelle matematiche. 
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del cilindro, che fosse neir islessa base del solido descritto, 
e ìatorno ali* Isiesso asse; e nel circolo, se areremo un qua- 
drante di esso, e il quadrato circonscrittolt, che ha con esso 
comune i semidiametri di esso quadrante, se stando fermo uno 
de* lati di detto quadrato che tocca la circonferenza del qua- 
drante, si rivolgerà intorno a quello come asse il detto qua- 
drato e quadrante, il cilindro descritto del quadrato al solido 
descritto dal trilineo, o cornetto di esso quadrante, sarà pros- 
simamente come 21 a 2: dico prossimamente, perchè ciò dimo- 
stro supposto che il quadrato, al circolo al quale è circoscritto, 
sia come 14 a 11 ; il che però non mi pare né anco da gettar 
via quantunque non sìa preciso, si come non sprezziamo la 
suddetta proporzione del quadrato al circolo per non essere 
precisa' Quella però del cornetto della parabola è precisa- 
mente come li dico : quella poi del cornetto dell* iperbola 
non la so, perchè non so che proporzione abbia il paralle- 
logrammo posto sopra l' istessa base e intorno 1* istesso dia- 
metro dell* iperbola ad essa iperbola. Credo che queste cose 
li devano piacere , massime che non credo che sin* ora 
siano state dimostrate da altri eh* io sappia. Non veggo poi 
Torà di finire dì attendere a queste pure matematiche per 
poter pur fare qualche trascórsa nella filosofia vera, por pò* 
ter aver alle mani cose che siano dì gusto a più d*un pajo 
d* uomini, e non siano cosi ristrelte, che restino quasi in- 
comunicabili. 

Mi scusi V. S. della lunghezza, mia , e mi conservi 
nella sua memoria ; e se vedesse il Padre Luzio di Pistcfa, 
che fu meco a desinare da V. S. , il quale sarà pure di 
stanza in Firenze, e intendo che è stato fatto Generale, mi 
farà y. S. favor particolare a raccomandarmi alla sua pro- 
tezione; al quale non iscrivo ancora, perchè non so anco 
troppo bene come passino le cose delle nostra religione. 
Seguito, quanto alla pratica esteriore, al solito, sperando di 
avere per scolare il Sig. Don Ferrante Cesarini , e sto per 

Galileo Gaulei. SuppL 24 



186 LETTBftR A GALILEO 

cominciarli a dar lezione di gioroo in giorno. Basta » sia 
ciò che Dio vuole; solo mi favorìsca V. S. di conservarmi 
nella sua memoria e grazia, e di comandarmi, offerendomeli 
io servitore, e di darmi qualche nuova di sé e delli indi- 
visibili (1), che mi farà favore particolare. 

P. S. Di grazia mi favorisca di salutare il Sig. Mario 
il Sig. Niccolò Aggiunti e il Sig. 6io. Battista Sacchetti , 
dicendoli eh' io risposi già ad una sua , benché tardi da 
me ricevuta. 

(1) Voggasi la Dola a pag. 101 del T. IV del Comm. Epist. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 21 Agosto 1626 (1) 
(A Firenze) 

Gli dk-r come essendo stato ebiamato ad insegnare le malematlche » 
Don Taddeo Barberioi, ba pensato va leni del messo del suo illustre 
discepolo per ricordare al Santo Padre TafAire della pensione promessA 
già due da anni al figliuolo di esso Galileo. 

Io non volevo cosi presto dar conto a Vossignoria Molto 
Illustre delle cose mie» perchè pensava di dargliene parte 
con più gusto; ma ora con occasione di rispondere alla sua 
li fo sapere come io servo V Ecc. Sig. Don . Taddeo Barbe- 
rini con incredibile mio gusto, perchè servo un Principe 
dotato di ogni sorte di virtù e di grazie, e quel che importa 
per la bottega intende mirabilmente, e di già abbiamo finito 
il libro primo d* Euclide, e S. E. lo replica con ogni esqui* 

(1) USS. Gal., Par. I, T. 9. 
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sitezza; e ioianto io leggo il secondo, del quale ormai ab- 
biamo faile DOve proposizioni e replicate In eccellenza. 

Ma lasciando di dire de' fatti miei, oggi sobito ricevuta 
la lettera di V. S. sono stato al solito per servire S. E. , e 
Tatto un poco di proemio delti infiniti obblighi che tengo 
con y. S., ho raccontato a S. E. quanto passò già del moto 
proprio di S. S. intorno alla promessa della pensione, e 
come non essendosi eseguita la sua volontà implorava il 
suo favore ; ed egli mi ha promesso di fare con ogni effica» 
eia che lei resti servita, e si adempia la volontà di Nostro 
Signore. Ho poi dato conto subito a Monsig. Illustr. Giam- 
poli di tutto, perchè possa, come farà con tutto lo spirito, 
ricordare a tempo il negozio: e per pagamento supplico 
Y. S. che mi faccia grazia di quelle scritture fatte sopra il 
moto perpetuo e sopra i pistoni, perchè sono in obbligo di 
leggerle a S. E., avendoli letta con molto gusto tutta la letierfe^ 
di y. S. Del resto la ringrazio infinitamente dell' onore che 
mi fa a ricordare al Sereniss. Gran Duca la mia devotissima 
servitù, e la supplico a replicare questo favore spesso. Bacio 
le mani al Sig. Aggiunti e al Sig. yincenzo, e a y. S. mi 
ricordo obbligatissimo servitore facendoli riverenza. 



MICHBLANGBLO GALILEI 

Da Monaco^ 6 Gennaio 1627 (1) 
( A Firenze ) 

ToooB del pentieio di Galileo di condurlo con tatù la fiiiniglla a Fi- 
repic, oosa che gli Mrebbe canuima, e frattanto nelle aue atretteiae gli 



Ho ricevuto I* amorevolissima vostra, per la quale sono 
restato consolatissimo , non solo perchè scorgo continuarsi 
l'amor vostro verso di me e miei, ma ancora perchè mi 

(I) MSS. GaL, Par. I, T. 9. 
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pare vederlo augumentalo» poiché mostrate più ohe mai de- 
siderio di volermi aiutare * ed anco se possibii sia avermi 
appresso di voi ; se ciò seguirà, come dod dispero, vedrete 
con eflelti che più fedele creatura di me non avete in que- 
sto mondo, lo che renderebbe tollerabili li altri miei di- 
fetti, conoscendo averne la mia parte. Di mia moglie non 
dico altro, solo che è V istessa bontà, la quale di soverchio 
supplisce agli altri (infine vani) mancamenti delle mie 
creaturine; spero ne riceveresti gusto, poi che sono, per la 
grazia di Dio, dotate di tali qualità da contentarsene; e vi 
dico dell* Anna Maria, bambina di 18 mesi, che non si può 
desiderar più graziosa creaturina; di Albertino mi dispiace 
non poterlo impiegare totalmente al liuto, perchè se io lo 
volessi ora levar dalle scuole saria un provocarmi un im- 
menso odio di quei Padri, cosa che qua mi potria pregiu- 
dicar non poco; ma perchè spero in breve dovermisi aprir 
la strada a mutar paese e condizione , non starò a tentar 
altro, attendendo più oltra vostri ordini. Pensavo mandarvi 
il figliuolo quanto prima, solo perchè non ardisco contradirvi, 
ma dair altra parte mi dava assai da pensare che averia 
{lerso costà il tempo; però, come bene dite, lo riterrò in fino 
a tanto che altro si appresenti , volendomi sempre confor- 
mare a quanto da voi mi sarà ordinato. E se per sorte ci 
toccasse a venircene costà, vedrei di condurci anco la Mas- 
sìmiliana (1), la quale per amar sommaaiente sua sorella e 
figliuoli so che si disporrla a ciò facilmente; e tra il suo e 
quel poco di mia moglie, metteremmo qualche cosellina in- 
sieme per poi impiegarlo costà in quello paresse più appropo- 
sito. Qua si stenta d'ogni cosa, e passa il tutto si stretta- 
mente che è cosa indicibile, causandolo queste guerre; e però 
quest'Altezza è piena di travagli e gravi aflTari , e circa il 
vostro negozio della calamita si è succintamente toccato qoal- 

(1) Cognata sua. 
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che tasto, e dod si scorge iDclinazkMie» si che penso vi sarà 
caro si lasci cosi per dod parer di buttarsi troppo oltra. 

Di Parigi ho avuto lettera dai nostro Sig. Renato, quale 
cortesemente si ofTerisce voler mostrar al figliuolo (1) cou ogni 
fedeltà quel tanto che potrà e saprà, dicendomi che ora suona 
di diflTerente maniera di quando era costà in Italia, e non 
sono stimate più che le sue composizioni, come in vero so 
da altri; ed ora ohe ha moglie, penso piglierà il ragazzo in 
casa, si come in questo proposito li ho scritto, e sarà cosa 
ottima per più rispetti, e giudico che sarà anco benissimo 
che sia raccomandato a quel vostro amico (2). Sentirò con 
molto gusto che iì vostro mal di rene sia passato, non 
mancando noi tutti di pregar Iddio per voi giornalmente. 
La mia Clara è vicina al suo parto; piaccia al Signore 
che segua felicemente, e se partorirà un mastio il Sig. Anto- 
nio mi favorisce di nuoyo esser compare, e qua in suo 
luogo supplirà il Sig. Abundio, quale con vivo aflUto vi si 
raccomanda. 

Sento con sommo gusto le eeceUentl qualità di Suor 
Maria Celeste, e la mia Hechllde si agura poterla vedere 
e servire come tutti noi, e di cuore la salutiamo con tutte 
le altre monache nostre parenti. Delle vostre amorevoli of- 
ferte infinitamente vi ringrazio, e in vero forò capitale dei 
vostri aiuti perchè vivo con molta strettezza, mediante la 
carestia di questo paese e il grave carico che lio di fami- 
glia; da me e miei non potete sperarne altro che una fedel 
servitù, se a Dio piaccia sortisca quello che accennate voler 
tentare; pregheremo per la vostra sanità e che segua quello 
che sia per il meglio. La scatola con gli agnusdei non è 
ancor comparsa, e pure d'Inspruoh scrìve il Padre Vicario, 
fratello del Sig. Benèvieni, che me V ha inviata, e ho paura 

(1) Vincenzo, primogenilu di esso Michelangelo , il quale pare che al- 
lora si troTasse a Parigi presso quel maestro di musica. 
(S) Intende forse Elia Diodali. 
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non capili male; cosa che non poco perlorba le donne, 
qnali di nuovo vi ringraziano e infinitamente vi si racco- 
mandano* si come io fo con il restante della mia brigala. 
Dio Nostro Signore vi feliciti è conservi lungamente con 
bnona salute. 



IL HBDBSIIfO 

Da Monaco, 5 Maggio 1627 (1) 
(A Firenze) 

Gli rimiova U propousionc di iuiiMl«rH U propria moglie pcrohè lo cu- 
stodisca oc* tuoi bisogni , finché ad «sso Galileo venga latto di poter 
chiamare a sé tutta quanta la famiglia. 

Io noD vi ho scrìtto da alcune settimane in qua, perchè 
so che avete sentito spesse nuove di me dal Stg. Benevieni, 
si come io n* ho avuto di voi con molta consolazione, poi- 
ché ho sentito del vostro bene stare. Ora mi conviene per 
creanza e debito salutarvi con questa mia, e insieme mi è 
parso scoprirvi un mio pensiero, che mi si va volgendo da 
alcune settimane in qua per la mente, e tocca la vostra e 
la mia persona ; ed è il ricordarmi che già desideraste 
aver appresso di voi per governo la Massimiliana , quale 
non fu possibile, come vi- dissi, disporla ad accettar ii par^ 
tito con il compiacere in un medesimo tempo a voi e a 
me; e perchè pur desideravo restassi servito, vi oflèrsi io 
luogo suo la mia Chiara (2) , quale senza dubbio alcuno 
so non vi sana stala men grata ed utile ; e se bene da voi 
non fu rifiutata , pure alcune considerazioni vi fecero an- 
nullare i vostri disegni, e fu la principale che io sarei ri- 
masto con li figliuoli privo di governo; e però mi dicevi 

(1) MSS. Gal., Par. I» T. 0. 
(S) La sua moglie slessa. 
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in tulle le maniere voler tentare col mezzo del favore dei 
S. G. D. di rimpatriarmi con qualche onorato trattenimento 
acciò voi fussi ne* vostri bisogni beo servito, ed io ricevessi 
gusto ed utile d* esservi appresso e godervi quel tempo che 
piacesse al Signore lasciarci ancora in questa vita; al che 
vi risposi subito» che ero prontissimo ad eseguire ogni vo- 
stro comando con sommo piacere, quale tuttavia attendo. 
Ma perchè i disegni tal volta soglion fallare e riuscir vani; 
e il vostro presente bisogno sarà forse più grande che al- 
lora, e tanto più lo credo quanto che nell'ultima vostra 
ben chiaramente vi siete lasciato intendere che ai vostro 
governo conoscete non avere altri da chi lo possiate spe-> 
rare migliore che da me e mia famiglia ( nel qual partico- 
lare penso non v' inganniate punto) , son andato pensando, 
quando ciò non potesse succedere (cioè di rimpatriarmi 
con tutta la famiglia come disegnate), voler ad ogni modo 
(se però da voi sarà approvato) coodurvi costà la Chiara 
acciò vi governi e serva ; la qual cosa penso possa riuscire 
felicemente, poiché è creatura dotata di si buone qualità , 
che mi prometto di certo ohe si sapria guadagnar la vo« 
atra grazia ; ed ora 1* antiponere il voslro governo al mio 
è debito e cordiale mia volontà, la quale se sarà da voi 
accettata, come spero, ne seguiranno beni comuni, che sarà 
in un medesimo tempo soccorrere a* vostri e miei bisogni ; 
intendo, che voi flissi governato con fedeltà e amore, come 
indabitatameate conseguiresti, ed io fussi in parte aliegge- 
rito delia intollerabile spesa ; che ciò seguirla quando con 
la Chiara uè venisse qualcuno de' figliuoli , che penso sa- 
riano per voi di passatempo, e alla madre di consolazione ed 
allievamento, poiché se restasse priva di tutti in una voHa 
li parria cosa (come potete ben credere) molto dura ; però 
questo si lascierà determinare a voi con dimandare quelli 
che vi potessino essere più grati , pensando non vi abbia 
a dar molto fastidio una o due bocche di più, poiché penso 
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che altri, che por dovete aver attorno, non meno vi costino, 
e forse saranno meno bisognosi di me e meno congiunti con 
voi. Io poi me ne resterei qua con il resto della famiglia, 
sperando nelle mie occorrenze che la Massimiliana mi sov- 
venirla. Ora, piacendovi, potete pensare un poco sopra que- 
sta mia proposta ( senza però annullare il vostro primo pen- 
siero ogni volta che voi lo stimassi riuscihiie), e dirmene il 
vostro parere, non ci trovando io cos' alcuna che mi paia 
repugnante per non eseguirla, ma bene per I* una e Taltra 
parte di molto utile ; pure potrei ingannarmi , e perciò ne 
attenderò il vostro giudizio , come da quello che sa e in- 
tende meglio di me. 

Qua si è fatto un vivere dispieiato , e bisogna consu- 
marsi stentando , massimamente io che mi trovo carico di 
sette figliuoli ; il primo è Vincenzio , del quale per ancora 
non ho risoluzione alcuna dove sia per voltarsi, ma presto 
pure sarà a Roma, volendo quest* Altezza più presto sog* 
getti atti per servizio della sua Cappella ohe di Camera , 
cosa che in Francia non potria conseguirsi per non sonarsi 
là di musica (1). Ci è poi Mecbilde, ohe va alia scuola di 
certe monache Jesuiticbe , che poco tempo fa furono fatte 
venire da Roma da quest'Altezze ; impara latino ed altre 
cose, mostrando aver mirabile ingegno, ed è sommamente 
amala da tutte le Madrid Ci è Albertino, che tuttavia se- 
guita le. scuole con molla laude de' Padri Gesuiti ; poi Mi- 
cbelangiolo» Cosimo, Anna Maria, e Maria Fulvia, tutti in 
vero figliuoli degni di oobtentarsene ; e fra tutti 1* Anna 
Maria si mostra la fih graziona, ed ha una faccia d'ange- 
lino. Io non mi starò ad affaticare più in lungo a descri- 
vervi il mio pensiero, qiiiile credo. averete benissimo com- 
preso, sperando sia per essere da voi approvato, perdhè mi 
pare sia vera inspirazione diviva che mi abbia mosso a 

(I) Veggasi intorno a' ciò la lellera ^reccdentp. 



AHNO 1627. 193 

scriTermi cosi ; e forse qnealo sarà principio di coDdurmi 
poi costà con tutto il resto della ramiglia, pensando che 
qaando la Chiara sarà stata da voi qualche mese e preso 
pratica nel governarvi, vi sia per riuscir gratissima ; e per 
compiacere a lei e a me penso che con maggior ardore 
procurerete di ottenermi quello che già avete in animo; la 
qual cosa sia pur rimessa totalmente nella volontà santis- 
sima del Signore invocando con ogni vero aOétto il suo di- 
vino aiuto, indirizzandoci a effettuare quello che sarà più 
in onore e gloria sua, e comun bene. Finirò attendendo con 
molto desiderio sentire quello vi compiacerete dirmi sopra 
questo negozio, per poi sapere il modo di governarmi e 
provvedere a* bisogni. Intanto state sano, non mancandosi 
di qua pregar per voi. Vi prego a salutar caramente tutte 
le monache da parte di tutti noi , ed in particolare Suor 
Maria Celeste, quale la Mechilde desidera sommamente di 
veder e servire, essendosi innamorata nel sentire delle sue 
si rare qualità e virtù ; e finendo con la Chiara , di tutto 
cuore mi vi raccomando, come facciamo a tutti li parenti, 
e cosi Nostro Signore vi conceda ogni desiderato bene. 



NICCOLÒ AGGIUNTI 

Da Pi$a. 16 Maggio 1627 (1) 
(À Firenze) 

Gol suo «olito buon umore gli àk tonto dell* andn mento delle sue le^ 
sioni, e lodn il giovine Iacopo Cicognini come uno de*fuoi migliori 
discepoli. 

Ogni minimo cenno di V. S. E. è bastante a farmi far 
qual si voglia gran cosa , purché a me possibile , non che 
una bagattella come ò questa di star quindici di più a Pisa. 

(I)MSS. Gai.» Par. Vi, T. II. 
Galileo Galilei. SuppL 2IS 
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lo Tacevo pensiero di venirmene a Firenze a principio df 
Giugno, perchè questa mia camera dove dormo è volta 
(rome sa benissimo Y. S.) verso certi orti, i quali mi man* 
dano nùvoli di zaniare, dalle quali malamente mi schermi- 
sco alternando a me slesso tutta notte mostaccioni: e anco 
tornavo a Firenze volentierissimo per vedere Y. S., della 
quale finalmente veggo eh* io ne sono innamoratissimo, e 
sopporto duramente questa lontananza. Ma ora che Y. S. mi 
consiglia a star qua, e che la vicina partenza dermici conca- 
mcranti mi darà comodità di mutare stanza, senza pensarci 
son risolutissimo di star sino allo sgocciolo delle lezioni , 
alle quali in quest' ultima terzeria ho avuto ed ho per mia 
buona fortuna maggior frequenza di scolari che mai. Dopo 
la solita lezione di geometrìa ho cominciato a proporre e 
risolvere qualche problema fisico, la qual cosa a chi dà gu- 
sto a chi disgusto, e a chi né Tuno nò 1* altro, secondo 
che altri è intelligente, altri maligno, altri balordo. Ma io 
de* balordi non ne tengo conto ; i maligni Y. S. non dubiti, 
quando mi viene il taglio , che io non gli staiBII , e vedrà 
Yossignoria le mie post-lezioni al ritomo che farò ; gì* intelli- 
genti son quelli che io stimo, a* quali per soddisfare non 
cesso di aOTaticarmi, e sin qui le mie fatiche non sono slate 
vane ; e molti a mia persuasione, e fedele e ingenua scorta 
alia via del buono e vero modo di studiare, sì sono apo- 
statati chi dal peripateismo e chi dal justinianismo. 

Tra quelli che hanno fatto profitto nelle matematiche, 
uno è il figlio del Sig. Iacopo Gìgognini , il quale ha in- 
teso mirabilmente i primi sei libri e 1*11 e 12 di Euclide, 
e adesso vediamo i Conici di Pergeo. Questi mi ha pregato 
rhe io voglia supplicar Y. S. di questo , che , essendo suo 
padre adesso sul deliberare se sia bene o no di fargli avere 
quesl' altro anno una lettura d* Instituta qui in Pisa, Y. S. 
sia quello che dia il trailo alla bilancia, e dica che sarebbe 
benissimo fatto e lo consigli al si. Il giovane non ci ha altro 
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fioe se non di poter anco quest'altro tempo esser meco, 
e dopo quelle leEionacce ( adopro le sue parole ) , che con 
poca Tatica se ne disbratterà, potere ex toto corde attendere 
alle matematiebe, le quali non finisce mal di lodare e pre- 
dicare per tutto, e quando gli dico qualcbe discorso di 
y, S. impazza per allegrezza , ed è devotissimo adoratore 
del nome di Y. S. 

Ci godiamo allegramente tutti tre, il Signor Vincenzio 
suo figlio , il Signor Dino ed io , il vino ottimo di sapore 
odore e vigore cb' ella ba mandato ; e il Sig. Dino ed io 
le rendiamo grazie infinite. Un doloracelo di capo che ho, 
r importunità delti scolari che mi stuzzicano intorno, e 
r ora tarda fa che io finisco, e con tutte le viscere me gli 
raccomando e me gli ricordo servitore devotissimo ed amico 
internatissimo. 



BENnMBTTO CASTELLI 

Da Roma , 21 Maggio 1627 (1) 
(A Firenze) 

Esicodo stata finalmente deliberata ]a penaiooe in scudi sessanta al tì- 
gliiiolo di Galileo (come abbiamo dalla lettera del Cardinal Barberini 
dei IS di questo mese), ma rifiutandosi esso Vincenzo ai vincoli che 
quella inportava , fi Castelli n^ fa acerbo risentimento nella presente ; 
colla qiale partaoipa altiesi a Galileo d'easflre alsto nominato lettore 
di matematicbe nello Studio di Roma, sebbene speri di acarìcarscne 
presto a fovore del Cavalieri, e tornarsene a Firense , preferendo i pe- 
sdoKni d*Anio agli storioni del Tevere. 

SoD restato stordito nel leggere la lettera di V. S. e 
appresso quella del Sig. Vincenzo , nella quale si vede un 
odio avvelenato, non ohe una semplice aversione d* animo 

(f } MSS. Gal , Par. 1, T. 9. 
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al clerica lo ; e io per me con mal animo prosegairò a ser- 
virlo , DOD mi parendo giusto procurare beni di Chiesa per 
chi si mostra tanto mal affetto alla Chiesa ; e questa non 
è la prima volta che io ho sentito con mio dispiacere questo 
odore. Sono però informato che non è obbligo portar Tabito 
ogni volta che la pensione non passa 60 scudi » come è nel 
caso nostro. Quanto al Gavalerato , io ne ho uno per le mani 
che valere intorno a mille scudi , e, renderà inlorno a otto 
per cento; ma il capitale si perde con la morte. Per T or- 
dinario che viene scriverò più di sicuro , perchè ora non ho 
tempo d* informarmi a pieno. 

Ieri sera il Sig. Cardinale Barberino mi comandò che 
io accettassi la lettura dello Studio di Roma ; e perchè non 
si può, conforme allo statuto, avere di condotta più di 
100 scudi, anzi per dir meglio non si può arrivare alll 
100 scudi f però il Sig. Cardinale ha segnata la provvisione 
di 95, con promettermi augumenti in tutte Toccasioni. Io non 
ho potuto far di meno di non obbedire, massime che leg- 
gerò pochissimo, ed ho pensiero di caricarla al Padre Fra Bo- 
naventura nostro. Non ho lettere del Sig. Arrighetti, e le 
sto aspettando a gloria. Supplico poi V. S. a farmi grazia 
di significare al Serenissimo Gran Duca che li vivo servi- 
tore di cuore, obbligatissimo e devotissimo, e che desidero 
più che mai di lasciar le mie ossa in Badia servendo S. A., 
ma che ora ho troppe catene a* piedi; e credami che se bene 
ricevo continovi onori da questi Padroni, i quali mi coman- 
dano assai frequentemente, e di ordinario questa Corte suole 
imbriacare gli uomini di mille speranze , tuttavia io non mi 
ci so accomodare , e quanto al mio gusto particolare man- 
gerei più volentieri i pesciolini d'Amo, che gli storioni del 
Tevere. 
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IL MEDESIMO 

Da Roma , 12 Giugno 1627 (1) 
(A Firenze) 

Gli dice ooiae il Cardinal Barberini ha consentito di voltar la penaione 
da Vìnoenio figliuolo ( cbe ti rifiutava , come dianzi abbianie veduto , 
ai vincoli ad essa inerenti) a Vincenzo nipote. Soggiunge poi d'easerai 
dato alle oaBervadoni dei Satelliti di Giove. 

Presentai la lettera di V. S. al SIg. Cardinale Padrone, 
quale mostrò gradire assai cbe lei lo tenga per padrone e 
protettore. Li parlai ancora di assegnare la pensione in testa 
del Stg. Vincenzo nepote di V. S. , e n* ebbi V assenso ; e 
similmente feci opera che Sua Signoria III. desse ordine che^ 
la spedizione delle Bolle si facesse gratis , si come benigna- 
mente fece, e questa grazia importa un* annata della pen- 
sione : il resto della spesa cbe ci va » che potrebbe ascen- 
dere a venti scadi o poco più , la forò io , poi ne darò conto 
a Vossignoria. 

Mi son messo attorno ai Pianeti Medicei , e dal suo 
libro delle cose cbe stanno a galla bo distese le tavole dei 
loro moti medi! , e fattone la teorica » quale mi viene assai 
bene» ancordhè io non abUa sicure radici, né meno la quan- 
titi dei circoli loro, e similmente mi mancbino le tavole 
per coreggere le irregolarità. So che questi sono i tesori di 
V. S. principali l però non ardisco chiederli , massime le ta- 
vole ultime. A me jeri sera, per quella strada grossa che 
io posso camminare , mi parvero a hor. 0. 30 post occ. : 

il Primo in gr. 198. 24 , del suo circolo ; 

il Secondo in gr. 319. 24 ; 

il Terzo in gr. 210. 36; 

il Quarto in gr. 1. 56. 
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So che ardisco troppo , ma scrìvo per mostrare a V. S. 
che coDtinovo a lavorare nelle cose sue , facendo spesso con 
di questi Signori ricordanza onoratissima di lei e del suo 
gran valore; e non occorrendomi altro li bacio le mani. 



MICHELANGELO GALILEI 

Da Monaco, 14 Luglio 1627 (I) 

(A Firenie) 

In teguilo d' una preoed«nte, clw ci nanoa» dcicrìv« il modo col quale 
è per GODdoni con tutta la famiglia a Firense, e ai profonde nelle più 
affettuoM espreassioni , le quali dimostrano a im tempo e T ottima na> 
tura sua, e le difficili condizioni nelle quali vcnava. 

Dalla lettera di Y. S. dei 14 del passato veggo che 
avevi ricevuta la mia, nella quale vi dicevo I pensieri che 
avevo circa il tempo e modo del trasferirmi costà da voi; 
e poiché li veggo approvati , e che cosi vi contentate , mi 
governerò conforme al dettovi , e a Dio piacendo , pochi 
giorni dopo S- Bartolommeo disegno far la levata , e ce ne 
verremo fino a Bolzano in carrozza ; nel qaal luogo con 
r aiuto del Signore arriveremo in tempo di Aera , e di 11 
avereroo buona comodità di venircene per acqua fino a Ve- 
rona, poiché ì mercanti ià tal tempo inviano le lor robe in tal 
modo; e in vero sarà cosa molto approposito, scansandosi 
in un medesimo tempo quella oattivissima strada che si fa 
per terra , ed anco il pericolo de* malandrini , che per or- 
dinario fra Trento e Verona spesso si fanno sentii^. Di detto 
loco ce ne verremo fin a Bologna in carrozza» e di là 

(1) MSS. Gal, Par. 1, T. 9. 
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floo costi» come già dissi» ci serviremo delle ceste, e se la 
' fortanaci fosse tanto favorevole che c*iDcoDlrassimo in qual- 
che lettiga di ritorno, mi valere! dell'occasione lasciando star 
le ceste. Questo è il miglior modo che io possa tenere in 
questo viaggio, e cosi vengo consigliato da persone prati- 
che; e se, come spero nella grazia e misericordia del Si* 
gnore, sarà concessa a tutti noi buona sanità e felice viag- 
gio, saremo da voi alla più lunga a mezzo Settembre. Circa 
la serva ne abbiamo una che servirà per la cura de* figliuoli 
e far altre faccende di casa; e toccante il cucinare, la Chiara 
la stimo sufficenle quanto la Massimiliana, e vi farà le cose 
di sua mano pulitamente, e spero che vi abbiate a chiamar 
contento, poiché siirete servito con sommo affetto, amore e 
sincerità , che la bontà e anco sufficenza sua arriva a tal 
segno,- che poche la passano e però spero vi abbia a essere 
di notabii sollevamento ne* vostri bisogni, e tanto più quando 
abbia fatto un poco di pratica, e preso una certa domesti- 
chezza nel governarvi. Della Mechilde veggo aver voi come 
Suor Maria Celeste fatto un concetto d*es8a, che vi abbia 
a riuscir cosa troppo eccellente; il che forse 1* ha causato 
Tessermi io lasciato trasportar dall'affezione paterna nel- 
Tavervela laudai^ troppo; ma, come ben sapete, facil 
cosa è ingannare sé stesso, però bisogna che diate quella 
tara che si conviene alle mie relazioni ; spero bene che ab- 
bia a far profitto, massimamente quando sarà favorita e 
graziata da Suor Maria Celeste de' suoi prudentissimi docu- 
menti, e sia per far onore a si rara e dotta maestra ,. con 
utilità sua e consolazione nostra. Pochi giorni sono recitò 
in una commedia composta dalle monache dove va a 
scuola, e imparò tanti versi a mente in poco tempo, e re- 
citò si sicuramente, presente anco queste Altezze Serenis- 
sime, che dette non poco gusto alla sua maestra, quale con 
r altre superiore monache ebbono a dire che se sapesse suo- 
nar il liuto tanto quanto Albertino , V averebbono volsuta 
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monaca senz* altra dole ; e saria ancora cosa facile a riu- 
scire ; ma da poi che latti yenghiamo costà, vuol esser con 
noi, né rimaner qua sola a conto nessuno» e io non intendo 
Tarli violenza, tanto più non avendo prima vostro consenso, 
sperando d' essa, come degli altri figliuoli, che quando mu- 
tino paese sieno per acquistar assai vigore, essendo in vero 
per li cibi grossi e continuo bere acqua alquanto meschi- 
nelli di vita e di poco colore in viso ; e però ci è bisogno 
di ristoro , quale spero si conseguirà costà da voi (1). La 
Massimiliana smania di passione per la nostra partenza di 
qua, e troppo malamente si accomoda a perder^ la sorella, 
e almeno avesse appresso di sé la Mechilde, che pure si con- 
solerla alquanto ; e tuttavia persiste a restarsene , e io io 
giudico bene per più rispetti. Verremo dunque invocando 
il divino aiuto, e avanti che partiamo di qua attendo altro 
vostro avviso, se alcuna cosa vi occorressi, e non mancherò 
dirvi del giorno della nostra partenza , e di mano in mano 
arrivando in luogo principale vi scriverò. Intanto sono in 
procurare appresso questo Serenissimo la licenza, e appresso 
la grazia di Vincenzo che sapete, e spero che il tutto succe- 
derà facilmente, che di tanto piaccia a N. S. concederci il suo 
divino aiuto e favore, come in tutto il resto delle nostre 
cose, e quello vi mantenga con buona sanila, si come gior- 
nalmente non si manca per ciò far orazione per voi, pre- 
gandovi con tutto il cuore a raccomandarci con vivo af- 
fetto a tutte le monache , e io particolare a Suor Maria 
Celeste, alla quale viviamo tutti svisceratissimamente affe- 
zionati, e la preghiamo a volerci bene, che può star sicura 
d*essere contraccambiata; e con altrettanto affetto impetriamo 
anco tal grazia da V. S., alla quale per fine di nuovo e di 
tutto cuore ci raccomandiamo, pregando il nostro Supremo 
Signore a concedervi ogni desiderato bene. 

(1) La Mechilde rimase poi a Monaco, come pare da allra Ietterà che 
▼edremo più oltre. 
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BRIVEDBTTO CASTELLI 



Da Roma, 8 Gennaio 1628 (1) 
(A Firenze) 

Lo ftvvÌM del felice arrivo in Rom» del nipote Vincenzo, e rome egli 
e il Ci«mpoIi si adopereranno in tutto quanto «ia per bisognargli. — Si 
ripromettevano entrambi ogni bene di questo giovane, ma ben prr.iio 
ebbero a rimanere dolorosamente disingannati, come già si è veduto nel 
Tomo IV, pag. 132, e come qui pure in breve conosceremo. 

Giovedì a sera giunse il Sig. Viocenzio nipote di V. S. 
sano e salvo , e mi conobbe dalla lontana . cosa che mi 
diede gran gusto, perchè fu segno manifesto che io sono 
poco invecchiato da che fu fatto il mio ritratto costi in 
Firenze, alla similitudine del quale fui conosciuto. Lo 
condussi subito da Monsignor Ciampoli nostro, presso il 
quale si tratterrà alloggiato per sino che sarà accomodato 
in casa di un amico del suddetto Monsignore, dove starà 
bene e sarà servito d*ogni suo bisogno, di bucato, im- 
biancatura , collari e vitto , con spesa solo di sei scudi 
il mese ; e credami Vossignoria che da altri non saréb* 
bero bastati otto scudi. Quanto allo studio , il Signor 
Orazio dell'Arpe ( col quale non ho ancora potuto parlare ) 
insieme con Monsignore lo raccomanderanno a persona 
che lo potrà far guadagnare assai nella musica. Questa 
settimana che viene, presenteremo le lettere alTIIIustriss. Si- 
gnor Cardinale Padrone ed alli altri , e lo farò vestire di 
lungo , e procurerò che la spesa non sia spropositata , col 
consiglio del drappiere amico di Y. S. In questo primo arrivo 
Monsignore è restato soddisfattissimo del costume e tratto 

(!) MSS. Gal., Par. I. T. 9. 
Galileo Ciamlei. Suppì. 20 
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ìM giovane, e gli pare che quanlo alla musica abbia da 
dare gusto e Fare profitto. Per ora non ho che dirli altro ; 
qiiesf altro ordinario li darò più minuto ragguaglio di tutto. 
Ho dato al procaccia sette piastre fiorentine, che tanto mi 
ha detto che doveva avere : e del resto non mancherò al- 
l' infinito obbligo che devo a V. S. e al Sig. Michelangelo, 
a* quali bacio le roani. 



IL MBDBSIHO 



Da Roma, 22 Gennaio 1628 (1) 
(A Firenze) 

Seguita a parlnre di Vincenzo; dice di unn vÌMtii fntta airAmbMCutore 
di Venrxia in occasione della pensione /inni mente deliberata sopra un 
lirnrfiEio di Brescia ; e tocca infine della nuovo opera del Sarai con pa • 
role di molto risentimento. 

Ho presentato già il Sig. Vincenzio al Sig. Crivelli , il 
quale l' ha ricevuto con molto gusto per servire alPAItezze 
di Baviera , a V. S. e ad esso Sig. Vincenzio e al Sig. Mi- 
ehelagnolo ; e siamo anco restati in appuntamento di quanto 
occorre, avendomi detto il medesimo Sig. Crivelli d'aver 
ordine di provvedere il Sig. Vincenzio di quanto bisogni per 
il vitto e per i maestri ; ed ora eh* egli è tornato in casa 
del Sig. Francesco Benedettonio , giudicherei bene eh* ella 
ringraziasse Monsignor Ciampoli del favore che Sua Signo- 
ria III. ha Tatto al Sig. Vincenzio di riceverlo in casa con 
tanta amorevolezza. 

Fui a questi giorni dal Sig. Ambasciator di Veneiia , 

(1) MSS. GftL, Par. 1, T. 9. 
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COD il quale eU>i diversi ragionamenti di V. S. E., ed egli 
mi disse cb' io le scrivessi da sua parte eh* egli se le ricorda 
scolare , e che se li oflèrisce a favorirla in ogni occasione ; 
la quale offerta è stata accettata da me , acciò che se il pen- 
sionarlo facesse mai difBcoltà nei pagamenti , possiamo me- 
glio stringergli i panni addosso; e ho di più detto a Suu 
Eccellenza che quando V. S. sente parlar di Venezia e di 
Loro Signorie giubila , e riverentemente osserva quella Se- 
renissima Repubblica, alla quale professa obligazioni infioile; 
la qual cosa fu sentita con grandissimo gusto da Sua Ec- 
cellenza. 

Si è Qualmente superata ogni ditBcultà della pensione 
con avanzo d' un* annata, e già ho dato li danari per Tespe- 
dizion delle bolle, quali credevo poter avere oggi; ma es- 
sendo ieri slata festa di palazzo, non è stato possibile, ma 
nella prossima settimana le averò infallibilmente, e scriverò 
a Brescia per il pagamento , e farò ancora che scriva il 
Sig. Vincenzio, al quale ho di già provveduto due paia di 
scarpe, acciò si possa mutare, e anco un paio di pianelle , 
e cosi anderò facendo di mano in mano in tutti i suoi bi- 
sogni, e in One spero che le cose passeranno bene. 

Ho ricevuto la lettera di V. S. E. e torno a replicare 
che sarà mia particolar cura il servir lei e il Sig. Vincen- 
zio, al quale io anderò provvedendo lì maestri con inter- 
vento di Monsig. Giampoli e del Sig. Crivelli , il quale ha 
esquisito gusto nella musica, ed ha altre volte servito quel- 
le Altezze di Baviera in simili occasioni ; e finalmente sì 
eseguirà di mano in mano gli ordini che sopra ciò darà il 
Serenissimo Signor Duca. 

Io ho letto qualche volta, con occasione d'averlo veduto 
in casa di Afonsig. Giampoli, il libro del Sarsi (1), ma mi 
stomaca talmente la sua sciocca ignoranza e quella di molti 

(I) Ratio ponderum ec. in replica al Saggiatore, 
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aiiri che gli prestano orecchie , che doq mi ^oo curato di 
leggerlo più» con tutto che i più sensati conoschino molto 
bene le sue impertinenze ; ma già che ella me lo coman- 
da , tornerò a leggerlo, e sarò col Padre Mostro, il quale 
altre volte m* ha detto che quelle cose non gli davano fa- 
stidio alcuno, e che a lui bastava 1* animo di difender sem- 
pre la parte di V. S. ; quali cose ha dette ancora al Signor 
Piero de* Bardi. Scrivo per mano dì Giuliano Landucci (il 
quale si ricorda aervitor devotissimo a Y. S. £. e al Signor 
Michelagnolo (1), si come s' è anco fatto qua servitore del 
Sig. Vincenzio) per non aver io potuto, per essere stato oggi 
travagliato da diversi colpi di vertigini. La prego a scu- 
sarmi e le fo riverenza. 

(1) Il quale si trofaYa allora in Firenze presso il fraleVlo. 



MK^ELANGELO GALILEI 

Pa Monaco, 22 Marzo 1628 (1) 
(A Firenze) 

Dopo rssere stato aloiini mesi a Firenze senza airervi potuto oonaeguiiv 
Io sperato collocamento, tornato a Monaco, pure in attenzione di quello, 
gli dà nuove di sé, non senza lasciar oonosoere quanto patisca neiraa- 
seoaa della mo^ie e de* figlinpli ; onde poi cadde in si fiera ipelaooonia, 
che aggravata dai pessimi porUmenti del suo figlinolo Vinoenao, in meno 
di tre anni , passati senza che le ooncette speranze si verificassero , lo 
condusse miseramente al sepolcro. 

L'ordinario passato detti a V. S. avviso del inio qui 
salvo arrivo (2) ; ora lo confermo, con soggiugnere che sto 
bene (per la grazia del Signore) di sanità, ma vivo con 

(l)MSS. Gal., Par. I. T. 9. 
{%) Questa lettera ci mane». 
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passioDe, poiché dopo la mia partita dì costi non ho iateso 
nuova alcuna di voi. Desidero sommamente che la Chiara 
mia carissima mi scriva alla più lunga ogni 15 giorni, e 
se mancherà mi darà travaglio. Noi stiamo tutti bene, e 
Mecbilde tengo con la Massi miliana appresso di me, avendo 
confermato la casa vecchia, e me ne starò cosi fino a tanto 
che Dio disponga altro/ Di andare in dozzina ho conside- 
rato non saria stato approposito, né i' averei durata, e godo 
ora con questa piccola parte della mia brigatina, con spe- 
ranza di conseguire compita allegrezza. Mechilde ho levata 
dalle monache per degni rispetti, come a suo tempo inten- 
derete ; ora attende al latino , suona d' istrumenti e liuto , 
sta bene di sanità ed é assai bella, si che son sicuro che il 
suo aspetto fussi per piacervi ; la bimba é graziosina , ma 
in fatti non arriva air Anna Maria, benché abbia più belle 
carni d'essa; la Massimiliana si é disposta (dopo conside- 
rato il bisogno ) pigliarsi il carico di casa, che avendo Me- 
childe appresso di me , non ha potuto negarsi ; so che la 
Chiara ne resterà consolata, quale vorrei stessi allegramente 
{loiché di qua non ha causa di pigliarsi affanno , mediante 
che stiamo tutti bene e con speranza pure di rivederci con 
allegrezza. A suo tempo desidererei facesse, con parere dei 
medici, una buona purga, onde se possibii fussi si liberasse 
da quel suo dolor di testa. Attendo sentire con infinito de- 
siderio che restiate sodisfatto d' essa come de* figliuoli. 

Il Sig. Cavallerizzo Maggiore mi dice tener lettere di 
Roma dal Sig. Crivelli come bisogna far la provvisione 
per la paga de' maestri di Vincenzo ; ma perché scorgo 
che li 220 fiorini non potrìano supplire al tutto, procurerò 
che da Sua Altezza venghino detti maestri sodisfatti ; in- 
tanto bisogna pure mandar qualcosa per il tempo decorso. 
Io mi trovo molto consumato, e ho bisogno di respirare, e 
tanto più che ho pur notabii spesa per la carestia di que- 
sti paesi, maggior che mai nel vino, e pur son necessitato a 
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berne. Starò con desiderio allendeDdo senitire che Vinceoso 
faccia profitto, e che corra la pensione, si come che Alber- 
tino non dimentichi lo appreso; il quale se doverà fermarsi 
in lungo costi , li bisognerà il precettore, qaale spero non 
metterà difficultà in venire. 

Qua , come vi dissi , ebbi benignìssima audienza dai 
Serenissimi Padroni , che mi è stato di somma consola- 
zione. La Massimiliana e Mechilde vi rendono infinite gra- 
zie delle vostre amorevolezze, e con pregar Iddio per voi 
di tutto cuore vi si raccomandano. Tutti di cuore salutiamo 
le monache e la Sig. Barbera con la Caterina, quale penso 
sarà già fatta sposa , e se ciò è seguito li diamo il buon 
prò. Al Sig. compar Antonio mi ricordo servitore, e la sua 
catenina tengo appresso di me , e subito eh* io pressenta il 
ritorno del Sig. Lini in queste parti, subito conforme all'or- 
dine di S. S. V invierò. Credo che averete fatto venir corde 
da Roma come vi pregai, e le attendo con desiderio ; e per 
fine vi prego a salutar la Chiara caramente in mio nome 
e tutti i figliuoli, e la bimba vi sia raccomandata. Saluto 
anco Filippo e Mona Piera e tutti, come anco vi prego acri- 
vendo a Pisa far mie raccomandazioni al Signor Vincenzo 
vostro. Di grazia vi prego, se per sorte la Lisabetta fusai 
insolente, a tenerla bassa, né comportar che strapazzi la Chia- 
ra , perchè non lo merita. Finirò con raccomandarmivi di 
tutto cuore con tutti di casa, attendendo con infinito desi- 
derio nuova del vostro buon essere, e cosi Nostro Signore 
vi conservi con buona sanità. 
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IL MEDESIMO 

Da Monaco, S Aprih 1628 (1) 
( A Firenze ) 

Diee in quali perpleuità sin sUto nel iientirlogra irniente infermo, cosi 
per lui che per 1» Chinm, In quale gli viene di nuovo raocximandRmlo 
col più vivo affetto. 

Questa gita tengo avviso dalla Chiara, con molla mia 
consolazione 9 che del male che avete avuto eri libero e 
fuori di ogni pericolo , del che Iddio sia sempre laudato. 
Veggo che oltra V orazioni fatte costi per voi» v* eri votato 
alla Santissima Madonna di Loreto (2), quale disegnate vi- 
sitare» e con voi menare la Chiara, cosa che sento con in- 
finito gusto ; qua non si è mancato fare ( come tuttavia si 
fa ) orazione per voi, e insiememente satisfare a Dio al vo- 
tato costà dalla Chiara ; e cosi piaccia alla Divina Bontà di 
esaudire i nostri voti, che a quel che so di nostro cognato, 
se voi (che Dio guardi ) fussi mancato , in quanto cordo- 
glio e travaglio saria restata la misera Chiara, e tutti noi 
di qua ! E però non parendomi a proposito eh* io tomi più 
in coleste parti, disegnavo, con vostra buona grazia, si fa- 
cessi tornar qua la famiglia, per non lasciarla in peri- 
colo d'esser un giorno malamente trattata ; parlo quando 
Dio disponessi altro di voi , perchè tengo per fermo averci 
molti pochissimo l>ene affetti , e perciò le mie tanto care 
creature non vorrei restassero in pericolo; però non intendo 
disgustarvi, e sempre sarò pronto ad accomodarmi a quanto 
piacerà a voi. Se la Chiara vi sarà grata resti pure, che il 
rimanerne io privo per gradir a voi non mi parrà grave. 

(I) MSS. Gal., Par. 1, T. 9. 

(•) Veggaai più addietro a pag. 1S9 la noU 8. 
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Solo Albertino non potrei più solTrire che perdessi il suo 
tempo, e a questo bisognerìa provvedere acciò seguitassi 
gli sludj, e sopra tutto il liuto, e se costi non c*è occasione, 
veder di mandarlo in qualche luogo; e in ultimo mancando 
ogni comodità, bisognerìa rimandarlo qua con prima buona 
occasione. Di Roma il Sìg. Crivelli tempesta di continuo 
con lettere, lamentandosi che non avendosi ancora fatta per 
Vincenzo alcuna provvisione di denari, restano mal sodi- 
sfatti quelli che hanno da avere per conto suo; però vi 
prego a far fare la rimessa al Padre Don Benedetto o a 
chi altri vi parrà più a proposito, e di grazia non indugiate 
più, acciò io di qua non abbia a patire appresso i padroni, 
e riceverne più travaglio. 

Io sono in bisogno non piccolo , ed ho spesa più ga- 
gliarda alle spalle rovinandomi col vino , e pur non posso 
far senza. Ho fermato la casa vecchia ; tengo la Mechilde 
appresso di me, e avendola cavata di monistero per degne 
cause, la Massimiliana ha tutto il governo di casa, ed in 
vero ne ho bisogno, non si potendo 1* uomo troppo fldar di 
serve; si che voglio inferire che cinque bocche costan qual- 
cosa, e però ho bisogno d'esser lasciato respirar qualche poco, 
avendo speso nella mia venuta costà 800 fiorini, si che sono 
in gran bisogno. Circa la Chiara non starò ad affaticarmi 
molto a raccomandarla perchè penso ne tenghiate conto e 
che gli vogliate bene , e perciò non comporterete che sia 
da nessuno strapazzata , perchè in vero non lo merita , ed 
io eternamente non potrei (risapendolo) soffrire, e però vi 
prego (in particolare) a farla rispettare dalle serve, e che 
gli sieno ubbidienti; e perchè è rispettosissima, più tosto 
che dir niente a voi , per non vi travagliare , patirla ogni 
oltraggio, ma dentro si consumeria di passione. Finirò at- 
tendendo di sentire con infinito desiderio del vostro bene 
stare, come di tutti. La Massimiliana e Mechilde di cuore 
vi si raccomandano, come fo io, e vi preghiamo a salutare 
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caramenle le monache in nome di lutti noi ; e cosi Nostro 
Signore vi conceda ogni bene. 

P. 5. Il bisogno del purgarsi la Gtiiara credo che con- 
tinui» e desidero sia aiutata» e oltra vi raccomando le cor- 
de perchè delle sottili non ho quasi più; e se potessi avere 
di quei cantini turchini qualche dozzina, non sariano fuori 
di proposito. L* Inclusa è per la Chiara. Si aspetta qua 
il vostro Gran Duca, e si va preparando per riceverlo (1). 
Al Sig. Abundio mille saluti, dandoli nuove che i suoi stanno 
tutti bene. 

(IJ Ciò fu in occasione della Tìsita del Granduca all' Imperatore; e l'Klrl- 
loie di Baviera spiegò tutta la magnificenza della sua corte per Targli onore. 



BUCCOLO AGGIUNTI 

% 

Da Pm, 27 Aprile 1628 (1) 
(A Firenze) 

Li) Atimola con ogni inanirra d'argomenti a condurre a Pine i Dialoghi 
dfi MasAÌmi Si»tenii. 

Per Iacopo di Francesco da Brozzi navicellaio gli mando 
60 cantucci , quali si goderà per amor mio. Già verso la 
fine di carnevale gli mandai per Baldo navicellaio otto fia- 
schi » parte moscatello e parte razzese amabile ; ma perchè 
io non ho mai potuto rivedere quel navicellaio, né di costi 
ho mai saputo niente, sto in dubbio del fine del recapito: 
però vorrei avere qualche avviso da Y. S. acciò» se questo 
Baldo russe stato ribaldo al par di queir altro in legge, io 
possa valermi dell* azione che mi compete contro di lui. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. il 
Gaulro Galilei. Suppl 27 
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Se la risoluzione fatta da lei dell* ultima malattia di 
tirar a Une i Dialoglir avesse effetto, da vero che Plutarco 
avereblie ragione a dire che talora dagli inimici si cavi 
utilità grandissima. Deb I Signor Galileo , se non la move 
il desiderio di eterna lode» almeno per l'aflfezione che 
porta a me e ad altri suoi più degni amici • per Tone- 
stissimo amore che porta alla verità , per il giusto sdegno 
che ha contro l'ignoranza e la malignità, e finalmente per 
r obbligo che tiene al Sommo Dio dì tante e si eccelse pre- 
rogative che ha posto in lei, cessi oramai di assassinare con 
tanta perfidia ed ostinazione sé stessa e tutti i galantuomini 
del presente e de* futuri secoli. Quel ch*ella ha fatto sin qui 
è stato un arrotare ed aguzzare i denti air invidia, ma con 
quest* ultima opera tengo per fermo eh* ella gli romperà e 
fracasserà sino agli ultimi mascellari. Faccia dunque che 
per la prima sua lettera io sappia di certo eh* ella ha rimesso 
la penna in carta, e tronchi ogni impedimento, perchè in 
questi affari 1* indugio è sempre causa di maggior indugio. 

Presi occasione di parl<ire delle Macchie Solari col 
Chiaramonti (1), il quale mi disse che non ne aveva fatto 
menzione nelle sue opere perchè non ne avea per ancora 
osservazioni sufficienti ; ond* io subito compresi Tanimo suo, 
che è (se non m'inganno) di andar cercando tanto fin che 
si abbatta in osservazioni cosi storpiate, che si possino 
accomodare alle sue seonce opinioni iln pezzo fa concepite. 

Se V. S. verrà , si come io la invito ed aspetto con 
sommo desiderio, a questa fièra a Pisa, potremo e di que- 
sto e d* altre slmili cose , che son tediose a scriversi , con 
gusto discorrerne; con questo finisco e gli bacio le mani 
riverentissimamente. 

(I) Il qnale leggeva tltora filosofia io PÌM. 



ANKo 1628. 211 

BENBO£TTO CASTBLLI 

Da Roma, 29 Aprile 16i& (I) 
( A Firenze ) 

Ricbirsto, come porr, d» Galileo circa «11' uKnrc del IhImito, gli ris|ion<le 
cotifortandoio a ciò fare coli* esempio proprio. 

Perchè la lettera del penaltimo ordinario sciitlaroi da 
V. S. M . L non mi fu data prima di lunedi prossimo pas- 
sato» però sodo io obbligo di rispondere a due; e prima 
air ultima , dove mi scrive delle corde (2) , che credo le 
averà già avute, essendole state inviate dal Sig. Landucci. 
Ho inteso dal Signor Vincenzo che son meglio le corde di 
Perugia ; tuttavia non ho voluto mancare a servirla, si come 
farò sempre. 

Quanto alla prima lettera devo scrivere il consulto iu- 
torno al medicamento del tabacco ; intorno alla quale ma- 
teria mi occorre dir poco, ancorché si potesse Care il trat- 
tato lungo con discorrere prima della diOinizione; nella 
quale entrando per genere ( erba ) si potrebt^e fare un trat- 
tatioo delie erbe; e perchè le erbe sono viventi vegetabili, 
si potrebbe trattare dell' anima e delle diversità delie anime, 
e in particolare della razionale, e disputare se il cielo sia 
animato di anima sensitiva o intellettiva solamente e se 
sia informante o assistente, dove sarebbe opportuna occa- 
sione di scrìvere delle intelligenze, e di quelle erranti, e di 
quelle non erranti ; e poi ricominciando da principio sopra 
la parola genere, vi entrerebbe un bel trattato di tutta la 
logica, e cosi di mano in mano potrei dire assai. Ma |)er 
non tediarla v^rrù alia breve, e lasciando queste burle , li 

(I) MSS. Gal, l'ai. I, T. i). 

i^à) Quell«* rhe Miihciangiulu cliicdtiVi« al fraldlo. * ^ 

V 
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dico che il tabacco sarebbe uoa nuova erba a chi non 
l'avesse più veduta, e che io la piglio a lutle Tore indif- 
ferenlemente, avanti pasto, dopo pasto, la sera, la mattina, 
di notte , di giorno , e in somma a tutte V ore , e sempre 
ne sento beneficio. Alle volle purga poco, alle volte assai 
materia ; dopo la prima tirata , alle volte replico la se* 
conda , e talvolta la terza nella medesima porzione , mas- 
sime se il tabacco sarà di poca forza ; e quanto alle mie 
vertigini, il Signor Landucci si trovò presente quel giorno 
che io ebbi il trabocco, e mi vide a tabaccare più che mai, 
e replicai le sorbite solite più volle, e non ebbi altro, e ora 
sto bene, si che non posso dar la colpa di queiraccidenle 
al tabacco, anzi con ragione posso pretendere' che mi abbia 
sollevato. Io non voglio affermare se i giorni avanti mi 
fossi astenuto dal medicamento , perchè non me ne ricordo 
bene , ma questo so di sicuro, che nel male adoperai il ta- 
bacco senza timore. Però credo sicuramente che V. S. lo 
possa adoperare francamente, si come fo io tuttavia. 

Nel resto slarò aspettando se questa settimana verrà 
Tordine da Brescia della pensione, senza incomodare Y. S. (1), 
e il Signor Silvi si contenta aspettare. Io però non voglio 
nelle spese minute servirmi del Sig. Silvi , perchè se bene 
è amico di Y. S , è però mercante ; e il Sig. Yincenzo sarà 
servito scnz* altro. Qua non abbiamo nuove se \iou ordi- 
narie , e che il Sig. Cardinale J^agalolti è stato designato 
Yescovo di Ferrara, con quattro mila scudi di pensione al 
Sig. Cardinale Antonio Barberino: e li bacio le mani. 

(I) Pei' pagare le spese di Vincenzo, 
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FRANCESCO CRIVELLI 



Da Roma, 13 Maggio 1628 (t) 
(A Firenze) 

IncoDiinGiano le gravi lamentazioni contro il figliuolo di Michflangeioj 
nuova tribolatione di Galileo. 

Non so se sarò degno di scusa appresso di V. S. per 
aver lardato a rispondere alla sua delli 17 del passalo, do* 
vendo pagar questo debito la settimana antecedente; ma non 
mi bastò l'animo per rispètto dello spaccio di Baviera, per amor 
dei quale mi bisognò star a scrivere sino alle quattro ore di 
notte; la prego dunque che voglia accettar questa per rispo- 
sta anco d* un'altra scrittami da V. S. un pezzo fa; che vo- 
lendogli io allora rispondere, mi fu detto che cascò malato, 
e in questa maniera differii il debito che dovevo pagare un 
pezzo fa. Ora che , lodato il Signore , si è riavuto dal suo 
male, rallegrandomi seco, vengo a fargli riverenza, e olle* 
rirmegli per servitore, avendo fatto Tistesso di persona al 
Sig. Vincenzo suo nipote, il quale mi fu raccomandato dal 
Sig. Barone Fuggaro da parte del Serenissimo Elettore di 
Baviera mio Signore, avendo procurato di consegnarlo a* mi- 
gliori maestri, tanto di liuto, quanto di contrappunto, che 
siino in Roma, se bene de* maestri di liuto n* abbiamo ca*^ 
restia, ed ora non vi è cosa sfoggiata. 

Il giovane si conosce che ha spirito ; ma già che V. S. 
vuole che gli dica la mera verità parlando dei suoi porta- 
menti, e parendomi d' essere obbligato per ogni rispetto, ed 
anco per la gelosia e cura che ho del giovine, gli dico che 
il Signor Vincenzo non gusta troppo le correzioni e buoni 

(I) MAS. Gal., Par. I. J. 9. 
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ricordi ; studia tanto poco , che non farà profllto io molli 
anni ; va volentieri a s]nis80 e in conversazione ; e due 
giorni sono, tanto il maestro di liuto, quanto quello di con- 
trappunto, mi dissero che il giovane non attende alle lezioni. 
Lui si fonda in quattro sonate, che sa a mente; ma 8* in- 
ganna, perchè, se ndn sa o possiede il fondamento, non po- 
trà riportarne onore : però gli fo intender quanto passa da 
vero amico e servitore , e in conclusione mi pare che sa- 
rebbe necessario di tenerlo un poco più stretto , e non la- 
sciargli tanta libertà. Io non posso più che tanto, perchè da 
principio fu dato in cura al P. Don Benedetto , il quale lo 
accomodò con un certo Signor Benedettonio ; però non mi 
pare che mi convenga di passar avvinti. Anzi perchè la set- 
timana passala dissi non so che ai detto Padre dei porta- 
menti del giovane, e perchè il Padre glielo riferì, il Signor 
Vincenzo venne a trovarmi e quasi si lamentò che avevo 
detto mal di lui con il Padre Don Benedetto; per il che ri- 
tornai dal Padre, e gli dissi quello che mi aveva riportato 
il Sig. Vincenzo. Or veda V. S. se ha gusto d' esser ripreso. 
Caro Padrone, la prego che si come vengo con Lei proce- 
dendo con ogni fedeltà, cosi voglia contraccambiarmi con 
ogni secretezza , non facendo motivo di quanto scrivo a 
V. S. con questa , per toglier via ogni sòrte di occasione 
di disgusti tra di noi. Questo è quanto posso dire a V. S. 
intorno al $ig. Vincenzo , il quale se da dovero si mettesse 
a studiare farebbe ogni profitto; ma se la persona si co- 
mincia a disviare , si può dire buona notte, e massime in 
Roma che le occasioni sono infinite. Nel resto son pronto 
più che mai di servire a V. S. in tutto quello che mi co- 
noscerà atto, e r istesso farò alla persona del suo nipote, e 
mi reputerò favorito e regalato mentre da persona colma 
di meriti com'è Y. S. sarò impiegato a* suoi servizi. 

Il Signor Barone Fuggaro mi scrive che il signor suo 
fratello aveva avuto assegnamento per il Sig. Vincenzo , « 
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che r aveva lasciato a Y. S. acciò lo provvedesse qui io 
Roma ; ma in quanto a questo mi rimetto : gli dico ben 
certo che ogni settimana ho sollecitato in Baviera, acciò 
venisse qualche provvisione» ma sin ora non ho veduto 
niente. Finisco con ricordarmegli servitore di cuore, e eon* 
pregar il Signore che gli conceda il compimento di salute 
e d* ogni bene. 

P, 5. Incontrandomi a caso in Banchi con il Sig. Be- 
nedettonio , che tiene in sua casa il Sig. Vincenzo » mi ha 
detto in confldenza che non può più resistere con i Tatti 
suoi , e che avendo donne in casa , non serba alcun ri* 
spetto di parole e non risparmia niente per la presenza 
loro; però gli serva d'avviso, e il tutto gli confldo con 
secretezza, perchè desidero dì servire Y. S. e ho gelosia dei 
suo nipote. 



BBREDBTTO CASTELLI , 

Da Roma, 27 Maggio 1628 (1) 
(A Firenze) 

Gli diebìara, anche più apertamente di quello che abbia fatto il Crivelli , 
le pessime inclinanoni del suo nipote Vincemo. 

Tengo ii comandamento di Y. S. M. I. di scrivergli fe- 
delmente e liberamente quanto passa del Sig. Yincenzo, come 
gli prometto di fare; e se prima non l'ho fatto» sappia che 
mi son trattenuto perchè credevo di potere e con le eaorta* 
zioni continue , e con le gagliarde riprensioni e severe mi 
naccie, rimediare a quei mancamenti e disordini che di mano 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 9. 
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in mano andavo scoprendo ; ma perchè oramai ritrovo ogni 
cosa rìoscirmi vana » gli darò parie del tutto. E prima deve 
sapere che nel bel principio che venne qui il Sig. Vincenzo 
mi cominciò a dar qualche sospetto di essere ostinato , e di 
poca devozione , perchè mi bisognò con gran fatica adope* 
rarmi a farli fare la chierica, e con qualche difficoltà s* in- 
dusse a recitare l'officio della Madonna , al che è obbligalo 
sotto peccato mortale e restituzione de' frutti della pensione. 
Secondariamente cominciò a trattare , senza dirmi cosa al- 
cuna , di voler comprare un anello con un diamantino ; io 
lo seppi , e gliene feci una buona ripassata con ogni termine. 
Terzo , per mezzo del suo ospite e del Sig. Giuliano Lan- 
ducei » non è stato mai possibile a poterlo indurre a devo- 
zione di sorte alcuna, e ai ridusse al sabato santo a sera 
a confessarsi. Le prediche e sermoni sono aborriti da lui; 
e sopra di queste cose più volle l' ho fatto chiamare , e gli 
ho parlalo con quel maggior affetto che ho saputo e po- 
tuto ; ma se ha mostrato per due o tre giorni farne qualche 
conto, non ho poi visto meglioramenlo nessuno; anzi essen- 
doli stato avvertito e da me e dal Sig. Crivelli (cavaliere 
assai compito ) che debba con maggiore diligenza attendere 
agii studj , gli è bastalo V animo di dire che la Quaresima 
è passata , e che non vuol prediche , e che le parole che 
gli entrano per un'orecchia escono per T altra, e che non 
è un frate né una monaca , e insomma lo ritrovo tanto in- 
disciplinabile ed ostinato e ribelle, quanto possa essere un 
giovane della sua età. Ma quello che mi ha finito di chia- 
rire è , che avendo da me ordine espresso di non star fuora 
di casa la notte, questi giorni passali stette una notte senza 
ritornare a casa ; e avendolo io fatto chiamare per farli la 
correzione come andava fatta , mi cominciò a voler stam- 
pare scuse di certi compagni tedeschi musici ; delle quali 
scuse non ne volli sapere altro , ma li ricordai quello che 
nel principio li aveva detto , che queste pratiche sarebbero 
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la rovina sua nel corpo , nell* anima , e nella ripnlazione , 
e che io V averci abbandonato , e che sarebbe abbandonalo 
da tulli i buoni , e da Y. S. in particolare. Le risposte pro- 
terve e insolenti furono tali » che mi parvero più da matto 
che da vizioso ; mi replicò in faccia che non voleva predi- 
che, che quello che li dicevo in un orecchio usciva per 
r altro, e quel che fu peggio di tutto, mi disse queste pre- 
cise parole: Perchè credete voi che mio padre e mio zio 
mi abbino mandato qua? forse che mio padre non mi po- 
teva insegnar meglio d*ogni altro? 1* hanno fatto perchè non 
vogliono aver cura di me. Io restai stordito ; con tutto ciò 
lo. minacciai persino di ^castigarlo di mia mano come un 
matto ; e che se non pensava di mutare stile avere! fatta 
risoluzione di dar conto d' ogni cosa al Serenissimo di Ba- 
viera e a Y. S. , e che io mi era trattenuto per non ama- 
reggiarla; e in somma feci il debito mio, e gli dissi che 
questa sarebbe stata 1* ultima volta di adoperar parole. Di 
quanta amarezza mi sia stato questo negozio pensilo Y. S., 
e sappia che lo spavento che io ebbi della nuova di sua 
infermità mi ha prìncipaVmente trattenuto che io non li abbia 
scritto sinora. alla libera; ma perchè vedo che il male è 
grande » e si deve temere del peggio, e massime che Y. S. 
me lo comanda, glielo scrivo fedelmente e sinceramente, e 
ni perdoni se li sono di disturbo. Per compimento d'ogni 
cosa, quando pensavo di ricevere il recapito per la pensione, 
ritrovo che le lettere di mio fratello mi danno nuova della 
morte improvvisa di Monsignor Yicario di Brecia , che la 
doveva pagare, seguita a* 16 del presente; talché non avei^ 
manco letta la mia ultima, nella quale gli mandavo la fede 
del chiericato del Sig. Yincenzo. Per tanto Y. S. potrà dar 
ordine che il Signor Silvi sia soddisfatto di quello che ha 
speso sinora. Quanto al conto mio aspetterò il pagamento 
della pensione, essendo sinora soddisfalli i maestri e la doz- 
zina dell'ospite, con diverse spesette di scarpe e calzette e 
Galileo Galilei. Suppl. 28 
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altre cosette necessarie : ho però detto questa mattiDa al 
Signor Silvi che non li dia denari , né paghi cosa alcuna 
senza mia saputa per tenerlo più in freno, e così farà. 

Mi scrìve mio fratello che tutte le robe ed effetti del 
defunto Vicario son sequestrate, e che ci è da pagare pro- 
fumatamente, ma che è necessario far scrivere a Monsignor 
Vescovo di Brescia che ordini che la pensione sia pagata. 
Però crederei che Madama Serenissima sarebbe al caso di 
fare questo ufficio, poiché Monsignor Vescovo professa ser- 
vitù con S. A. S. sino dal tempo che fu Nuncio in Firenze; 
potria inviare la lettera a Brescia a Carlo Castelli mio fra- 
tello, il quale piglierà la briga di Tare il servizio. 

Il Sig. Piccolominì e Monsignor Ciampoli li baciano le 
mani ; ed io supplicandola a perdonarmi se 1* ho amareg- 
giata, r assicuro che quello che ho fatto per il Sig. Vincenzo 
non r ho voluto fare per un mio nepote carnale , che mio 
fratello mi voleva raccomandare. Mi ero scordato di dirli 
chQ r ospite non manca con le buone e con le cattive al 
debito suo, ma ritrova V istesse difficoltà ; in modo che ha 
trattato di non volerlo più in casa ; però staremo a vedere 
se vi sarà speranza d'emenda, come ne prego Dio, il quale 
conceda ancora a V. S. compita sanità. Io ho avuta una 
stretta crudele dell* orina, ma adesso sto benissimo senza 
essermi medicato : con che li bacio le mani e me li ricordo 
obbligatissimo servitore dì cuore. 
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MI€HBLAN6fiL0 GALILEI 

Da Momeo, 6 Giacilo 1628 (I) 
(A Firenze) 

Afflitto dei mali portamenti del figliuolo Vìncenso, e del pensiero che 
i;Ii altri si rimangano a Firenie sema debito avviamento, pen^a di 
tornare a riprender tutta la famiglia e ricondurla a Monaco. Accenna 
già come il dolore lo venga ooosamando. 

Delti mali portamenti di Vioceozo a Roma ooó mi è 
cosa nuova il sentirlo, poiché qua ancora ne scrisse il Sì- 
gnor Crivelli al Signor Cavallerizzo Maggiore, quale ha ri- 
soluto procurar di levar il ragazzo di là e mandarlo al- 
trove, e tanto più per non trovarsi di presente a Roma 
soggetto che vaglia nel liuto; e se questo, come ben dite, 
è negozio che importa, e che potrebbe esser dannoso (quando 
non ci si rimediassi) al figliuolo e a me, tanto maggiore 
mi pare scorgere essere il danno del perdimento di tempo 
di più figliuoli, che se ne stanno già tanti mesi costi alla 
villa in continuo ozio. E perchè questa è cosa che in estremo 
mi affligge e tormenta, non quieto mai di pensare al modo 
di riparar a un tanto male; e se il viaggio lungo e diffi- 
cilissimo non mi sgomentasse mediante la mia poca sanità 
e grossa spesa i che non posso fare , certo che contro ogni 
mio disegno me ne verrei costà per ricondur i figliuoli a 
Monaco, acciò si mettessino a imparar qualcosa; e quando 
da voi (come mi par sentire) sarà detto che a questo di-, 
sordine altro rimedio non e* è che ricondurli qua, risolverò, 
benché dovessi venire a pie a levarli. Non posso dissimular il 
mio dolore, né più in lungo a questa maniera menar mia 
vita, né vi posso dar ad intendere di star bene, e mi spa*^ 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 9. 
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vento quando penso al' mio infelice stalo, e per quante an- 
gustie ancora mi converrà passare. Ha buon dire a chi 
non tocca, e nessuno prova il mio male che io solo; e se' 
voi mi dite che avete molti fastidi ve lo creda tra i quali 
questo potrebbe essere uno de* principali, cioè veder andar 
a male queste infelici creature ; adunque spero che aiute-* 
rete e presterete il vostro consiglio per cavar voi e me di 
questo travaglio, approvando il mio giusto desiderio. Vi prego 
a scrivermi liberamente l'animo vostro, e quello che giu- 
dicate sia a proposilo per riparare senza più indugio a 
tanto sconcertamento , che mi sforzerò a far quanto mai 
mi sarà possibile, e in un medesimo tempo verrei a fare 
r obbligo mio appresso Iddio e il mondo , e ad alleggerire 
in parte 1* immensa mia afflizione. 

Fo fare 1* oriuolo per le monache, e sarà un quadralo 
di più di mezzo braccio per ogni banda ; come sia finito , 
e che riesca buono, vedrò di mandarlo con prima sicura 
occasione; e intanto salutate esse reverende, anche da parte 
della Massimiliana e di Mechilde, caramente. Vi prego a 
non dir niente alla Chiara della mia indisposizione per non 
turbarla ; non manco di medicarmi per veder di alleggerire 
il mio solito aggravato stomaco e tremor^di cuore, quale 
a questi giorni mi ha due volle terrìbilmente travagliato 
per lo spazio di molte ore ; e questo è frutto delle alle- 
grezze cbe giornalmente mi si vanno moltiplicando : Dio 
sia sempre ringraziato. Finirò con raccomandarmivi di cuore, 
si come fa la Massimiliana e Mechilde , e il Signore vi 
l'eliciti. 
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BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 17 Giugno 1688 (1) 
( A Firenze ) 

AI rioevimento dcUe^ gravi notiiie intornu Vinoeosto, Galileo prese subilo 
partito di rìchiuniarlo ; e la presente lettera verte intorno a ciò. Si 
termina coir annunzio che il Picoolomini è stato designato Arcivescovo 
di Siena. 

Ho presentata la lettera di V. S. M. I. al Sig. Vincenzo, 
il quale mi ha pregato che lo lasci stare qua per la festa 
del Corpus Domini ; e perchè io penso di rimandarlo col 
procaccia, mi sono contentato che resti sino a dimani a 
otto, massime che ha bisogno di un paro di calzoni, quali 
farò con ogni risparmio. Alia nuova che gli diedi , restò 
mezzo confuso ; io trattai con lui senza asprezza, perchè lo 
conosco tanto matto che sarebbe buono di far qualche ri- 
soluzione stravagante; e V. S. farà bene a sbrigarsene quanto 
prima, acciò non gli dia qualche gran disgusto, perchè non 
teme né Dio né gli uomini , né stima altro che le proprie 
bizzarrie. Ha detto al suo ospite che in questi otto giorni 
'non vuole fare altro che scrivere e copiare cose di musica 
per mostrare a V. S. di avere studiato e fatto qualche cosa; 
buono per lui se l' avesse fatto sempre ! Sarà necessario 
avanti che parta di Firenze fargli fare una carta di procura 
per riscuoter la pensione o per estinguerla , che quanto al 
renunziarla non tornerebbe il conto ; e in tanto poi io trat- 
terò a Brescia con il successore del defunto Vicario , se si 
contenta estinguerla per sei annate, che sarebbero trecento- 
sessanta scudi , e cosi V. S. potrìa rimborsare il denaro 

(I) tfSS. Gal., Par. I, T. 9. 
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speso; però non manchi farsi fare ia procura in buona 
forma con facoltà di sostituire ec. 

L'Illustrissimo Sig. Ascanio Piccolomini è stato desi- 
gnato Arcivescovo di Siena , e m* ha ordinato che ne dia 
particolare avviso a V. S. offerendosegii di tutto cuore. Mi 
dispiace che le sue indisposizioni la travaglino; io sto as- 
sai meglio e prego Dio che conceda compita sanità anco a 
V. S., e 11 bacio le mani. 



IL MBDESmO 

Da Roma , 24 Giugno 1628 (1) 
(A Firenze) 

Ilici r avvisii rio d*aver ingiunto a Vincrnio di ritornare a Firenze, torna 
a parlarne in modo più grave che mai. 

Io non posso far di meno di non significare a Vossigno- 
rìa la natura del Signor Vincenzo indisciplinabile» acciò 
stia ben avvertita e non si lasci ingannare. Qua si lasciava 
a piena bocca intendere che voleva fare a suo modo« e 
che quello che gli era detto per un orecchio usciva per 
r altro y e si rideva di qualsivoglia severissima riprensione. 
Le pratiche cattive, contro la volontà del suo ospite» contro 
i miei ordini e del Sig. Crivelli , sono state insuperabili : 
ma quello che mi spaventa e fa temere, è la temerità gran- 
dissima e inconsiderata con che tratta delle cose della re- 
ligione, che se fosse nato ed allevato in Ginevra sarebbe 
almeno più cauto, se non savio. Sig. Galileo, stia avvertita 
in questo punto, perchè è atto, e per malizia e per pazzia, 
a dare in grandissimi scogli. Dopo che ha avuta la nuova 
di dovere ritornare a Firenze, è andato a dimandare de- 

(1) MSS. Gal., Vèr I. T. 9. 
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nari in prestilo e in grossa somma sino a cento scudi» per 
quanto mi vien riferito « a uno di casa di Monsig. Ciam- 
poli, e si ridusse poi a uno scudo : io non so che disegno 
fosse il suo: ha ricercato altri, e non so che nessuno gliene 
abbia dati, se non uno che intendo che gli ha dato cinque 
scudi , e credo che pochi più ne possa avere ritrovati. Io 
diedi ordine al Sig. Silvi che andasse lento a dargliene, né 
credo abbia con lui fatto colpo , e se fossi in Y . S. non 
vorrei pagare nessuno di questi, perchè sono di quei mede- 
simi, che se io li avessi pregati non mi averebbero fatto cre- 
dito di un giulio. Averci che dire assai; bastili questo, che 
r ho tollerato con grandissima pazienza , e cercato di ri- 
durlo, e per me e per mezzo di altri, al ben fare ; e sem- 
pre ha mostrato tale avversione alle cose di Dio e delia 
religione, che non ho avuto ardire di praticar seco troppo 
spesso , dubitando che sempre mi mettesse in necessità in 
presenza d' altri di uscire a qualche stravaganza. In somma 
è ostinatissimo nel male , e non ho altro rimedio che rac* 
comandarlo a Dìo: ed egli da sé stésso dice ohe né Y. S. 
nò suo padre lo ponno governare. La qnal cosa se fosse 
vera , crederei che le Stinche o altra prigione fosse il soo 
castigo. Mi dispiace di amareggiarla , ma sappia che non 
dico a bastanza , e Dio voglia che io apparisca bugiardo , 
che me ne contento, e ne averò gusto. Intanto lei non cessi 
di comandarmi dove mi conosca atto a servirla, e li bacio 
le mani. 

P. S. Io ho scritta questa separata, perchè ho dubitato 
che non fosse aperta da questo spirito, come minacciò di 
fare d' un* altra eh* io mandai al Sig. Crivelli. E ora ho in- 
teso che ha detto ch*ei si vuoi fare le belle scapricciate 
con suo cugino del fitto mio: veda mo Y. S. che peccato 
ho fitto io, che questi due sgraziati m* abbine da far purgare. 
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MICBBLANGELO GALILEI 

Da Monaco, 5 £119(10 1628 (1) 
(A Firenze) 

Approva che Galileo abbia levato Vinoenso da Roma. Ripete d* esser 
»ul venire a prenderli tutti e tentar di por fine a tanti suoi travagli; 
i quali dove prontamente non oesaino, Mnte ohe ben pretto gli Bnìrk 
la vita diventatagli intollerabile fra tante pene. 

La rìsolazione falla di levare quello sciagurato di Roma 
mi piace, e già deverà trovarsi costi , dove vorrei si trat* 
iMiessi fino al mio arrivo, che, come ho dello nell* altra 
mia» disegno veoirmeue per levarvi anco d* attorno il fasti* 
dio di tutta r altra famìglia ; ma come ho detto non ho 
modo da spender più , né crediate che io abbondi cosi di 
denari « che a richiesta di Benedetto potessi cosi subito 
sborsarne. Vi dico che non ho da vivere , e lo dovreste 
credere : già sapete che la mia provvisione è solo 300 fio» 
rini , e con questi soli bisogna che io mi mantenga con 
tutta la mia famiglia ; li pochi denari che ho su la lega si 
riducono nella metà, che cosi si fa ad ognuno, e perchè ho 
tirato gì* interessi alquanti anni interi , ora mi bisogneri 
scontarli, non pagandosi di quelli che la metà, conforme al 
capitale: e queste son cose vere. Che se vi paresse che ti* 
ranik) io la paga di Vincenzo da nove mesi in qua debba 
trovarmi comodo, pensate che ho speso sette volte tanto e 
rovinatomi del tutto; ma perchè spero di condormi costà 
mi riserbo a bocca a dirvi delio stato mio interamente , r 
farvi toccar con mano la miseria in che mi trovo. La prov- 
visione di Vincenzo mi par di vederla già annullata, e che 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. 9. 
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a me abbia a toccare a rifar le spese decòrse a Sua Al- 
tezza, come di ciò mi accemia il Sig. Cavallerizzo Maggiore, 
qaale aiich* esso ha intera relazione dal Sig. Crivelli delti 
portamenti del ragazzo ; si che ho da consolarmi non poco, 
lo ho parlato a lungo con esso Sig. Cavallerizzo Maggiore, 
quale malissimo volentieri vedria comparir qua Vincenzo 
senza prima averne avuto licenza dal Padrone, quale in 
lai caso vorrebbe sapere minutamente la causa di questa 
risoluzione, e risapendola saria Qnita la cosa ; però di gra- 
zia rìteoefelo sino alla mia venuta costà, che in tanto ve- 
drò col favore del Sig. Cavallerizzo di maneggiare questo 
negozio con meno pregiudizio che sia possibile. 

Io mi trovo d'animo e di corpo afflittissimo, e dovrei 
pigliar ona cert* acqua simile a quella del Tettuccio, ma 
perchè si porta da lontano e costa assai, mi bisogna trala- 
sciarla e tirar cosi la mia vita innanzi miseramente ; e se 
Iddio mi concederà di poter venire, e tornarmene qua con 
la brigata a salvamento, non sarà poco. Credo che vegghiale 
benissimo il bisogno estremo che e* è' di riparar a un tanto 
vostro e mio disordine e danno, e però ftpero che vi com- 
piacciate di porgermi queir aiuto che ci va, si come instan- 
temente ve ne prego. Circa Alberto, come con altre ho detto, 
mi pare che bisogni che io V abbia appresso di me, né mi 
piacerla che abbandonasse il liuto ; e se bene il Gran Duca 
lo pigliassi in casa con impiegarlo in altri servizi , è cosa 
incerta che potesse guadagnarsi la grazia del Padrone, e il 
ragazzo mi pare abbia più tosto per la sua tenera età bi- 
sogno di esser esso servito, che lui di servir altri, e il sa- 
per qualche virtù è, al mio parere, cosa più sicura; e me- 
glio mi piacerla che Sua Altezza mi concedesse qualche 
poca di provvisiofìe per esso^ che tenendolo io appresso di me 
farei ogni maggiore sforzo acciò sì tirasse innanzi. Attendo 
con desiderio sentire il vostro volere, e intanto mi anderò 
mettendo ali* ordine per mettermi in cammino. Di quell'altro 

Galilso Galii.ki. SuppL 29 
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animalaccio vedrò poi liberamente il meglio che potrò; e 
se è cosi empio e pazzo, so che tali cose non le ha im- 
parate da me » uè da nessun de* suoi , ma penso che abbia 
preso vizio dal latte della sua balia , quale fu una gran 

poltronaccia p Finirò con replicarvi che in estremo 

desidero vedere un fine a tante angustie e triboiaadoni , e 
se ancora dureranno spero durar poco io già afflittissimo 
dal male. Saluto tutti di cuore e in particolare V. S., alla 
quale prego da Nostro Signore ogni bene. 

P. S. Ho sospetto che quel brìcconaccio sentendosi ri- 
chiamare da Roma, non entri in paura d* esser qua gasti- 
gato per i suoi portamenti, e che non voglia venire a modo 
alcuno ; in tal caso bisognerà lasciarlo andar dove vuole • 
e privarlo d* ogni cosa, perchè so che mai si emenderà, ed 
è necessario lasciarlo ridurre in miseria e abbandonato da 
ognuno, che forse potrà ravvedersi. A me so che ha da 
toccare a rifar quest'Altezza delle spese, e però non bisogna 
farne per esso più ; e vi prego a scriver bisognando a Roma 
in questo proposito. Albertino a tutti modi lo vorrei qua, e 
desidero non concludiate niente col 6. D. fino al mio arrivo 
costà, per scoprirvi prima un mio pensiero in questo proposito. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 5 Àgoiio 1628 (1) 
(A Firenze) 

ParU della sìstemasione dei coati di Vìncenio già partito di Roma, 
coinr si è detto ; poi del Chiaramooti , che non intende pure né stesso. 

Non occorre che Y. S. prenda altra briga del conto 
mio (2) , perchè son risoluto volere di quelli di Brescia in 

(f)MSS. GaL, Par. VI, T. 11. 

(8) Cioè di quanto Galileo gli doTOTa per conto del nipote Vincenso. 
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tatti ì modi: per ora dod si paò avere il pagamento, perchè 
essendo morto il canooicoy il beneficio è stato conferito dal 
Vescovo a un Conte Capriola» e qua in Roma la Dateria 
i' ha dato a un altro, e sin che non si chiarisce di chi deva 
essere non si può trattar cosa alcuna Io diedi la lettera al 
Sig. Benedettonio , il quale mi ha detto a bocca che Y. S. 
potrà dare il denaro a qualsivoglia di codesti banchi» e 
mandargli la polizza di cambio. 

Nel resto quanto al Chiaramonti intesi dal Sig. Stelluti 
che aveva visto solo il titolo del libro (1), e che prometteva 
dimostrazione in virtù della parallasse , concludente che le 
stelle apparse in Cassiopea e nel Serpentario sono state 
sublunari , in difesa dell* opere d'Aristotile ; cosa che a me 
pare ridicolosa e impossibile ; e però credo che V. S. lo po- 
trà confutare facilissimamente. Ma il punto sta che questo 
uomo da bene non intendendo né se stesso né V. S. , pen* 
sera in ogni modo di avere mille ragioni, e che lei abbia 
tutti i torti» e si rimetterà a schiamazzare senza concluder 
mai cosa che vaglia ; però sarei di parere che V. S. non ci 
perdesse tempo» massime con faticar la mente in pregiudi- 
zio delia sanità. Io non ho altro di nuovo» solo che il caldo 
si fa sentire alla gagliarda. Monsignor Ciampoli le bacia le 
mani insieme, con Monsignor Piccolomini» ed io me le ri<> 
cordo servitore devotissimo. 

(1) SH tribus novit tlelUs, quae annis 1572, 1600, 160i comparuen, Ubri 
tres ec. ec, C«eftcn«e 16i8. 
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UlCBELAlfGELO GALILEI 

Da Monaco, 23 Agosto 1628 (1) 
(A Firenze) 

Gli avvisa la sua proasinui partenza per Firenie, benehè sappia con ciò 
di non gradire al fratello; ma ni ooofistsa tratto dal 1* irresistibile desi- 
derio di ricondurre con sé tutta la sna famiglia, dalla quale non può 
pijl restare disgiunto sema lasciarvi la vita. 

Ho tralasciato di scrivere a V. S. mediante che speravo 
già essere io cammiDo a codesta volta per supplire a bocca 
a quaoto bisognasse; ma per mancamento di compagnia 
mi è convenuto restarmene. A Dio piacendo me ne verrò 
con il SIg. Giorgini posìro paesano, quale mi scrìsse di No- 
rimberga che al principio di quest'altro aiese se ne verrà 
qua per passarsene poi a Firenze; si che T aspetterò per 
tenere a Sua Signoria compagnia , a me ( nello stato che 
mi trovo ) carissima e necessaria. Dal Sig. Abundio e anco 
dalla Chiara mi viene accennato che questa mia risotttzione 
non vi gradisca ; ciò, mi pare, non deve proceder da altro 
se non che non date fede a quanto a voi e ad altri ho più 
volte scritto, cioè del misero stato in che mi trovo sì di 
animo come di corpo ; che se più oltra mi convenisse tra- 
sferire il porgere aiuto a chi devo ed a me, mi pare sicu- 
ramente che non arriverei all'anno nuovo che sarei nella 
fossa. Io verrò dunque con Taiuto del Signore, e quando a 
quello piaccia, come spero, che io arrivi costà, e che più 
attentamente porgiate orecchio alle urgentissime cause che 
mi sforzano a far questo, spero che vi quielerele e resterete 
satisfatto con approvare e laudare la mia resoluzione. Io 
intendo e desidero ad ogni maniera di voler con voi trat- 

(f) MSS. GaL» Par. I, T. 9 
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tare le cose nostre eoo ogni maggior amore e quiete che 
sia possibile, perchè cosi conviene» come anco perehè non 
ho bisogno di maggior disturbo di quello nel quale gii mi 
trovo. Il perdimento di più tempo mi pregiudicherebbe troppo, 
che saria (olirà molti altri gran mali) la perdita delU vita, 
cosa che non sarebbe approposito per i miei figliuoli, e per 
me peggio ancora» che temerei pericolassi V anima ; e tanto 
basti per ora, pregandovi a scusarmi, sperando nel Signore 
che col suo divino aiuto s*abbia a por fine a* nostri disgusti 
e rammarichi, con restar tutti con buona satisfazione e in- 
teramente consolati. La Massimiliana e Mechilde si racco- 
mandano a V. S. e alle monache di tutto cuore , e altret- 
tanto fo io con tutti di casa» e il Signore vi conceda ogni 
bene (1). 

(1) MicbelaDgelo si recò effelUtaroenle a Firenze, e ne ricondusse con 
sé a Monaco toUi i sooi ; la qoal cosa pare che avcase Inogo con poca sod- 
diaTazìone del fratello, onde d'aUora in poi rimase 4|ualche grossezza fra di 
loro, come ce ne conferma la cessazione della loro corrispondenza epistolare, 
e il perdono che Michelangelo domandava in morte a Galileo, come dalla 
lettera del Petrangeli dell' 11 Decembre 1630 , che siamo per riferire più 
innaiiti. 



LORRIIZO CBGCARRLLI (1) 

Da Rama, 16 Deeembre 1628 (2) 
(A Pirenie) 

Meli* auguraiull le buone feste di Natale e di «pò d*antto gli manda 
doe grasiosi sebeivi poetici, l*iiiio italiano e I*aItio latino. 

Siccome quo $emel e$i imbula recens , servabit odorem 
testa diu, cosi io non posso scordarmi della prima impres- 
sione scolpita in me dal suo parziale aObtto fin da quando 

(1) Di quesio Ceccarelli , nel quale ci siamo già incontrati a pag. 52 del 
T. V deir Epist., si Tiene a saper qualche cosa da questa medesima lettera. 
(i) MSS. Gal., Pai. I. T. 0. 
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mi trovavo nel suo attuai servizio» ratiflcatomi poi da V. S. 
ultimameote che fa a Roma eoo tanti benefizj e favori. 

Vengo però con questa a dichiararle la continua ri- 
membranza mia di un tanto Padrone» mediante l'annunzio 
delle buone feste e del Santo Natale con felice capo d'anno 
alla Romana, assieme con altri infiniti appresso; con pre- 
garla a volere, ad imitazione di quel Signore che in questi 
giorni ci apporta la vera pace, il quale non dedegnò esser 
visitato ed adorato da rozzi pastori, gradir parimente que- 
sto mio devoto ossequio mediante il favore de* suoi coman- 
damenti f quali stando intanto attendendo, a Y. S. per fine 
bacio di vivo cuore le mani , e dal Signore Dio li prego 
continua tranquillità d* animo e salute di corpo. 

P. 5. Io mi ritrovo da più di due anni in qua tenere 
aperta la copistaria alti Rorghesi, nel servizio ancora di quel 
cardinale, con ottimo progresso, Dio laudato ; una eum eo^ 
niuge^ et filiabus ambabus. 

Saluto cordialmente il mio Sig. Vincenzo , al quale fo 
un presente di questa poca poesia curiosa scritta a piede, 
non polendomi mai astenere da quest'umor peccante di 
poetare o poco o assai. 

Saluto caramente il Sig. Renedetto Landucci, mio sin- 
goiar padrone, con lutti i suoi; i SS. coniugi Diociaiuti, il 
Sig. Lodovico Tedaldi e la Sig. Rartolommea sua madre ec. 

Prima li uccelli porteranno i zoccoli, 
E su per 1* aria voleranno i bufoli , 
Le rose e i gigli produrrano broccoli, 
E le ranocchie soneranno i zufoli; 
Il di de* morti sarà senza moccoli , 
La neve negra , e bianchi i taratufoli , 
Vedranno i ciechi, e sentiranno i sordi. 
Prima eh* il mio pensier di voi si scordi. 
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Peccatoruoì Palronae. 

Palerà Palaesiinae Proles» Preciosa Piorum 

ProgeDies Pennis PoIIicitala Patrum ; 
Priocipibus Progoata Piis, Patrisque Perennis 

Progeniti Pueris Pura Pudica Parens ; 
PercipQ Proclivi Praecooia Prodila Plectro , 

Porrectas Prono Pectore Praende Preces ; 
Per Plagas, Per Puncturas Placata Patrona, 

Plangentes Propero Protege Praesto Pede. 
Porta Poli Patefacta Patens Peccata Precantis 

Propitians Populi Parce Puella Pii. 
Pacis Prima Parens, Paradisi Proemia Pande, 

Pravaque Plutonis Praelia Pelle Potens. 



CESARE MAR81L1 

Da Bologna, 1 Febbraio 1630 (1) 

(A Firenze) 

Risponde a quella del 13 Gennaio da noi recala a pag. 33i del Tom. I 
del Gomin. Epist., colla quale Galileo lo richiedeva della riuMiU del 
Cavalieri nella cattedra di matematica, e gli avvisava la prossima fine 
dei Dialoghi. 

Io noni saprei uguagliare altro mio gusto a quello che 
io sento dalle dottissime e amorevolissime sue lettere» sopra 
le quali è forza eh' io mi trattenga , non solo fra me me- 
desimo, ma in compagnia di molti suoi parziali e miei 
amici. E tanto più sopra questa che sopra l' altre mi sono 

(1) MS9. Gal., Par. VI, T. fi. 
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trattenuto , quanto più caro è stato universalmente V av- 
viso che finalmente li suoi Dialoghi siano per uscire in 
luce. 

Pensavo inviarle certo mio pensiero circa la teorica dei 
moto lunare» ma ho stimato meglio il diflterire e aspettare 
che il Padre Bonaventura, il quale con assai numero di 
scolari e grande sodisfazione si trova ora occupato sopra 
Euclide e sopra ad una facile trigonometria logaritmica da 
pubblicarsi quanto prima» abbia comodità di applicarsi agli 
studj d'astronomia ; e ciò per non esser cagione a V. S. E. 
di perdimento di tempo, mentre da lei vien tanto bene im- 
piegato in opera cosi bramata. 

Se y. S. E. conoscesse che alcun mio ufficio potesse 
essere amichevoi messaggiero tra lei e il Sig. Cav. Chia- 
ramonte, compiacendosi inviarmi le Hsposte a quel libro per 
fargliele sotto mano vedere con ogni buon termine , come 
di già io feci le sue proposte a V. S. E. , me le offerisco ; 
anzi no, sapendo lei di essere assoluto padrone di quanto 
io vaglio. Se potessi però senza molto suo scomodo esserne 
favorito, le terrei con quella fede che si conviene ed a me 
ed agli obblighi che professo al mio Signor Galileo. 

Vidi alcuni giorni sono il libro del P. Gabei, De Ma- 
gnetica Phihsaphiat e vidi Tultimo capo della moltiplicazione 
della virtù della Calamita, che per esser tanto repugnnte 
ai di lei principi • ^ P^i* ^l^re ragioni , mi venne in mente 
che fusse quello che già V. S. E. mi scrisse. Mi farà grazia 
rendermi certo se son buono indovino. E qui a Y. S. E- 
bacia con ogni affetto le mani. 
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FILIPPO NICCOLINI 



Da Firenze, 20 Maggio 1630 (1) 
( A Honia ) 

Poitatmi Gnlileo in principio di Mn^gio n Komn per In stampn dri Din- 
logbi dri Masaimi Sistemi, e denidenindo di consegaime la licenza più 
pretto cke fosse possibile, proonoeiò ehe il Phdre Raffaello Visconti, aiuto 
del Maestro del Sacro Pkilaaxo, Ibsse aoUi'citato con lettere «uiorevoli 
da Firenxe, come ai rileva dalla presente del Niooolini, e si conferma 
dalla aassegiiente dello stesso Padre Visconti del IO Giugno. 

Gonrorme Vossignorìa m* imponeva, ho scrìtto al Padre 
Visconti acciò si compiaccia della facile e presta spedizione 
nella pabblicazione del libro che V. S. ha portato a Roma 
per metterìo alla stampa. E per maggiormente servire V. S. 
ho preso ordine dal Serenissimo Prìncipe Gio. Carlo di ac- 
cennare a detto Padre che farà anco cosa grata a SA.;» 
però spero che, per quanto atterrà al Padre Visconti, V. S. 
ne possa ottenere ogni facilità. E se in altro posso impie- 
garmi per sao servizio me lo accenni, che resterà servita. 
E per One le bacio le mani. 

(I) MSS. Gal , Far. I. T. 9. 
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IL CONTE OHSO D*BLCI 

Dalla Villa Imperiale, 3 Giugno 1630 (1) 
(A Roma) 

Si coMfSiAcr ili mentire che i Dblogbi aieno per etacre deliberati dalla 
Censura RomAim ; Io invita in nome del Granduca ad aiTrattare il tuo 
ritorno; e lo rasaìcura sol luogo ohe Galileo cercBTa di ooaaeguire nel 
Magistrato del Collegio. 

Ricevo la lettera di V. S. questo medesimo giorno clie 
si scrive costà, e però oon ho anche potuto farla sentire al 
Serenissimo Prìncipe tutta distesamenle* come farò ben pre- 
sto. Ma intanto S. A. ha avuto caro d* intendere che V. S. 
stia bene, e che speri d'esser qua presto, che lo desidera 
assai, e la incarica di muoversi prima che può per fuggire 
i caldi, che qui hanno cominciato molto Qeri da tre di in 
qua, se bene per fino a San Piero non pare che entri il 
perìcolo delle mutazioni dell' aria ; ma bene è anticipare più 
che si può. Mi rallegro che V. S. trovi il compagno del 
Maestro del Sacro Palazzo capace della verità della sua 
dottrina (2), e eh' egli sperì di persuadere anche il Papa per 
rimoverlo dalla noia che dà a Sua Beatitudine la dimostra- 
zione che y. S. vuol fare , che il Qusso e reflusso proceda 
dal moto della Terra. Piaccia a Dio che le riesca di tornar 
contentissimo come desidero, e aspettandola con desiderio 
bacio a V. S. le mani. 

Mi rìcorderò del magistrato che V. S. pretende (3) , e 
stia di buon animo. 

(I) MSS. Gli., Par. 1, T. 0. 

(9) Vedasi la precedente e la aoasegnente lettera. 

(3) V. a p. 198 del T. IV dell'Epist. la leU. del Bocchineri del U Giug. 
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IL PADRE RAFFAELLO VISCONTI 

m Caia (in Rmna), 16 Giugno 1630 (1) 
(A Galileo in Roma) 

Lo assicnni cke il ftdre Maettro gli delibererà quanto prima i Dia lo- 
ghi per la suoipa. — Vedasi la pieoedente del Niooolini de* 90 Maggio. 

Il Padre Maestro gli bacia le maDi, e dice che Topera 
gli piace, e che domattina parlerà con il Papa per il fron- 
tespizio dell' opera , e che del resto accomodando alcune 
poclie cosette simili a quelle clie accomodammo insieme , 
gli darà il libro; e io gli resto servitore. 

(1) MSS. Gal. Par. 1, T. 0. 



LORENZO PBTRANGELI 

Da Monaco, 11 Dicembre 1630 (1) 

(A FIrenie) 

Partecipandogli «xiine il povero Ificlielaiigelo Galilei »i trovi in fin di 
viu , gli raooomanda con viTissimo afietto la derelitta di lui famiglia. 

Scrìvo a y. S. E. e facciol più che volentieri in con- 
formità dell'onore e dell'affettuosa servitù che gli porto. 
Ma ninna cosa all' incontro poteva accadermi tanto mole- 
sta , quanto esser costretto di farla avvisata , in soddisfa- 
zione dell'amore e dell'amicizia cosi stretta fra di me e 
del Signor Michelangelo suo fratello , come egli , dopo unsi 

(1) MSS. Gal., Par. 1. T. 9. 
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perpetua maliDconia di tre 9001, cadalo lÌDalmente malato» 
* s* è condotto a tal termine » che dopo gli altri sacramenti 
ha ancora ricevuta 1* estrema unzione; né y'è altra spe- 
ranza di salute corporale, come par giudica il medico, che 
qualche miracoloso aiuto del Cielo. 

E perchè avanti ch'egli perdesse la parola, mi pregò 
e ripregò, come anche il suo padre conressore, perchè volessi 
scrivere a V. S. E., dicogli come egli , nel vedersi di par- 
lenza da questo mondo , la supplica umilmente che per lo 
amor di Dio, dinanzi al cui Iribaoale è presto per compa- 
rire, voglia disporsi cortesemente a perdonargli ogni dispia- 
cere che gli avesse mai dato in vita sua, e particolarmente 
quando tre anni fa, partendosi di Firense, ricondusse qua 
con la moglie i suoi poveri figliuoli (1). E che segno evi- 
dentissimo del perdono sarebbe nel cospetto di tutto il 
mondo, se la sua buona carità vestita di compassione e 
delle viscere di misericordia condescendesse , come il . più 
prossimo, a prendere amorevoi cura e protezione di que- 
sta povera famiglia, che perdendo lui rimane in tanta mi- 
seria. E dicogli certo. Signor Galileo, che oltre a queste 
parole, quando poi la sua povera moglie, con tutti i suoi 
iigliuolini attorno, mi pregarono a man giunte e con le gi- 
nocchia a tèrra perchè volessi anco da parte loro supplicar 
y. S. E. e di mercè e di misericordia, mi sMnleneri Tanimo 
in maniera , che non dubito che al sentir tal cosa non sia 
anco per addolcirsi nel suo ogni amarezza, che mai vi si ser- 
basse ( cosa che non voglio credere ) verso di loro. Tanto 
più se a questa si nobii virtù , non solamente di perdonar 
r offese, ma anco beneficar gli offensori, sono arrivati molti 
nati ed allevati nelle tenebre della gentilità, che non dovrà 
o che non vorrà fare uno nato ed allevato nella luce della 
ze cristiana , e fornito per sé di tanto sapere e di tanta 



(I) Veggasi la precedente IcUera dello stesso «Michelangelo del S3 Ago- 
%\i) deiranno 1628. 
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prudenza? Che perciò non conviene che lo entri qua con 
lei a fliofloficare, né a dargli ad intendere che il vincer sé 
stesso in perdonare altrui sia la maggior vittoria e la mag- 
gior gloria che altri possa acquistarsi presso di Dio e degli 
uomini ; ma dirò bene eh* ella con la sua prudenza sa e 
vede sopr* ogni altro quanto s* aspetti air onore e grandezza 
deir animo suo, ed alla riputazione della sua cosi nobii ca- 
sata» il non permettere che queste povere creature vadano 
battendo le porle altrui per non morirsi di fame. Gii parlo» 
come ella vede, con quella buona confidenza che parmi di 
poter usare con persona cosi cortese. Ma se pure per la 
insuflicenza e inabilità • che riconosco in me stesso , non 
fossi atto a muoverla con queste parole, la muova almeno 
la ricordanza ch'eHa deve al Sig. Vincenzo suo padre, ed 
alla sua Signora Madre, che fin dal cielo la pregano e cal- 
damente gli raccomandano il suo caro, il suo legittimo 
sangue. Anzi niuna cosa la muova maggiormente e con 
generosa prontezza , che la nobiltà e generosità dell* animo 
sno. E cosi 11 Signore rimuneri lei di quelle grazie, che io, 
rimanendogli servitore, gli desidero con tutto 1* animo (1). 

(I) Mictaelangelo Galilei norl mi prini gioroi del tueoeuiTO Gena. 1631. 
come abMaiDo dall* allra lettera del Petranseli del S Febbrìiio da noi recata 
a pag. 919 del Tomo IV del Comm. £pi8l. Vedremo or ora un* altra lettera 
dello stesso intorno questo argomento^ 
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BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 19 Aprile 1631 (t) 
( A Pirenxe ) 

GU dioe come il Pud re Maestro dei Sacri ftlani pcoiaatte tuolutamenke 
di ooocedere la stampa dei Dialoghi; e come abbia già in mano le Bolle 
della pensione, per la (|aale Galileo è obbligato a prendere la prima 



Ho parlato con il Rev. Padre Maestro per V interesse 
di y. S. » dal quale ho avuto buonissime parole» e che de- 
sidera servirla : in ristretto vorrebbe il libro nelle manr» e 
promette che assolutamente Io licenzierà (2). Quanto al- 
rinteresse della pensione deirArìsio» ho le Bolle nelle ma* 
ni (3), e il Signor Ansio mi darà prontamente la rata di 
30 scudi romani ogni volta che io voglio, quali servi- 
ranno per pagare le Bolle , nelle quali V. S. ha avuta la 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. 9. 

(i) Galileo, che nel Giogoo del ISSO , per aftagf ira la stagloDe perioo- 
Iota, se n'era tornato a Firenie tenia che U permeiM della stampa foise 
ancora deliberato, e che ora di nnoTO lo sollecUaTa, pon jModò altrimenti 
il roanoacritto a Roma ; onde la sequela dei fatti » che dettero poi luogo al 
processo del 1038. 

(3) Come abbiamo da precedenti lettere coti di questo rolnme, che del 
IV del Comm. Epist. , Galileo sollecitò nel teiU ona pensione a farore di 
suo figlio Vincenzo, che fa finalmente decretata in SO scodi sopra on bene- 
fizio di Brescia, ila negandosi il giovine alla tonsora, la pensione fti rollata 
a farora di Vincenzo nipote, sebbene non fosse pagala a nessuno per le liti 
che insorsero In Brescia intorno a quel benefizio. Tornato Galileo a Roma 
nella primaTora del 1630, fece nuoTe sollecitazioni per conto proprio a Ur- 
bano Vili, il quale gli assegnò una pensione di 100 scodi , come abbiamo 
dalla lettera del Ciampoli dal 10 Agosto (T. IV, p. iOO), dei qnall 60 par ao- 
pra una mansioneria del Duomo di Brascia In persona di G. B. Arisio, e iO 
sopra on canonicato di Pisa in persona di Marcantonio Pieralli , come dalla 
lettera del Castelli del 15 Febbraio 163 1 (T. IV, p. iti). 
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grazia da Nostro Signore dell' annata solita a pagarsi » e 
solo si pagano gli ofBcJ di cancelleria e segreterìa » e lo 
spedizioniero ; e cosi questa settimana che viene averò 
quelle di Pisa. Ma è necessario che Y. S. prenda la prima 
tonsura » perchè cosi è espresso nelle Bolle , e non si può 
fare altrimenti. Io non ho voluto riscuotere il denaro, 
perchè è bene, in questa prima riscossione» fare ricevuta 
in pubblica e autentica forma, che cosi Y. S. si mette in 
possesso; però mi mandi la procura da inserirsi nella 
ricevuta, e non pensi ad altro, che al Settembre prossimo 
averà T altra rata sicura (1). E quando sarà finita la lite 
della Teologale si potranno riscuotere gli scudi sessanta di 
Brescia per il Signor Yincenzo , che pure è qualche cosa 
in tempi di carestia (2). 

Nel resto Monsignore nostro (3) li fa riverenza, si 
come ancora fa Monsignor Pallavicino, quale è Prelato di 
Consulta, e veste di paonazzo. Nel resto ella sa quanto io 
li sono servitore, e li fo umilissima riverenza ancor io, 
baciando le mani a tutti cotesti Signori. 

P. S. Tengo una lettera lunga dal Sig. Andrea Arri* 
ghetti sottilissima e bella in proposito di fiumi, nella quale 
ho avuto che imparare assai. 

(1) Qaetlo Signor Aritio non fo però in progresso di tempo cosi poo- 
toale come il Castelli si riproroetteve. 

W ▼«ggMi V*^ addietro la leltera dello stesso Caslelli del di 5 Ago* 
sto del 16iS 

(3) Intende Monsignor Ciampoli. 
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VINCENZO GALILEI 

Di Casa, 21 Maggio 1631 (I) 

(Alla Villa) 

MaDda al P^re, inronodalo da fluMo emoroidale» le wadieine indk»- 
tegli dal medioo. 

Ho iQteao con mio disguato il travaglio di V. S. cagio« 
natoli dal fiosso emoroidale, e dod avendo trovato il medico 
Ronconi » del quale ci serviamo , in casa , sono stato dal 
Sig. Mario Macoanti, ed a lui ho raccontato la sua indisposizio- 
ne; alla quale egli ha ordinato gì* infrascritti rimedi. Prima, 
dice che Y. S. s'astenga dalle pillole ch'ella dice, perchè l'aloe 
ha questa proprietà » che applicato esteriormente stagna il 
sangue» dove preso per bocca ha virtù apritiva e lo provoca. 
Loda secondariamente che V. S. usi l'acqua ferrata, e mi 
ha insegnato il vero modo di farla , cioè che si pigli l'ac- 
ciaio o ferro • e s' infuochi , poi si spenga parecchie volte 
nell'acqua» e questa si butti via, che in cambio di strìgnere 
apre gagliardamente, e tornisi a infuocare di nuovo l'acciaio 
e si spenga di nuovo in altra acqua , e questa usi per fer- 
mare il flusso. Loda parimente che Y. S. pigli avanti pasto 
un poco di zucchero rosato con rose rosse, e annacqui il vino 
con acqua borra, e io li mando l'uno e Taltra. Li mando ancora 
un flaschetto d'acqua del Tettuccio, quale Y. S. ha da usare 
per lavar esteriormente le parti oOése; e finalmente se il san- 
gue non restasse, la si deve fare un servizialino, o schizzo, 
come lo chiama il medico , con una libra della medesima 
acqua, semplice e pura senza altri ingredienti. Oggi verrò 
a visitarla, acciocché se avesse bisogno di qualche cosa altro 
non si abbia a faticare a scrivere. La Sestilia fa reverenza a 
Y. S., e io H bacio con ogni aSetto le mani, pregando N. S. 
che la liberi dal male, e lungamente sana la conservi. 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 9. 
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Da Monaco, 27 Novembre 1631 (I) 
(A Firenze) 

Lo ringrazin , in nome della famiglia di Michelongt'ki , del dmaro innn- 
dato alla medeaìnia, e della rinnovala promessa di ricordnrsi di quell» in 
vita e in morte. 

Tengo la sua amorevolissima de' 3 del correDte : e nel 
vero tanto più graia , quanto che ha portato con seco si 
opportuno soccorso « e quel che più vale , la promessa cor- 
tese di voler essere e in vita e in morte ricordevole di questa 
sua povera casa. Quando io lessi queste parole alla sua Si • 
gnora Cognata» proruppe in si gran copia di lagrime, e in 
tanti affettuosi ringraziamenti , che io non basto a rappre- 
sentarglieli. 

Ora intorno a quello che Y. S. M. I. ed Ecc. desidera 
di sapere y gli dico, che il primogenito dei flgliuoli si ritrova 
in Polonia , come pure parmì avergli significato per altra 
mia ; il peso degli altri è tutto sopra le spalle della povera 
vedova , alla quale da questa Serenissima Altezza non sono 
stati assegnati che cento di quei fiorini , che rispondono quasi 
in tutto ai 50 scudi mandatigli di cotesta moneta : e così 
può considerare che al numero di otto bocche non sono 
altro, in questo paese massimamente, che un'insalata. E 
perchè in tale stato bisogna che vivino come possono, a 
questi giorni Alberto (di cui ho avuta sempre ed ho spcv 
ranza grandissima) cadde malato per una febbre che l'assali; 
ma .ora , Dio grazia , se n* è liberato , e va attorno. Io poi 
deir ottima inclinazione e risoluzione , che Y . S. E. mostra 
verso questi poverini ed innocenti figliuoli, non dirò altro, 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. 9. 
Galileo Galilei. Suppl. 31 
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se non che, oltre la gran lode che n'acquisterà qaa in (erra, 
si fabbricherà anco una preziosa corona* per portarsela in 
cielo. Né io son mai per mancare d'impiegar quel medesimo 
amore a prò di questa famiglia tanto meritevole, che io 
portai sempre alla buona memoria del Sig. Michelagnolo , 
mio caro e fedelissimo amico, e ne sia certa. E per Gne 
rimanendogli servitore , con tutto V affetto prego il Signore 
che la faccia sempre felice. 



l'AOLO APROINO 

Da Venezia, i3 Marzo 1632 (1) 
(A FireDEe) 

Qufsto ff; regio nmion e discepolo di Galiiro , che chiama qui il tuo 
inaeiitro il più grand* uomo che sia mai stato al mondo, gli licn di- 
.icorso dei Dialoghi, che ha veduti manoscritti presso 11 Micanxio, e lo 
consiglia a non stamparli j>er eireospesione di qualche ttr€»agmua che 
potesse aiveniref ma di contentarsi di farne mettere oopia in tre o quattro 
delle principali lihrerie d* Europa, che quanto air utilità degli studj 
hasterehbe, e sfuggirebbe forse dei pericoli. Galileo dovette bene indi 
a poco ricordarsi di questa lettera profetica. 

Ho veduto jeri mattina , che ho visitato Maestro Ful- 
genzio, nella lettera di Y. S. E. con quanta dolcezza ella 
tiene fresca la memoria di me e di quel beato tempo. di Pa- 
dova, lo ringrazio Dio ogni di, oltre di avermi fatto uomo, 
specialmente di due cose ; una , che di fortune e condizioni 
meno che mediocri m* abbia tirato in grado stimato tra i 
migliori della mia patria ; 1* altra , che mi abbia dato per 
maestro l' uomo il più grande che sia mai stato al mondo. 
Ora pensi mo Y. S. E. con quanto giubilo ho ricevuto al 
presente il riscontro del suo amore ; al quale solo e non ad 

(I) MSS. Gal., Par. VI. T. Il 
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allro ho da ricorrere per iscusare tanta distrazione di sì lungo 
tempo » provenuta veramente da angustie e necessità di ne- 
gozj asprissimi. 

Le settimane passate, quando c^so Maestro Fulgenzio 
mi mostrò dei suoi fogli, vedendomi cosi sviscerato di lei» 
mi comunicò insieme la intenzione delio stamparli. Sopra del 
qual particolare io stetti in sospeso » e gli dissi cbe mi pa- 
reva cosa da pensarvi : e il di dopo andai a posta a dirgli 
cbe, per circospezione di qualche stravaganza cbe potesse 
avvenire» io stimava meglio cbe ne fossero messe tre o 
quattro copie in librerie pubbliche e libere » come sarebbe 
una qui, una in Francia» in Germania, o in Fiandra» con 
qualche lettera annessa » che testiOcasse del tempo , e poi 
si lasciasse tome copia da chi ne volesse: perchè in ogni 
modo le persone che attendono a questi studj sono poche di 
numero» e tali di qualità che non hanno da far conto sopra 
un poco di fatica o di spesa maggiore » che va nei manu- 
scritti ; e con questa scarsezza » che è solo di apparenza » la 
dottrina si verrebbe a ricevere con maggior avidità e repu- 
tazione ; che quanto a certa sorte d' uomini » che entrano a 
empire il numero dell' universale » credo che sia da deside- 
rare più tosto» per tutti li rispetti» cbe si fatte cose non 
arrivino nelle lor mani. 

Ora perchè esso Maestro Fulgenzio» sebben mi ha detto 
di averle scritto sopra di ciò » mi ha tuttavia incaricato di 
scrivergliene ancor io » gliene ho aggiunto queste due parole 
a fine che V. S. E. , che sa il vivere del mondo » vi faccia 
il riflesso che pare alla sua prudenza. 

Quanto a me io aveva di già cominciato, e ne aveva 
copiata una facciata ; ma avendomi detto Maestro Fulgenzio 
che non era bene copiare senza il consenso di V. S. E. , me 
ne son ritenuto. Ed ora la prego (anzi con ogni instanza 
efficacemente la supplico) di farmi grazia di un tanto t^ 
soro, e scrivere su di ciò una parola a detto Padre. 
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Dimallina parlo per la villa , cioè per Casale qui su il 
Sile, dove slo ritiralo rrequeotemente, con disegoo di passar 
poi Tallra sellimana a Treviso, per servire come debbo alla 
Chiesa ia quesli di di .devozione , ed essere di buon esempio 
agii altri canonici. Ma dovunque sarò , manderò messo a 
posta a pigliare e restituire i fogli , con la cautela cbe si 
deve a si preziose gioie. 

Il Sig. Cavalier de Vitte mi ha letto V altr* ieri la let- 
tera eli* egli ba scritto a V. S. £.; non so se ella il conosca: 
ha in stampa un libro in Trancese di fortificazioni , ed è 
assai versato nelle matematiche. Ma quesli Signori , che 
r hanno condotto per ingegnerò « lo tengono si fattamente 
in esercizio, cbe poco può applicarsi alla indagine delle cose 
intime di natura; e senza osservazioni molto bene aggiustate, 
male si può trattar con lei , cbe è il padre degli esperimenti 
e di ogni loro esattezza. Egli si allestiva per andare in 
Francia, ma il Sig. Giovanni Quirini Savio di Terraferma, 
nepote del già Sig. Antonio, che era Reformatore di Studio 
a' nostri tempi , poco fa desinando meco mi ha detto che 
questa mattina in Collegio, avendo egli dimandato licenza 
per tre mesi , gli è stata con buone parole negata. Si che 
si fermerà. 

Scrivo questa avanti di partire, e la lascio a Maestro 
Fulgenzio da esserle inviata per sabbato ; al quale anco la- 
scio ordine, se mi vengono lettere di V. S. E., che le mandi 
qui a S. Polo su il Canai Grande a casa degl' IH. Quirini , 
dove vicino io medesimamente tengo casa , recapitate par- 
ticolarmente alla persona dell* III. Sig. Francesco, al quale 
lascio questo ordine. Il cbe avviso a V. S. £. a fine cbe 
occorrendole di scrivermi, possa farlo anco senza impaccio 
di detto Padre , che troppo si trova in mille aRiiri intral- 
ciato ed occupato; e con ciò le bacio reverentemente le 
mani. 



Amo lesa. 245 

l'arcivescovo di sibna ascanio piccolomini 

Da Siena. 29 Settembre 1632 (1) 
(A Firenze) 

Si addolora e si sdegna delle travenie che proTengooo a Galileo per 
la pabblicaiione dei Dialoghi, ebe rAreiTeacovo dice tali da edificare qo»- 
lunque timida e acrupoloaa coadensa ; e si dichiara pronto a acrìvemc 
al Cardinal Barberino in conformità di quanto Galileo desiderava. 

I 

Il Sig. Santi Biodi eoo la di V. S. del 20 mi rese tanto 
buone nuove della sua salute, e della parzial memoria che 
ella conserva della mia servitù, eh* io me li dovrei mostrar 
tutto contento, se Taver inteso per la sua le traversie 
che al solito si preparano contro la sua opera, non mi fa- 
cesse compatire il disservizio che ne ridonda al pubblico 
bene degl* ingegni, e compassionare a cotesta età amaritu- 
dini di questa sorte. Per più efficacemente servirla vorrei 
poter essere di presenza a Roma, ma non perciò trasgredirò 
in questo mentre il suo cenno, incastrando con TEminen- 
tissimo Padrone quello che V. S. mi suggerisce, benché la 
mia testimonianza porti pia tosto seco aOétto che autorità. 
Strano panni che ad una così fresca e puntual approvazione , 
cautelata da lei con tanti protesti , faccia difficoltà la pas- 
sione di qualcuno , che caverà V ombre non dall' opera ma 
da conseguenze fatte di capriccio , perchè il libro per sé 
ntedesimo non so che possa se non ampiamente edificare 
qualunque timida e scrupolosa coscienza. Ma dair altro canto 
V. S. si merita questo e peggio, mentre a poco a poco va 
disarmando quelli che siedono air imperio delle scienze, e pur 
troppo non è loro altro rimasto che il fuggirsene in sagrato. 
Io non posso dir altro se non che quelle cose che tendono 

(1) MSS. Gal., P. VJ. T. 10. 
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airimmorlalilà dod hanno da temere la burrasca de* tempi; 
seguiti pur ella in mettere al chiaro i suoi concetti» ch'ella 
qiedesima li vedrà superare l' invidia ; e soprattutto augu- 
randomi continue buone nuove del suo essere» la supplico 
di qualche comando e me le ricordo in grazia. 



MONSIGNOR CIAMPOLI 

Da Montano, 5 Aprile 1633 (2) 
(A Homnj 

Dall* esilio da Roma, che sotto specie del governo di Montalto, pativa 
allora il Cianpoli, come altrove ablMam detto, invita GaIìIco, aocbe in 
nome di Monsig. Rinuccini Arcivescovo di Fermo, a consolarli entrambi 
d*una sua visita. Veggansi nel Tomo IV del Commercio Epistolare le 
lettere del Castelli de* 3.) Ottobre e 20 Novembre 1632. 

Ricevo la lettera di V. S., e da essa consolazione sin* 
golare. Mi rallegro che il suo famoso valore sia in cotesta 
corte onorato di visite, e spero anco ch'ella sia per cono- 
scere infinita benignità nei superiori. Io qua me la passo 
con sanità e quiete. Un de* maggiori martelli, che mi dia 
Roma lontana , è 1* avervi presente il Signor Galileo. Chi 
parla con Y. S. scuopre sempre nuova Iqce nel cielo della 
sapienza» e non ha bisogno di desiderare il vero Apollo de- 
gì* intelletti. Qua io posso sfogarmi con gii studj, e procuro 
che questo eremo di solitudine mi riespa un parnaso di 
virtù. É vero che molto tempo mi vien tolto dalle cure del 
governo, le quali effettivamente non sono altro che materie 
di forche e di galea. Oh quanto sono diversi dal mio genio 
questi pensieri! L'assicuro che io reputo gran miseria Taver 
sopra gli uomini jui vUae et neeis : però io nondimeno , in 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 10. 
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paesi di conQne e pieni di latrocini» ambisco nome di rigo- 
roso. Cosi devo fare per servizio di Dio e della quiete pub- 
blica. Ma che ! mi ricordo anco che Apollo deponendo la 
cetra prese V arco per sterminare i mostri ; e quel grande 
Alcide t che resse il cielo con Atlante, non si vergognò per 
tranquillare la Libia fare opere di boja» e da sé stesso stran- 
golare Anteo. 

Ma passando a più lieta materia, non comporto già che 
Silano esclusi di Montalto né la poesia né la filosofla. L*una 
e r altra aspetta con impazienza amorosa il Signor Galileo, 
acciò tra gli altri privilegi , che rendono famoso questo 
monte, ci sìa ancora Tessere stato albergo di si celebre 
virtuoso. Monsignor Rinuccini mi scrisse che godeva della 
speranza datali della venuta di Y. S., e la sta aspettando 
per onorarla con ogni soprabbondante amorevolezza Si pre- 
pari dunque alla venuta» che le vogliamo fare tante carezze, 
che al sicuro la faremo ringiovanire. E qui cordialmente la 
riverisco, supplicandola a ricordar la mia servitù obbliga- 
tissima agli Eccellentissimi Signori Ambasciatore e Amba- 
sciatrice di Toscana. 



IL MBDBSIIIO 

Da Momalto. 30 Aprile 1633 (1) 
(A Roma) 

Non prevedendo i duri ▼ìnooli m quali tUiTn per essere sottoposto Ga- 
lileo, ritorna sul 1* argomento della precedente. 

Non mi contento di ^na sola lettera di V. S. Non do- 
veva eccitarmi 1* appetito se non pensava di consolarlo. La 

(I) MSS. Gal.» Par. I, T. 10. 
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lontananza del nostro Padre AlMite (1) mi rende desideroso 
dello stato di lei ; però si degni darmene avviso. Di me ella 
potrà aver nuove tanto particolari , quanto da me slesso , 
dal Signor Andrea Silvestri. Questi è un gentiluomo deil<i 
parentela di Sisto V, e ne ritiene qualche vestigio in sua 
casa, poiché tra esso e TAhate suo fratello averanno so- 
pra cinquantamila scudi d'entrata. Ha più di trent*annt 
abitato in Bonia; ora si trattiene in Montalto. É la bontà 
e la cortesia stessa; tiene ingegno spiritoso» con gusto ed 
intelligenza di lettere; pratica in questa casa notte e giorno. 
Egli vorrebbe poterla servire nel ritorno, perchè sa eh' ella 
si aspetta in Montalto. Signor mio, quando, quando sarà 
quell'ora che io possa abbracciarla come un padre, e 
sentirla come un oracolo ! Fra tanto le prego la meritata 
gloria delle presenti traversie, e qui con tutto cuore la re- 
verisco. 

(1) Il Caslelli era stato in qaesto mese allontanato da Roma per to- 
glierlo da presso a Galileo. 



L ABCIVB8COVO DI SIENA ASCANIO PICCOLOMINI 

Da Siena , 16 Maggio 1633 (1) 
( A Roma ) 

Augurandogli onesta fiiie de* suoi presenti travagli, ch'egli chiama prr- 
secusioni de' suoi nemici , vuol che nel ritomo dn Roma si fermi in 
Siena presso di lui, finché ogni tnocia della pestiiensa, che fino allora 
avevii afflitto Firense, sia affatto scomparsa. 

Io che non ho mai revocato in dubbio l'innocenza ed 
ottima intenzione di V. S. , ho più temuto de' travagli del- 
l'animo suo, che d'altro sinistro accidente che mai potesse 

(I) MSS. Gal.. Par. I, T. 10. 
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portare la persecuzione de* suoi nemici , poiché cotesto è 
tribunale che cammina pesatamente , e sempre più che 
altro eccede nella facilità. Nondimeno mi sono infinitamente 
rallegrato dagli albori , che V. S. m* accenna , di speranze 
migliori» e pur che una volta ci scoprino il fine, si possono 
dare per bene spesr tutti gP incomodi. Ma data quella fe- 
lice uscita al tutto eh* io le desidero , fin d* ora , onnina- 
mente, V. S. m' ha da promettere di venirsene a dirittura a 
questa casa, per favorirla finché i rumori di Firenze siano 
giunti a quella total buona piega che van prendendo; che 
se non altro da questi colli consolerà più i suoi servitori 
che da quei di Roma ; e con il Sig. Canonico Cini , com* 
missario di sanità qui a Poggibonsi, tutto di mi vado con- 
solando con questa speranza. Di Firenze io intendo piuttosto 
meglioramento , né per lo Stato si sente altro che queste 
faville di Poggibonsi, e d'alcune case di quei contorni. 
Che é quanto ho che dirle delle nostre parti, mentre di core 
me le rassegno vero e sincerissimo suo servitore. 



IL UEDBSIMO 

Da Siena, 28 Staggio 1633 (1) 
(A Roma) 

Toriui ftuirurgooiento della precedeste. 

Posposta Ogni considerazione delVonore eh* io riceverei 
della sua persona in questa casa, s'assicuri che l'ardire 
che ho preso neir invitarla principalmente depende dal po- 
terla quanto prima ridurre ai desiderj ed alla vicinanza di 
tanti suoi amici e servitori , che impazientemente stanno 

(1) MSS. Gal.» Par. 1, T. 10. 
Galileo Galilei. SuppL 32 
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atteodeiido il suo ritorno ; senza che non tengo questa pa* 
tria di cielo roen salubre di Roma; al che aggiungo la con- 
solazione eh' ella polria ricevere dall* intendere un poco più 
dappresso le nuove di Firenze , che forse prive del solito 
augumento della Tania le arrecheranno minor spavento. La 
lettera di V. S. pel Sig. Canonico Cini fq da me mandata 
al suo recapito (I); ei sì trattiene anco ne* nostri contorni 
per ridurre a fine la quarantena che ha cominciato in quei 
paesi» che hanno avuto una gran grazia da Dio in aver la 
sua assistenza. Mi rallegro infinitamente della poscritta che 
V. S. m' ha soggiunto» e che il termine promesso non 1* im- 
pegni ne' caldi , che anco dalla stagione vengono più del 
solito ritardati. Ritorno a sollecitare la grazia eh* ella già 
mi promette» né altro gli posso prometter io se non una 
servitù libera d*ogni soggezione, ed assolutamente qual V. S. 
comanderà ; e con tal fine le baciò le mani. 

P. 5. In Firenze da lunedi in qua son corsi tre giorni 
senza morii di contagio. 

(1) 11 Canonico ti rispose in faUì eulta seguente in data di questo me- 
desimo giorno. 



NICCOLÒ CINI 

Poggihonsi , 28 Maggio 1633 (1) 
(A Roma) 

L» ringrnxia della oonaolasione procacciatagli con dargli sue notizie e 
confermarlo nella sperania che sia per trattenersi in Siena al suo 
ritorno. 

Bench* io sia in Poggibonsi da un pezzo in qua , son 
però stato con V animo a Roma a compatir Y. S. , ed ho 
avuto ogni settimana avviso del progresso del suo negozio, 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. IO. 
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del quale già la veggo al fine per la lettera che ha onorato 
di scrivermi , e m' ha dato una consolazione incredibile , sì 
come ho sentito un gran contento che Monsignor Arcivescovo 
di Siena 1* abbia invitata , perchè mi rendo certo che » se non 
fusse per altro che per godere di si graziosa ospitalità, ella 
s* accosterà a questi nostri paesi , lasciando Roma nella sta- 
gione pericolosa. Io poi stimerò grate le fatiche sostenute in 
questa terra , se saranno cagione che io sia de* primi a ri- 
vederla • si come so d* esser de' primi a riverirla, e da Mon- 
signore di Siena (che m'onora bene spesso di sue lettere) 
sarò avvisato di quando ella v' arrivi ; e se sarà in tempo 
che questa terra abbia riavuto il commercio , verrò sino a 
Siena a farle riverenza, e insieme servire Monsignor Illustriss. 
e lei , e confabular un poco de' suoi Iravagli secondo che 
dice il Poeta : Forsan haec olim ineminiise juvabiL La sup- 
plico d' umilissima riverenza agli Eccell. SS. Ambasciatore 
e Ambasciatrice, de* quali la prego a impetrarmi qualche 
comandamento , e a V. S. bacio le mani. 



MONSIGNOR CIAHPOLI 

Da MantaUo, 14 Giugno 1633 (1) 
( A Roma ) 

Lo suppl&OR ■ non laaciarlo più » lungo nent» notisin de* suoi n«gMJ. 

Il lungo silenzio di V. S. mi tiene troppo inquieto , né 
posso persistere con l'animo cosi sospeso. Gli alTetti della 
uria mente pendono dallo stato de' suoi negozi. Non ho in 
Roma chi mi dia ragguaglio di V. S. , però la prego ad es- 
sermi IO ciò più liberale. Il nostro D. Benedetto sarà qui fra 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. 10. 
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pochi giorni (1) ; s' uniranno i nostri desiderj in bramar la 
presenza e la virlaosissima conversazione di V. S. Lo studio 
è la miniera dei miei diletti su questo monte» dove vorrei 
piantar un boschetto di lauri, che riuscissero cari alla gloria. 
La supplico a reverire in mio nome i* Ecc. Sig. Ambascia- 
tore , mentre a V. S. bacio con ogni affetto le mani. 

(I) Di ritorno da Brescia. 



CARLO RINIXCINI 

Pa Roma, 23 luglio 1633 (1) 
( A Siena ) 

Lo saluta caramente in nome degli amici , il cui pensiero é costante- 
mente rìrolto ad esso lui. 

Io non potevo con maggior prontezza soddisfiire al de^ 
siderio da V. S. espresso nella sua cortesissima lettera; poiché 
non 9 pena lettala mi sentii chiamare , essendo dqe ore di 
notte, per andare a sentire non so che musiche, e trovai 
in carrozza U Signora Ambasciatrice con la Signora Mad- 
dalena ed i mariti , e cosi calde calde esposi loro le sue 
raccomandazioni, le quali furono ricevute con tanto applauso 
e tenerezza, che non mi è possibile P esplicarglielo, si come 
è impossibile che possa rappresentare a V. S. cosi al vivo 
le grazie che da tutti le vengono rese ; basta che per un 
pezzo il discorso fu della persona di V. S. , e se non fusse 
stato con suo danna, ci saremmo tutti doluti d'ayerla per«^ 
dota in tempo molto opportuno per servirla con suo e nostro 
gusto ; poiché correndo qua una stagione caldissima « e nel 
giorno intrattabile, andiamo tutti insieme spessissimo con- 

(1) MSS. Gal , Pir. I, T. 10. 
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suinando buoua parte della nolte in carrozza iolorno a queste 
rootane, condaceodo al pari un'altra carrozza con la più 
squisita musica ohe si possa fare ; e credami che non passa 
questa ricreaiione. che non si faccia menzione di V. S.» do- 
lendoci di non averla in compagnia. Ci rallegriamo tutti 
della sua buona salute , e tutti unitamente preghiamo il Si- 
gnore Iddio elle gliela conservi quanto ella stessa desidera. 
Sono in obbligo, per non tralasciare olSzio alcuno, di salu- 
tarla particolarmente in nome della Signora Maddalena, che 
con tanto affetto m'impose 1* incarico, che ogn* altro assunto 
avrei più volentieri intrapreso fuori di questo, per cono- 
scermi incapace di saperlo con la medesima forza eseguire» 
e per ciò ne lascierò a V. S. il giudizio. 

Non mi giungono nuove le cortesie di Monsignore Ar- 
civescovo , che ancora io , che lungo tempo 1* ho sperimen- 
tate f so di che qualità siano , e con quanto profitto i suoi 
servitori le ricevino. V. S. goda allegramente codeste delizie, 
e si ristori de* disagi patiti in questo paese , con proposito 
di non affliggersi mai di quelli accidenti, che prodotti da 
una ingiusta violenza , faranno poi al mondo più .palese il 
suo merito. E supplicandola a non scordarsi di me, e a con-r 
servarmi la grazia di Monsignore » bacio a V. S. di cuore 
le mani. 

IL MBDBSIIfO 

Dia Roma^ 6 il 905(0 1Q33 (1) 
(A Siena) 

ho risaluta in nome degli amici ooo non minore affetto della precedente. 

Gran fortuna portano con sé le lettere di V. S. , ed è 
tale, che altri ne gode non solo nella soddisfazione deU 
r animo , ma nella salute del corpo ancora ; e sappia che 

(1) MSS. Gai. , Par. I . T. 10. 
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erano passati molU giorni che per indisposizione di dolori 
venuti alia Signora Ambasciatrice eramo stati solitari.-senza 
la solita unione della buona e notturna conversazione; 
quando pervenendomi la cortesissima sua, al eoi comanda- 
mento ero per obbedire in fare i complimenti da V. S. im- 
postimi, sento un messo, che a nome di quelle Signorie mi 
invita ad andar fuori per sentire la più squisita musica che 
far SI possa. Io non tanto mi rallegrai per tale invito, quanto 
mi maravigliai che cosi presto la Signora Ambasciatrice 
fusse libera da' suoi dolori, che pur poche ore avanti la 
travagliavano; ond*io ho attribuito il tutto alla fortuna 
della lettera di V. S. e allo sviscerato affetto con il quale 
ella le invia i saluti^ che furono ricevuti con la solita alacrilà 
ed applauso ; anzi sopra di quelli io feci un brìndisi alla 
salute di V. S. , e mi fu risposto con tanta prontezza , che 
io confido che lei sia per godere molti e molti anni una 
perfetta sanità, conforme a che queste Signorie li desiderano. 
I complimenti poi particolari ooo la Signora Maddalena fu- 
rono da me fatti esattamente, e furono ricevati con ansietà, 
ed i ringraziamenti sono senza numero ; onde ae io fossi 
aÌNle a interpetrare il senso delle parole di questa Signora, 
direi gran cose , perchè ci rìoooosco prudenza , spirito , 
grazia e molle altre belle cose, e vedo che io ancora potrei 
applicare qualche parolina per me (e perdonimi V. S. se 
io m'usurpo tal favore), ma non lo so fare, che in rispon- 
dere mi manca lo spirito, e questo forse viene che in me 
non è di quello tanto che corrisponda air intenzione di si 
buona Signora. Basta , Y. S. pensi ad ogni cortese ringra- 
ziamento che le possa venire, tanto generale, quanto parti- 
colare, e tutto dica che io le dovrei inviare. Il Sig. Filippo 
Magalotti è tutto suo, e le bacia per infinite volte le mani, 
ed io mi rallegro de' suoi passalemtii » e prego il Signore 
Iddio che la feliciti quanto desiderose di cuore la riverisco. 
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FILIPPO MAGALOTTI 

Da Roma, 13 Agosto 1633 (1) 
(A Siena) 

Lo complimenta oome il Rinuccini con sì vive testimonianse d* affetto, 
che Galileo dovè talora trovare non invano sofferti gli affanni delle pas- 
sate viciMiliidini. 

Dal Sig. Carlo RenacciDi mi sono state mostrate due 
lettere di V. S.» le qaali, quanto hanno accresciuto 1* obbli- 
gazioni mie air infinita gentilezza di lei , per la memoria 
che conserva di un suo devotissimo servitore , tanto per 
altra parte mi sono state cagione di rossore e mortifica- 
zione, avendomi prevenuto in questo uffizio con attestazioni 
ed espressioni si efficaci dell' affetto suo verso di me. Io 
non voglio celare in tutto , né meno confessar liberamente 
il mio errore, perchè se bene mi sono astenuto dallo scri- 
verli dopo la sua partenza, non le dando segno della mia 
allegrezza dopo d* aver sentito il suo felice viaggio e salvo 
arrivo in codesta città, non è per questo eh* io non me ne sia 
rallegrato in estremo, e non abbia continuato a tenerla scol- 
pita nel cuore adornata da tutta la schiera delle sue singo^ 
larissime qualità, non restando mai di compatire le sue 
disavventure. E perchè so che tra le altre sue virtù vi è 
quella della benignità, da me tante volte sperimentata, ar« 
disco di supplicarla di perdono , offerendomi pronto alla 
emenda dei commessi mancamenti. Tra tanto le rappresento 
la mia reverente osservanza, e desidero che quella servitù, 
alla quale mi ha obbligato il suo infinito merito , non sia 
lasciata inutile, ma talvolta esercitata da* suoi comandamenti. 
I caldi tanto eccessivi che da sei settimane in qua abbiamo 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 10. 
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patito seoza nessuna intermissione» ne hanno fatto maggior- 
mente invidiare 1* ottima conversazione coi buoni freschi 
che slimiamo eh* ella si goda in compagnia di Monsignor 
Illustrissimo Arcivescovo suo gentilissimo ospite, e mio sin- 
golare Signore ; seguitino pure a passare cosi bene il rima- 
nente di questi aflRinnosi giorni, che io facendole riverenza 
e supplicandola di rappresentare la mia ossequiosissima os- 
servanza a Sua Signoria Illustrissima, resto pregando il 
Signore Iddio per ogni sua più desiderata felicità. 



VINCENZO GALILEI 

Da Poppi f 25 Settembre 1633 (1) 
(A Siena) 

Dn Poppi, dove cri canoelliere. Io ringrazia di 300 scudi messi dal padre 
a sua disposisionr, e lo prega a passar di là nrl ricondursi a Firenne. 

Dai Signor Ceri mio cognato, che è stato qua da me 
quattro giorni > mi è stata resa la gratissima sua del di 4 
stante, dalla quale ho ricevuto consolazione grandissima, 
venendomi da lei confermato quello che veniva rappresen- 
tato dal detto Sig. Gerì , e che mi figuravo dentro di me , 
cioè che la malvagità de* suoi persecutori sia scoperta e noia 
a tutti, onde ritorna in loro disonore che con tanta mali- 
gnità li procurassero danno; e sto con ansietà di sentire da 
lei a bocca tutto il negozio come sia passato, che doverà 
essere in breve, sperando io che quanto prima ella deva 
ritornare a casa sua. Dal medesimo mio cognato mi vien 
detto , che di già ha ricevuto i 300 scudi , che V. S. ha 
ordinato pagarglisi per me, dei quali egli me ne ha portati 
cinquanta per i miei bisogni ; e degli altri, parte ne piglierà 

(1) MSS. Gal., Par I, T. 10. 
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per suo rimborso dì quanto gli devo, e parie spenderà in 
estinzione di altri miei debiti » e il resto applicherà nella 
cornea della casetta alla nostra contigua, come s*è rima* 
sto d* accordo con V. S.» quale ringrazio con tutto il cuore 
di tanto bene che mi fa, che veramente senza il suo aiuto 
malamente potrei andare innanzi per il poco utile che cavo 
da questa mia cancelleria, e massime da non so che mesi 
in qua. Quando nel suo ritorno ella potrà venire da noi ci 
sarà di somma consolazione; però di grazia, potendo, pro- 
curi di darci questo contento. Con che li bacio cordialmente 
le mani salutandola in nóme della Sestilia (1) e pregandoli 
da Nostro Signore ogni felicità e contento. 



(1) 11 Aglio (ii Galileo aveva sposala la Sestilia Bocchineri di Prato nel 
Marzo del 1699. 



MARIO GDlDtJCCl 

Da Firenze, 5 Novembre 1633 (1) 
( A Siena ) 

Morde ooti fina ironia U sentenza colla quale Galileo era stato colpito, 
e lo sollecita ■ dar opera a nuove speeulaxioni. 

I 

Stiamo con gran desiderio attendendo buon esito delle 
speranze date dal Sig. G. B. (2) circa al ritorno di V. S. 
alla sua quiete, acciò ella possa respirare da tanti travagli, 
e insieme tirare avanti le cominciate speculazioni. Non mi 
dispiace di sentire che in Roma sia chi scriva ex professo 
contro di leit perchè non credo che siano cose da arrecarle, 
appresso le persone intendenti, diminuzione alcuna di repu- 
ti) MSS. Gal. , Par. I, T. 10. (2) Il Cardinal Barberini. 
Galilbo Galilei. Suppl. 33 



258 LETTBftB A GALILEO 

(azione , benché stano sicuri che da lei non avranno coo^ 
(raddizione né risposta ; essendo io di parere che scrivo- 
ranno còse si materiali e goiTe , che senza alcuna replica 
chiariranno Fignoranza e malignità delli autori. Se intanto 
V. S. manderà m luce queste fatiche che ora ha tra ma- 
no (1), si vedrà che non risponde perchè cede • come deve 
ogni persona cattolica» alle determinazioni de* superiori » e 
acquieta l'intelletto alle loro decisioni» che sono verissime 
e irrefragabin ; ma non già perchè sia così debole da esser 
convinta da ragioni si frivole, come mi vo immaginando 
che siano per esser quelle delli avversari. Se poi avvenisse, 
che non credo» che essi scrivessero talmente da convincer 
l'intelletto anche con ragioni ed argomenti fliosofici e na- 
turali, so che V. S. lo stimerebbe per un grande acquisto , 
ancorché dove hanno determinato persone illuminate da al- 
tro lume che dal naturale, sia superfluo il volerlo fiancheg- 
giare con le debolissime ragioni inventate dagli uomini. 
Staremo a vedere e udire. 

Ringrazio Monsignor Illustrissimo dell'onore fattomi 
con i suoi saluti» e desidero sommamente occasione e modo 
di mostrare a Sua Signoria Illustrissima con efl*etto la de- 
votissima servitù che le professo. Con che a Y. S. facendo 
reverenza» le prego dal Signore Dio felice e presto ritorno e 
ogni felicità. 

(1) i Dialoghi delle Naove Scienze. 
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GEBl BOCCHINBRI 

Da Firenze, 19 Novembre 1633 (I) 
( A Siena } 

Gli dioe oome il figliuolo Vincenso , lacoiato di trascuransa o d' inca- 
pacità, sia in perìcolo di perdere In cancellerìa di Poppi. 

A Suor Maria Celeste ho mandalo oggi le lettere di 
V. S. e della Signora Ambasciatrice, perchè non prima hanno 
le monache mandalo la Piera per esse; ed al Sig. Guiducci 
Tarò aver V altra che mi ha inviata V. S. e che m' è slata 
recapitata in questo punto. 

Le monache hanno avuto anche quest'anno il trihuto 
dell* orto, cioè le melagrane, che tutte si sono custodite per 
loro : è ben vero che Ceppo ne lasciò sul Trutto alcune pic- 
cole, eh' egli disse di non poter arrivare, e promesse di ve- 
nire per esse un'altra volta con un uomo maggiore di lui 
che le arrivasse; ma non lo ha poi fatto, e cosi le grandi 
acque, che sono di poi venute, le hanno marcite e fatte ca- 
dere. Vedrò se potrò provvedere le 50 pere che V. S. chiede, 
ma mi sarà più diflBcile il trovar modo da mandargliene. 

Io dubito che il Sig. Vincenzo abbia da esser privato 
della cancelleria, perchè li ministri tutti de' Nove , e mas- 
sime il Sig. Luca degli Albìzi, lo tassano di trascurato, e 
che o non resti capace o non eseguisca bene gli ordini del 
Magistrato. Ho cercato e cerco, se non di giustificarlo, al- 
meno di scusarlo, con prometterne l' emenda, acciò egli sia 
conservato nell'offizio, perchè meglio sarebbe non lo avere 
mai avuto, che ora esserne privo ; e questo licenziamento e 
privazione gli sarebbe poi sempre di eccezione per gli altri 

(1) MSS. Gli., Pai . I, T. 10. 
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oflizi cireglì chiedesse. Sarebbe adunque bene che V. S. 
scrivesse in sua raccomandazione al Sig. Luca degli Albizi, 
e quanto prima , e anche al Sig. Bali Gioii , se bene con 
questo forse basto io solo. Ma col detto Sig. Luca è neces- 
sario farsi presto 1* offizio. E scriva poi anche al Sig. Vin- 
cenzo che vegga di esser più diligente col badare al nego- 
zio senza svagarsi o perder tutto il tempo particolarmente 
dietro a un* Invenzione nuova di buonaccordo, perchè a que- 
sto si ha da attendere quando il tempo avanza, se bene egli 
dice che questa è una persecuzione de^ ministri della can- 
celleria , perchè non sono mai stati riconosciuti da lui di 
regali; ma comunque si sia, egli ha bisogno di raccomandarsi 
e non di chieder giustizia , che per lui sarebbe nel modo 
suddetto troppo grave e rigorosa ; e a Vossignoria bacio di 
cuore le mani. 

P. S. Ho fatto e vo facendo quanto posso in aiuto del 
Sig. Vincenzo, come lo fa anche Alessandro, ma ho bisogno 
di aiuto. 



11. MBDBSIMO 

Da Firenze, 26 Novembre 1633 (1) 
(A Siena) 

Si oonduole del travaglio cbe gli arreca V httun di Viaoemo, e nuoira- 
mente gli suggerisoe di raocomandaTlo a' suoi superiori. 

Io argomento dal mio il travaglio di V. S. per conto 
del Sig. Vincenzo. Ho veduto quanto ella ha scritto anche 
a lui , e mi pare eh* ella abbia toccato li tasti buoni. Ma 
con tutto ciò sospenderò di mandargli la lettera per non 
accrescere a lui T afflizione finché io vegga dove vada a 

(1) B1SS. Gal., Par. 1, T. 10 
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parare la cosa, perchè il Sig. Albìzi in voce ha risposto in 
modo, che tuttavia più cresce in me la paura del precipi- 
zio, e non so se basterà il Signor Bali a ritenerlo, sebbene 
ristesso Alblzi ha soggiunto che per questo inverno crede 
che la mutazione non seguirà. Il che implicitamente infe- 
risce, che al più lungo a Marzo seguirà senz* altro. Io non 
lascio oflScio nò diligenza imaginabile , insieme con Ales- 
sandro, che possa giovare al negozio, e stimeremmo intanto 
bene che Y. S. scrivesse al Signor Cosimo del Seta, che so 
che le vuol bene , rallegrandosi prima dell* esser egli fiitto 
depositario, e poi pregandolo di raccomandar caldamente al 
Sig. Luca il Sig. Vincenzo ; credendo io che questo offizio 
gioverebbe assai. Ed è ben dovere che tutti ci sbracciamo 
per sostenerlo, tanto più che le sue eccezioni e querele non 
eccedono V uomo da bene. Al Sig. Ball non ho ancora pre^ 
sentala la lettera per aspettar di discorrer seco del negozio 
di nuovo , già che da tre giorni in qua siamo tutti stali 
occupatissimi. 

Ho trovato sessanta pere, che mi paiono bellissime, con 
sette melagrane; ho accomodate le pere in una cassettina, 
e sette di esse, che non sono potute entrare nella cassetta, 
le ho messe in un cestino con le melagrane ; e l' uno e Tal* 
tro collo ho consegnato , perchè giunghino più presto , al 
procaccio Bardella, acciò li consegni costi al Sig. Cittadini 
ministro della posta , franchi di porto , avendolo io pagato 
qui ; e costano in tutto lire dieci cosi accomodate e con- 
dotte che saranno. Piaccia a Dio che arrivino ben condi<^ 
zionate. Baisio le mani a Y. S. 

P. S. n Sig. Ambasciatore dice che guarito che sia il 
Papa, vedrà di cavare la resoluzione del negozio di V. S. (1). 

(1) Indi a pochi giorni oUenne in faUi Galileo l'invocato permesso di 
trasferirsi alla sua Villa d'Arcetri. 
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LUCA DBGLl ALBIZI 



Da Firenze, 29 Novembre 1633 (I) 
(A Siena) 

Aooetlando gli uificj fotti da Galileo a favor di Vincenso, »i offre a 
far si che in luogo d'ester dimesso sia trasmuuto in una Cancri leria 
di più £Mnie amministrasiona. 

Non ci SODO querele del Ogliaolo di Y. S.» e i suoi di- 
fetti non pare che sieno altro che negligenze, come lei dice, 
e poca applicazione alla carica eh* egli esercita , forse non 
proporzionata al suo ingegno più atto ad impiegarsi in studj 
di matematiche e di belle lettere , che in questi esercizi delle 
Cancellerie, che consistono neir avere una certa premura del 
bene dei popoli , e in una squisitissima diligenza che sieno 
osservati gli ordini del Magistrato, e che non sia defraudato 
il pubblico ; cose che impiegano la persona , che preme in 
dar satisfazione, talmente che a poco altro si può attendere 
per mia opinione. Che però stimerei di molto più suo ser- 
vizio il procurarli altro impiego; tuttavia ò tale il merito 
di y. S., che quando ella premerà che se li dia luogo anco 
in alcuna di queste Cancellerie più facili, per servirla, con 
quella poca parte che posso avere in queste mutazioni da 
farsi , non me ne discosterò. Ma spero che prima ci siamo 
per rivedere, e intanto li bacio le mani. 

(|)MS8. Gal., Par. I. T. M. 
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UBRI BOrCHlNERI 

Da Firtnze, 7 Decembre 1633 (I) 
(A Sienn] 

Torna suU* affare di Vinrrncn, contro il qonlr. kì mno rinnovati i rr- 
clami appresio il Magistrato òri Novr. 

Per servizi» del Signor Vincenzo meglio sarebbe stalo 
scrivere al Sig. Principe Gioan Carlo, che al Sig. Principe 
Don Lorenzo ; ma perchè il Sig Marchese Niccolini è siato 
uno di quelli che ha esclamato di più contro al Sig. Vin* 
cenzo f per questa considerazione , e per ruggire 1* intoppo 
del Sig. Marchese » che non vorrà ritrattarsi . io penso che 
sarà più a proposito che Y. S. ne scriva al Sig. Principe 
D. Lorenzo, inviando la lettera a me, ma senza fare di me 
in essa alcuna menzione, perchè io la presenterò ed accom- 
pagnerò in voce; e stimerei anche buono T aiuto del Sig. Au- 
ditore Fantoni, massime se egli volesse Tare l'officio in nome 
del Sig. Conte Orso. Io tengo forte il Sig. Bali ; ma se il 
Sig. Luca punti da vero., e si protesti che non sia servizio 
della Comunità, e in conseguenza del Gran Duca, che il 
Sig. Vincenzo continui neir offlzio, il Sig. Bali non potrà o 
non vorrà opporsi. Per ancora non siamo a questi termini; 
onde spero che le diligenze di V. S. saranno a tempo. Ma 
avverta , che se bene il Sig. Vincenzo avesse tempo di par- 
tire a primavera , non per questo si differirebbe a questo 
tempo la negoziazione della mutazione, perchè si stabilirebbe 
molto innanzi ; e per questo io dubito che non si decreti ora. 
Intanto abbiamo fatto parlare al Sig. Luca dal Sig. Marchese 
Salviati; ma per ancora non sappiamo che risposta abbia 

(1) HSS. Gal., Par. I, T. IO. 
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avata. È ben vero che il Cancelliere dei Nove mi ha con- 
fldentemeote detto che il Sig. Luca ha nuove cagioni di do- 
lersi della negligenza del Sig. Vincenzo, e mi pare per molti 
riscontri di esser sicuro che questa sua disgrazia non gli 
venga già per malignità de* ministri della Cancelleria, come 
egli dice , ma per colpa sua ; onde per questo io mi risolvo 
a mandargli la lettera scrittagli da Y. S., senza però lasciare 
di cercare alFincontro ogni mezzo imaginabile per sostenerlo, 
non tanto per Futile qualunque egli sia, quanto per lo sca- 
pito eh' egli farebbe nella reputazione , che basterebbe per 
sempre a non gli far avere alcun altro officio ; e questo è 
il maggiore travaglio che presentemente io abbia, e però 
tanto mi diflbndo con lei in scrivergliene. 

Se il tempo non fusse stato tanto piovoso , a quest'ora 
saremmo a Pisa , e vi andremo subito che si rassetti , per 
esser poi qua a fare il Carnovale con l'Ambasciatore di Po- 
lonia , che verrà da Roma ; e a V. S. bacio di cuore le mani. 



l'arcivescovo di SIENA ASGANIO PICCOLOMINl 

Da Siena, 20 Decembre 1633 (1) 

(A Arceiri) (2) 

È oonsolato del tendrlo giunto relioemente nella sua villo d^Arcetri; 
M>lo si duole di esser egli rimasto privo della sua diletta oonversaaione. 

Ricevo questa settimana l' amorevolissima di V. S. dei 
17, che molto m' ha consolato per sentirla arrivata con sa- 
lute alla sua villa con assai miglioramento della sua indi- 
ci) HSS. GaL, Par. I, T. 10. 

(9) D' ora innanzi In Uè le lettere essendo dirette ad Arceiri , dorè Ga- 
lileo fu relegato a rita, ci asterremo oramai dal ripetere in ciaschednna di 
esse r indicazione del luogo. 
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sposizione di catarro. Mi rallegro perchè pofrà gìk comin* 
ciare a resarcire il danno di questa carcere, della quale 
veramente non Tlio lasciato prender la libertà senza mia 
amarezza e mortificazione, indotto non da altro che dal de- 
siderio continuo che tengo d*ogni suo gusto e consolazione; 
tuttavia se la resterà servita di comandarmi potrò godere 
di servirla anco in questo poco di lontananza » e la prego 
a consolarmene , che men dura mi sarà la sua partenza. 
Prego y. S. a render duplicati i saluti a tutti colesti Sì* 
gnorì, come tengo comandamento fare con Vossignorìa por 
parte di questi di qua, che sono rimasti con infinito desi- 
derio di servirla e rivederla. Rendole anche vivissime gra- 
zie del felice augurio delle Sante Feste, ripregando da Dio 
benedetto a lei duplicate tutte le consolazioni desiderate a 
me, e le bacio affettuosamente le mani. 

P. S. In questi giorni non manca da scrivere ; però 
mi perdoni se per la prima volta me la passo con Y. S. con 
cerimonie, che per le prossime la riverirò più familiarmente. 



IL PADRE FRANCB8C0 DI S. GIUSEPPE (1) 

Da Roma , 8 Aprile 1634 (2) 

indirissato da Galileo al Gistelli, gli ók oonto colla preAcnte drlPnini- 
cisia contratta col detto Padre. 

Nel solo pensare di dover scrìvere ad una persona tanto 
eminente d'ingegno, dottrina, urbanità, e finalmente al filo- 
sofo de* nostri tempi, mi mancano i concetti e le parole, e 
però vado pocrasttnando di giorno in giorno il dar dì mano 
alla penna per taP eOetto. E se bene gli obblighi infiniti, il 
desiderio ardentissimo di servirla , e 1* amore immenso che 



(1) Il celebre Famiano Nichelini. (i) MSS Gal., P. I. T. 11. 

(lALILBO G.IL1I.RI. SuppL 34 
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le porto 9 stiano contiDuamente spronandomi ali* impresa , 
nondimeno il conoscermi totalmente ignorante, anco del sa- 
per rispettivo» mi ritrarrebbe aOàtto dal far T obbligo mio, 
se non comprendessi ancora l' ingratitudine esser il pessimo 
tra gli altri vizi » e la gentilezza di Y. S. Eccellentissima 
atta a condonare ogni mia imperfezione. 

Le do avviso dunque d*aver visitato il Rev. Abbate 
Castelli e presentatogli la sua per me favoritissima lettera» 
che fu da esso ricevuta come preziosissima gioia» anzi per 
la più cara cosa del mondo. Si assicuri pure Y. S. che tra 
gli amici e discepoli suoi da me conosciuti (senza pregiu- 
dicare ad alcuno) il Padre D. Benedetto stimo essere il più 
affezionato e alla persona e alle cose sue tutte; il quale 
per gli onori fattimi da lei» e per 1* innata sua cortesia» mi 
ammette » anzi ogni giorno m' invita con affabilità straor- 
dinaria alla sua dotta e dolcissima conversazione» della 
quale, e d* altre cose, in altro tempo darò a Y. S. Ecc. com- 
pito ragguaglio. Il Sìg. Marchese Strozzi » dalla cui genti- 
lezza ho ricevuto singolarissimi favori, la saluta caramente, 
e il simile fa il nostro Padre Provinciale; ma io la prego 
a conservarmi nel numero de*su<)i mihimi servi. Deo gratias. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 8 Aprile 1634 (1) 

Fa grandissioie lodi del Michelini, f discorre del libro Z>« Belio Sve^ìeo 
di Pier Batista Borghi. 

Il Padre Francesco più delli altri Reverendo» che son 
Reverendissimi chiamati » è stato da me. e ci vien spesso » 
e continuamente si ragiona di Y. S. M. IH. con tanto gusto 

(t) MSS. Gal., P.' I, T. 11. Questa leUera è tcriUa a tergo della pre- 
cedtnte del MìcbelinL 
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noslroy che io dod lo posso esprimere ; basta che ii dica 
che la cara- conversazione di questo buon Padre mi è stata 
di unica consolazione e sollevamento della mia malinconia. 
Son restato stupefatto del suo sapere, maravigliato, della 
sottigliezza dell* ingegno, soddisfattissimo dell'amore sincero 
che porta a Y. S., e innamorato della sua bontà. Ho inteso 
il buono stato di Y. S., che m* importa assai, e lei dal me- 
desimo Padre intenderà T esser mio , del quale ora non li 
dico altro, solo che son sano quanto mai sia stato, lodato 
Dio benedetto. Tengo lettere da Mecenate (1), quale è tutto 
di Y. S. ; sta bene e contento, studia più che mai, e vive 
rassegnatissimo nella volontà di Dio e de*Padroni, risolutis* 
Simo che da tal parte viene sempre il meglio. 

É uscito fuori un libro De Bello Svetico fatto da un 
Genovese, Pier Batista Borghi, già mio scolare delle mate- 
matiche in Pisa , quale si è trovato nelle baruflble ; ha 
scritto in modo che dà grandissimo gusto a chi lo legge, e 
qua ha grand' applauso ; me ne darà uno per mandare a 
Y. S. e li scrìverà, e vive ambiziosissimo d'esserli servitore: 
quando Io potrò mandare lo manderò, e credo li darà gua- 
sto; e con farli umile riverenza finisco (2). 

(1) Cosi cbiamaTaDO fra loro Monsignor CUropoli. 

(S) Il libro non gionse a Galileo che un anno dopo, come abbiamo 
dalle lettere di esso Borghi del 9 Febbraio o 16 Giogno da noi recate nel 
Tomo HI dell* Epistolario. Di questo libro abbiamo fatto parola a pag. 7S. 
del detto Tomo. 
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IL MEDESIMO 

Da Roma, 7 Maggio 1634 (1) 

Torna sulle lodi del Miohelini e sul libro del Borghi. 

Quanto è slato il gusto e la consolazione che ho avuta 
in questi pochi giorni , che si è trattenuto il Padre Fran- 
cesco in Roma , nella sua conversazione , altrettanto sento 
dispiacere della sua partenza; mi vado consolando però 
quando penso che Y. S. goderà la dolcezza e suavità dì 
questo buon Padre, che mi è riuscito in colmo» parendomi 
tagliato giusto alla misura della vera scuola di Y. S., su- 
blime d' intelletto e modestissimo nelle pretensioni , condi- 
zioni che lo devono rendere amabilissimo appresso cotesla 
nobiltà. Da lui intenderà il mio stato a bocca, alla rela- 
zione del quale mi rimetto. Mando la inclusa lettera del 
Signor Pier Batista Borghi, quale parti ieri per Fiandra e 
bagni di Spa con Monsignor Raimondi; al ritprno deverà 
passare per Firenze, e verrà a riverire Y. S., vivendoli de- 
votissimo e svisceratissimo ; intanto raccomandoli la prote- 
zione della sua opera appresso cotesti Signori , e in parti- 
colare a quelli della sua conversazione; e non occorrendomi 
altro li fo riverenza. 

(f) MSS. Gal., Par. I, T. U. 
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LUDOVICO BAITELLI 

Da Venezia, 25 Agosto 1634 (1) 

L*ArUio» che dovevn corrispondere a Galileo la pensione dei 60 ttcudi, 
aveva ben presto accampate tali difficoltà ed eccezioni, che . il Phdre 
Ful^enirio Mìcansio non penò poco a fissarla in scudi 40. remossa final- 
niente ogni eccezione ; ed ottenne eziandio che il Baitelli se ne facesse 
esattore; il quale conferma colla presente a Galileo di prestarsi con 
gran piacere a questo ufficio. 

Fra le obbligazioni eh'io (eogo col Revereodiss. Padre 
Maestro Fulgenzio» numero come singolarissima l'avermi 
aperla la strada di darai a conoscere a Y. S. M. DI. ed Ecc. 
quel servitore che già molt*anni vivo alia sua virtù» al suo 
nome» a* suoi scrìtti. Al merito eh* ella tiene con l^univer- 
sale io concorro con la sola parte dell* ammirazione» perchè 
non ho occasioni di servirla » come vorrei. Sappia nondi- 
meno, e lo creda» e ne faccia esperienza eoi comandarmi , 
che si come io amo singolarmente li suoi studj » cosi non 
ho maggior desiderio che d'esserle servitore d^ effetti» e di 
esser da lei conosciuto tale. Ho detto al Padre che mi co- 
stituisco perpetuo esattore» già che altro non posso. Voglia 
Dio eh* io la possa servir per molt'anni» che le auguro con 
ogni prosperità e contento, e le bacio le mani. 

(l> HSS. Gal., Pai. I, l. II. 
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IL PADRE FRANCESCO DI 8. GIUSEPPE 

Da Roma, 12 Ottobre 1634 (1) 

In una breve escursione fittu dì nuovo a Roma in occisione della novella 
fondaaionc delle Scuole Pie di Firenxe, gli dà nuove di aè e degli amici. 

Il DOD trovar parole né concetti esprimenti gli obblighi 
infiniti che ho con Y. S. E. mi ritrarrebbe affatto dallo scri- 
verle , se il tacere non fosse mala creanza o ingratitudine, 
e se raffk*enar potessi il desiderio ardentissimo che nelP in- 
timo delle viscere mi stimola incessantemente a ricordar- 
mele servitore umilissimo e prontissimo in ogni occorrenza, 
come fo con la presente ; il quale mi persuade ancora a non 
temere dei mancamenti che potessi commettere nello scrì- 
vere, con rappresentarmi l'estrema sua gentilezza; scusi per 
grazia la presunzione, e gradisca il piccolo efletto. 

Visitai il Reverendo P. Castelli il medesimo giorno che 
giunsi in Roma , e di primo lancio mi dimandò nuove di 
y. S. ; gliene diedi booissime in tutte le parti, e ricevè me 
per lettera ( benché non adeguata ) di lei. Discorremmo tre 
ore dolcemente delle ammirande qualità del nostro Sig. Ga- 
lileo , graziosissimo in tutte le cose. 

Mi trattengo per lo più col Sig. Raffaello Magiotti, par- 
zialissimo di Y. S. e garbato al possibile. Molte cose vorrei 
scrivere, ma le serbo al mio ritorno, che sarà fra quindici 
giorni , o poco più , perchè sono lunghissime. 

Il nostro Padre Generale (2) mi concede solo due gio- 
vani per lo Studio, per la scarsezza del nostro vitto e abita- 
zione in Firenze. Mi spiace non poterne menare sei, ovvero 
otto di non ordinaria aspettazione. Egli mi dice che bisogne- 
rebbe far questo Studio in Roma, ma a me più preme la 

(f) MSS. Gal.. Par. I, T. 11. 

(3) Giuseppe Calasanzio (poi lanUficato) foodalore dei Chierici Regolari 
delle Scuole Pie. 
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vicioanza di Y. S. cbe qualunque altra cosa. Nelle occasioni 
col Gran Duca non si scordi di noi , come ancora con altri 
Signori , aflBncbè si conducesse a qualche bramata meta il 
bene universale. Godo sentire il suo buon essere di forze 
corporali (cosi il Signore gliene accresca in infinito)» e mi 
pregio ch'ella di me non si scordi. Deo gratias. 

P. 5. Il Sig. Marchese Strozzi la riverisce in estremo, e 
ristesso fanno il P. Rev. D. Benedetto, il Campanella, il Signor 
Gio. Borelli suo discepolo, il Sig. Magiotti, e molti de' nostri 
Padri, tra i quali tutti io non mi tengo nell* infimo luogo 
nel desiderio di servirla , e le bacio le mani. Scrivo in 
fretta, il cbe mi è causa di molti mancamenti. 

Il nostro Padre Generale le si riconosce obbligatissimo 
per i favori cbe ella fa a me e agli altri nostri Padri^ 



FRA FULGENZIO MICANZIO 

Da Venezia , 31 Oliobre 1634 (1) 

Tocca della pensione di BreAcia, dell' opinione Gopcmicana , della com« 
mcndatione in cui esso Galileo è tenuto dairunifenale, e lo stimola 
a prosegnife le postille oontfo il Rocco. 

Monsig. Arisio ha ritrovato un cavillo per portare il 
tempo innanzi senza pagare, che cioè ci vuole la fede che 
y. S. non sia morto. Presto anderà a Brescia 1* Illustrissimo 
Baitello , e li voglio far svaligiar la casa da* birri : lasci 
pure a me la cura , e se non lo fo pentir della sua furbe- 
ria mi muti il nome. 

Ho letta la scrittura (2), ma V. S. mi ha cosi depravato 
il gusto, cbe tutto mi pare nulla in rispetto delle sue spe- 

(1) HSS. Gal., Par. VI, T. IS. 

(S) La lettera alla Grandacheasa Cristina. 
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cuiazioni nuove e ftingolari. Mi ba fatto ridere davvero il 
pensiero suo nel fine circa il fermar del sole di Giosuè , 
che veramente è bello. Y. S. ba toccati li due punti essen- 
ziali nella prefata scrittura ; 1* uno di guardarsi di stabilir 
per dogma di fede cosa la quale possa o adesso o in pro- 
gresso di tempo essere dimostrata non essere ; V altra che 
la S. Scrittura parla delle cose naturali secondo che corse 
r opinion comune , altrimenti converrebbe avere per artì- 
colo di fede r ardersi della fenice, perchè Giob alludendovi 
dice: in nidulo meo fnariar; e il rinnovarsi dell* aquila, per- 
chè David dice: renotabiiur sieul aquila juvenlui Ina; e le 
cose in Giob che il cristallo si farà dal ghiacciarsi 1* acqua, 
e la generazione de' metalli , con tante altre cose, che ora 
nissuno le ha per vere. E se i Gesuiti faranno articolo di 
fede r immobilità della terra, s' assicurino pure che tutti li 
professori di astronomia hanno da essere eretici. La dot- 
trina copernicana dal suo libro ha preso tanto lume, che 
vi balzano dentro tutti che lo leggono. 

La manna deve essere giunta : non ho in quella speso 
più di 14 lire: ma non si prenda noia di queste spesette, 
che averemo di qua presto denaro dal suo debitore certo, e 
anco senza questo comandi se le fa bisogno alcuna cosa. 
Mi scordai nell* altra dirle che nel mio star fuori in villa 
r Eccell. Zaccaria Sagredo mi volle un giorno seco a Ma- 
rocco, ove ha un palazzo da re, e la sera il nostro passeg- 
gio fu in ragionare di V. S. con un affetto cordialissimo e 
desiderio di vederla. Non abbandoni le postille (1), perchè 
insensibilmente veggo che siamo per avere un'opera stu- 
penda. Ho molti amici che mi sono sempre addosso se ho 
alcuna cosa del Sig. Galileo, il quale ba tanta commenda- 
zione, che non si può esprimere. Dio ce la conservi lunga- 
mente in prosperità, e le bacio le mani. 

(I) Le postillo il libro dì Anlooio Rocco. 
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BAFFAELLO MAGIOTTI 



Da Roma , 5 Novembre 1634 (1) 

Temm<lo cretuirrc: cnduio dulia grana di Galileo» de«idera d'esser tolto di 
questa pena; poi lo stimola a dar fuori le cose sue per non rorrere il 
caso di essere nuovo mente preoocupatu da altri. 

La venuta del Padre Francesco delle Scuole Pie ni*è 
stata di grandissimo gusto per diversi rispetti, e tra questi 
per la tK>ntà e sincerità dell* animo suo, per le conrerenze ed 
occasioni d'^aver intese diverse cose» per i viaggi fatti in 
sua compagnia da una ad un'altra villa con qualche rilievo 
della sanità mia , ma soprattutto per la cara ed onorata 
menzione, che in ogni congresso, anzi per tutto il discorso, 
si faceva di V. S. E. E questo mio gusto vie più s'avan- 
zava, quanto più liberamente potevo ad un si buon virtuoso 
scoprir due passioni, o sospetti, che già gran tempo mi ten- 
gono ingombrata la mente. D* uno egli m* ha liberato in 
parte; dell'altro io lo trovo appassionato quanto me. Il 
primo era, che non avendo già gran tempo lettere di V. S., 
nemmeno in risposta alle mie ultime, e trovando che il 
Padre Don Benedetto non mi fa le solite accoglienze , anzi 
fugge ogni occasione di discorso, dubitavo fortemente non 
avesse preso di me qualche ombra, e però non avesse pas- 
sato con lei qualche sinistro uffizio. Pur il P. Francesco mi 
ha rincorato assai , accer,tandomi ( vero o falso che questo 
fusse) ch'io però non ho scapitato niente nella servitù che 
professo con V. S. ; e cosi mi piace di credere ; se bene 
io più me ne terrei certo quando ella talvolta m'adope- 
rasse, se mi conoscesse buono a servirla. L' altro sospetto è 
che vedendo come le speculazioni di V. S. circa la natura 
sono tracciate per molli versi da persone avide comunque 

(1) &1SS. Gal., Par. I» T. 11. 
Galileo Galilei. SvppL 35 
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si sia di gloria ; e sapendo di certo come allri racllmente 
sparge quello che non ha raccolto eoo i propri sodori , oii 
fa temere che buona parte delle soe iovenzioni non vadano 
di certo alla stampa , e cosi V. S. resti vinta della mano , 
ed in compromesso di boona parte delle soe longhe fatiche. 
Ma il P. Francesco le parlerà più chiaro circa qoesto. Il 
senso mio è di stimolar V. S. a mandar in luce quanto 
prima 1* opere sue, ricordandosi che gli scrittori non scrì- 
vono tanto per il presente, quanto per il tempo a venire. 
S*io con lei piglio troppo ardire, non incolpi tanto la mia 
natora , eh' è stata sempre di parlar libero, ovvero il gran 
desiderio eh' io ho di vagheggiar i suoi parti , quanto un 
vero zelo che altri non la preoccupi in parte , ed altri con 
il tempo non supprinia il resto, si come fanno bene spesso 
i principi , che tengono le librerie ben fornite per i sorci , 
la polvere e le tignole, piuttosto che per i letterati. Pur final- 
mente io mi confido nella prudenza di V. S. e di quelli 
suoi più cari che di continuo gli stanno attorno. Cosi per 
fine gli chiedo da Dio lunga vita con prosperità, e la prego 
a conlinoarmi nella soa buona grazia. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 2 Decembre 1634 (1) 

lUssieunto per ima lettera di Galileo dal timore espresso nella prr ce- 
dente sua, si congratula che il di lui figlio Viooenao sia stato destinato 
ulla cancelleria di Montevarchi, patria d*esso Magiotti, dove i suoi pa- 
renti gli faranno ogni migliore accogliensa. 

Miglior nuova non mi poteva venire air orecchie di 
questa, che la carica del Sig. Vincenzo figliuolo di Y. S. E 

(I) MSS. Gal. Par. I, T. It. 
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porgesse occasione a me e a tutla la casa mia, massime u 
Sebastiano mio fratello luogotenente delle bande, di stringer 
una vera amicizia con II figliuolo del Sig. Galileo Galilei : 
e qui fo punto. Per tal cagione ho scritto a messer Lattan- 
zio mio fratello in Firenze, ed incluse lettere per Montevar- 
ehi a Sebastiano» sicurissimo eh* egli per tutti i rispetti ne 
sentirà gusto straordinario , e farà per il Signor Vincenzo 
quanto gli sarà possibile ; e tutto senza inorpcilatura di ce- 
rimonie, ma alla buona, si come s' usa tra veri amici. 

Devo scusarmi con V. S. d' un' mio mancamento, ed è 
che il sabato passato di notte fui fatto chiamare del P. Ab- 
bate, quale mi significò questo medesimo buon gusto , che 
V. S. adesso m' accenna per lettere , ed io promessi di ri- 
sponder r istessa sera ; ma tornato a casa intorno alle due 
ore di notte , fui domandato dalli Signori Sacchetti , e per 
non poter far altro, differii la promessa fatta al P. Abbate, 
e r obbligo chMo ho di scriver con ogni prontezza a V. S. 
Cosi mi perdonerà s' io non rispondo a tutti i particolari , 
massime non avendo io per ancora inteso la risposta fatta 
al Signor Nardi. Dirò solo che nel legger più volte la sua 
lettera m' è venuta voglia di pianger per tenerezza ; e rin* 
grazio Dio di non aver fino adesso mostrato al P. Abbate 
alcun segno di diffidenza, eccetto quanto n* ho trattalo con 
il P. Francesco, quale io slimo persona fidata. Sarò adunque 
più confidente per 1* avvenire onorandolo» si come averci 
fatto sempre, e servendolo in ogni occorrenza. Cosi fo per 
adesso fine, pregando V. S. E. a comandarmi liberamente , 
e airoccorrenza mantenermi in buona grazia del P. Abbate, 
Il Signore Dio dia a V. S. E. ogni contento. 
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IL MBDESIMO 



Da Roma, 6 Gennaio 1635 (1) 

Nt>l l'augurargli il buon anno, gli parla della grave infermità che al- 
lora aflliggi*va il Castelli. 

Mi pare di vedere nel UvoIìdo di V. S. E. un gran fa- 
scio di lettere, e tutte di buone feste ; e dubitando cbe que- 
sta ancora fusse per entrar neir istesso numero» pur indu- 
giavo a scrìvere ; e massime perchè quanto più di conti- 
nuo le prego da Dio prosperità, tanto più son lontano da 
queste aOettazioni ed apparenze cortigianesche. Ma vengo 
alTrettato dal P. Abbate Castelli* quale« per un accidente di 
dolori di fianco e renella con febbre, non può (si come de- 
sidera) passar da sé medesimo questo ufficio. L'indisposi- 
zione gli sopraggiunse il giorno di San Giovanni, ed io che 
fui a fargli reverenza il dì degl* Innocenti restai abbattuto 
da tal novità. Pur io V bo trovato molto composto e quieto 
e obbedieotissimo a lutto quello che ordinano i medici e 
cerusichi del Sig. Ambasciatore di Francia, quale usa una 
diligenza estrema per la sanità del nostro P. AUiate. Già 
due volte gli hanno tratto sangue per la vena, e la seconda, 
sebben non V ha del tutto liberato , pur 1* ha messo in si* 
curo, ed in breve spero sia per riaversi. 

Per altro già ebbi risposta dalli miei fratelli , e Y. S. 
si può prometter da loro ogni cosa possibile a prò e gusto 
del Signor Vincenzo suo figliuolo ; anzi credo fin* adesso si 
Steno trovati più volte insieme. Della resistenza dei solidi 
e delle cose del moto non parlo ; dirò solo cbe s* io fussi 
stato sicuro eh* ella avesse qualche copista , gli averei di- 
mandato per mancia di questo Natale le sue dimostrazioni, 
da me desideratissime, intorno al centro della gravità, ov- 

(I) MSS. Gal, Par. 1. T. 11. 
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vero (se gli Tasse parsa cosa troppo lunga) in quello scam- 
bio alcuna delle postille già inviate a quel gran Peripate- 
tico (1). Ma perchè io dubito cbe questo gli sia per esserle 
di qualche incomodo, però starò tollerando questa mia sete 
con una ferma speranza di goderle a mìo talento quando 
le tornerà a proposito di Tarmene degno. Resta cbe a nome 
del Padre Don Benedetto e mio io saluti caramente Vossi- 
gnoria Eccellentissima , si come fo per mille e mille volte, 
sempre desiderandole da Dio ogni bene. 

(1) Antonio Rocco. 

FBA FULtiENZlO MICANZIO 

Da Venezia, 1 Decembre 1636 (1) 

Av«iidolo Galileo rìchiealo di quel Marcantonio MaBBoleni, ohe gli lavo- 
rava gì* ìfttruinrnd in Padova, gli riaponde esser morto di peste, né 
esservi più chi sappia far Compassi: poi gli parla di una di quelle 
Sfere Copernicane, cbe si venivano già costruendo con molta perfccione. 

Io avevo risoluto di non rispondere alle lettere di Y. S. 
molto Illustre ed Eccell. se non riscossa la sua pensione 
maturata il Settembre passato. Mi è convenuto scrivere, ri- 
scrivere e bravare: finalmente mi avvisano che è in mano 
dell* Illustriss. Baitello , di modo cbe V. S. ne può disporre 
a suo piacere con il residuo dell' altra rata, cbe è lire 52, 
e questa 140. 

Quel maestro Marcantonio Mazzoleni morì di peste, né 
vi è più chi sappia far compassi : cosa strana, che essendo 
di cori importanti usi si lasci perir T invenzione, e che non 
si trovi uè anco il discorso dell* uso, quale cerco con 
smania (1). 

(1) MSS. Gal. , P. VI, T. IS. 

(i) Ne furono poi falle due naove edizioni in Padova dal Frambotio» 
runa nel 16i0, l'altra nel 1649. 
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Io noD intendo ponto quello che V. S. scrìve ne* suoi 
Dialoghi a carte 245 (1), che non repugna il potersi con la 
circonferenza d* un cerchio piccolo e poche volte rivoltato 
misurare e descrivere una lìnea maggiore di qualsivoglia 
grandissimo cerchio. Io ne ho ricerco questi intendenti qui, 
ma niente capisco le loro risposte : la prego darmene luce 
se ne sono capace. La sfera del Sig. Sigismondo viene ogni 
di veduta da qualcuno, e tutti restano appaga tissimi, mas- 
sime per la facilità, e per vedersi ocularmente tutti gli ef- 
fetti che y. S. scrive delle macchie del Sole; e io che non 
li intendevo che in confuso, in questa veggo il tutto chia- 
rissimamente. Avevo un vetro di specchio, grosso e puro al 
possibile, da farne un occhiale buono, del quale sto pur tut- 
tavia ansioso, dando la colpa al mandatomi da V. S. e non 
agli occhi miei ; ma invece un gatto me 1* ha fatto in mi- 
nuzie : oh bestia senza opinioni umane I Le prego di tutto 
cuore felicità e baciolc le mani. 

(I) Della edizione originale, che risponde alla pag. i69 della noaira. 



RAFFAELLO MAGIOTTl 

Da Roma, 3 Maggio 1636 (1) 

Si MUM di certe eapresaionL usale io una sua lezione accademica, le 
quali avevano dato ombrìi a Galileo; parla di una Sfera Copernicana 
donala al Cardinal Barherioi ; e gli dà nuova d* essere stato nominato 
scrittore nella Vaticana. 

Ieri appunto nelP anticamera del Sig. Cardinale Barbe- 
rino il P. Abbate nostro mi disse aver da farmi una rac- 
comandazione da parte di V. S. E. , se ben per allora non 
si trovava la lettera in tasca , quale per altro desiderava 
farmi vedere. Quand*oggi io Tho letta, e che dopo le molte 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 12 
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lodi dale sopra ogni merito a quella mia lezióne , io trovo 
in flne qualche poca di querela , mi s' è quasi addiacciato 
il cuore; e dopo un lungo pensare m'è sovvenuta quella 
postilla: In Rosa Unina $unt ad salitlalem haee omnia. 
Sajppia y. S. che questa e l' altre postille ancora sono state 
da me postevi dopo per necessità, non per elezione. Alcuni 
sacchi di carbone, che furono alFAccademia per sgradir le 
cose mie, messero in compromesso le Macchie Solari, ed io 
feci quella postilla per convincerli con quello eh* è stam- 
pato ed approvato da loro medesimi, non già ch'io intenda 
dì preferirli nell* invenzione di dette Macchie, e né meno 
nelle salde dimostrazioni quali io ho vedute nelle lettere di 
V. S. Eccellentiss. scritte al Sig. Yelsero. Pur se questa co- 
setta si stamperà, come credo , io muterò la postilla : e in 
altro tempo, se Dio mi darà vita, mostrerò con miglior oc- 
casione la stima eh' lo fo delP invenzioni di V. S. e dell* ob- 
bligo infinito eh* io professo d'averli. Avere! ben caro che 
se altra cosa le dispiace in questa lezione, nella quale molle 
cose non son dette con quel senso ch'elle suonano, mi fa- 
cesse grazia d' avvisarmelo , assicurandosi eh* io son docile 
neir esser corretto. Cosi verrò io a migliorar la lezione, ad 
imparare, e ad accertarmi di non avere scapitato nella sua 
grazia. S'io gii contassi le obbiezioni fattemi intorno al 
Vallesio (1) , son certo eh' ella mi averebbe compassione. 
Dirò solo che m' è convenuto mettere la postilla con quelli 
versi esametri e * pentametri per . aver il maggiorìngo (2) 
dalla mia. Y* aggiunsi finalmente queir epigramma greco 
per mera collera , e quelle" parole che in latino suonano : 
permeaci non persuadebo , son contro quel gazzerrone ben 
grasso e grosso ; e credevo una volta d* avermi a dichiarare, 

(1) Forse il famoso medico di Filippo 11, del qaale si aterano gii molte 
opere a slampa, e fra le altre: in IV libros meteoroiogicos Àrisiotslii eom-^ 
meni. Alcala, 158S, in-8.'' 

(2) Maggiorente. 
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ma pciziensa. Accelti Y. S. queste mie difese, che vengono 
esposte senza rettoriche* ma con sincerità dì cuore. 

Qua sono arrivali due globi quasi di cinque palmi di 
diametro con tutto il Sistema Copernicano, ed uno ne sarà 
donato al Sig. Cardinale Barberino ; io desidero vederlo me- 
glio per gusto. Potrei dargli nuova che per me è spedito 
un breve di scrittore nella Vaticana, ma per ancora non bo 
avuto il possesso; però a suo tempo ne farò parte a V. S. E., 
alla quale per infinite volte mi raccomando, e prego da No- 
stro Signore Dio ogni maggior contento. 

FRANCESCO CONTI 

Da Mezzomonle, 20 Settembre 1636 (1) 

Invitato Galileo a corte dal Granduca, ed essendosi scusato per quel 
giorno in causa di amici che aspettava in villa, il Conti gli rinnova Ju 
Invito pel giorno appresso, e gli manda una medicina da parte Hi S. A. 

Non essendo presente il Sig. Marchese Niccolini all'ar* 
rivo della sua lettera, il Serenissimo Sig. Principe Padrone, 
aprendola , ba sentito il suo desiderio , ed ba comandato a 
me cbe le risponda, dicendole che per domani V. S. si po- 
trà godere con gli amici ohe aspetta , e lunedi le si man- 
derà il cavallo , acciò , potendo . possa trasferirsi quassù , 
avendo Sua Altezza Serenissima da per sé ancora pensato 
cbe domani aveva la festa , ed avrebbe facilmente fattoli 
sapere che non si muovesse. 

S. A. li manda due prese di pietra Belzuar (2) acciò 
la dispensi al Sig. Nerli, e piaccia a N. S. cbe li faccia quel 
frutto che si desidera ; ed a V. S. faccio umile reverenza. 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 11. — La villa granducale di ìlezzomonte in 
Val d*Enia, a 3 miglia da Firenze» passò poi ed é (oltoia de'priocipiCorsioi. 

(i) Mcdicamenlo arabico, composto di concrezioni d* animali, cbe si osava 
nelle malattie nervose, ed anche come contravveleno e come preservativo 
dagl'incantesimi. 
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GIOAN GIACOMO PORKO 



Dà Monaco, S Ottobre 1636 (1) 

Avendo Galileo mostrato desiderio di conoscere il suo nipote Al Iter tu , 
il Porro lo assicura di essere per ottenergli dal Duca di tSaviera il per- 
messo di trasferirsi » Firepze. Pòi lo prega per un tastratino che deìii- 
dcrovano in Corte, non che per qualche poesìa italiana da mettere in 
musica in occasione del prossimo parto della Duchessa, e della visita 
deirimpemtrice. 

La fama della sua virlù e delle sue rare qualilà è og- 
gelto efficacissimo per render desiderosa qualsivoglia persona 
di servirla, lo (benché debol soggetto) inteso a bocca dal 
Padre Reverendissimo. Teologo della Serenissima Repubblica 
di Venezia il suo desiderio di veder uno di questi suoi ne- 
poti , ho usata ogni diligenza acciò Y. S. con la venuta di 
questo cbe serve S. A. S. restasse quanto prima contenta ; 
ed il desiderio del detto suo nepote è grandissimo di ve- 
nire ; ma la Dieta presente , il futuro parto della Serenis- 
sima, e poi il ritorno anco in Ratìsbona, sono causa dell* al- 
lungamento del viaggio. Resti però Vossignoria sicura che 
passate queste fatiche procurerò in ogni modo la licenza 
da S. A. acciò quanto prima se ne venga. Intanto, confldato 
io nella sua gentilezza, ardisco di supplicarla di due favorì : 
uno è cbe V. S. si degni dir una parola al Sig. Segretario 
Gioii se ebbe mai risposta di quelle lettere cbe furono in- 
viate per mezzo suo a Siena per conto di quel castratine 
che voleva venire a servire il nostro Serenissimo, e che dai 
ministri del Serenissimo Principe Leopoldo fu trattenuto. É 
vero che dal suddetto Sig. Segretario fu rescritto che S. A. 
non se n'impediva, ma intanto non s'è mai potuto sapere 
se vuol venire o no: ora che sta in libertà, sarebbe vera- 
mente la fortuna di quel giovine, in particolare per la pronta 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. II. 
Galileo Galilei. SuppL 36 
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occasione di dar gusto a Sua Altezza nella venula della 
Maestà dell'Imperatrice, qual sarà fra quindici giorni al 
più : di grazia , caro Signore , la prego di nuovo a vedere 
un poco*come passa questo negozio. 

L* altro favore è se Vossignoria mi potesse far grazia 
di procurar qualche bella poesia in lode della Maestà di 
Leonora Imperatrice e del futuro Re de* Romani Ferdinando 
Terzo, ed in particolare per il nostro Principino nuovo che 
si spera, ovvero Principessa, fra poche settimane, che sarebbe 
uno de* maggiori favori eh* io potessi ricever da V. S., tro- 
vandomi qua senza pur un poeta italiano; e se bene non 
potesse inviarmi tutto quello eh* io desidero in una volta , 
basterebbe che prima mi facesse, grazia mandarmi le poesie 
in lode della Maestà di Leonora Imp^^at^ice, perchè verrà 
a questa Corte prima del parto della Serenissima. In questa 
occasione ogni sorte di poesia sarà buona pur che tenda a 
lodar Sua Maestà (1), e basta che sia stile allegro e dolce 
per la musica. Di nuovo la supplico a mandarmi qualche 
cosa quanto prima potrà, ed io per fine gli faccio umilis- 
sima reverenza. 

(I) Stile corti«;iaiìefco di totli i tempi e di tulli i luoghi. 



GIOAN BATISTA GONDI 

Dal Poggio a Caiano. 24 Nof>efnbre 1637 (1) 

Abbiamo dalla presente che anche il Gondì ai adoperò per la venuUi 
di Alberto Galilei a Firenae, e rileviamo qamtVra grande la atìma 
ehc si fiiceva di esso Galileo anche dagli uomini di corte, malgni'do i 
pregiuditj onde allora era colpito. 

Sentii gran gusto del contento di V. S. per la venuta 
del Sig. Alberto suo nipote ; ma non glielo palesai subito, 
ringraziandola del favore che m'aveva fatto in darmene 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. U. 
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parte, perchè aspettavo che mi fosse rimandata la sua let- 
tera da Monaco, e di poterle anche far vedere dalla rispo* 
sta deir amico mio, ch'io I* avevo servita. Ora ritrovandomi 
tolte queste lettere, le rimetto la sua, e le faccio vedere 
quel che è stato scritto a me; che con tale occasione vengo 
anche a soddisfare al deUto delti offlzi soprasseduti di raU 
legrarmi seco d' ogni sua soddisfazione, e di renderle grazie 
di quanto si compiacque di scrìvermi In questo proposito. 
Continuimi V. S. il suo affetto , perchè Tessere amato dai 
suoi pari è cosa pregiata, e massime per chi non è di gran 
meriti • come succede di me ; e si prometta sempre della 
prontezza mia in servirla, corrispondente alla singoiar mia 
osservanza verso la sua qualiflcatissima persona. E lì bacio 
con tutto r amore le mani, pregandola a rimandarmi la let- 
tera deir amico mio di Monaco , ed a credere eh' io non 
gliela invio per sospetto eh* ella avesse potuto dubitare de- 
gli att9^ della mia servitù, perchè io so eh* ella mi favori- 
sce di tenerla per sincera» e per tutta dedicatissima come è. 
E la riverisco di nuovo. 



FRA FULGENZIO MtCANZIU 

Da Venezia , 26 Deeetnbre 1637 (1) 

Gli dice d* esser vecchio e inalato: si duole della scortesia deirArisìo 
clrai la pensione: parte éi an* opera intorno il sistema del mondo cbe 
si stava serivendo da un professore di Padova: poi toooa della proposta 
dell» Longitudine pur allora rinnovaU da Galileo agli Suti d* Olanda. 

Senectos ipsa malus est. Sono in letto già pia d* una 
settimana parte per fèbbre, parte per dolori di gambe ed al- 
tri mali , che non so esplicare se non per frutti dell' eti e 
della stagione. 

(1) USS. Gal., Par. VI, T. 13. Questa lettera è legnaU nel Codice solta 
il 1939 per mala inCeUigenza della dilBcile scrittura def Tecchio Micanzio. 
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MoDSig. Arisio mi rese una cortesia di questo genere : 
iia mandato a Venezia il danaro della pensioncella, ma con 
condizione che non mi sia dato se non mostro ana fede 
che V. S. sia viva., Ho fatto quel risentimento di parole 
che si doveva contro questo sciagurato» che immemore delle 
maniere cortesi con che si trattò con lui« essendo un furbo» mi 
giudica e mi pesa colla sua propria misura. Non si può far 
altro ; sia contenta mandarla ; non perchè meriti la spesa , 
ma per non lasciar che questo furbaccio abbia il suo intento. 

Il metafisico Francescano di Padova, per quello che 
intendo » scrive qualche cosa del Cielo ; mi ha fatto tanto 
aggravare, che son stato necessitato prestargli per quattro 
giorni li Dialoghi del Sistema di Y. S. ; or passa un mese e 
non me li restituisce: sto aspettando che me li truffi, per- 
chè di qua è impossibile averne. Non anderà la sua com* 
posizione alla stampa che non mi passi per mano, e sto 
con desiderio ad aspettar quello che vorrà dire. Se uscirà 
dei termini della modestia, non stamperà certo. 

Sopra la lettura e considerazione della proposta da Y. S. 
già fatta, e di cui mi ha fatto il favore di farmi parte, in- 
torno alla Longitudine, mi pare di poter arrivare sino a 
questo punto, che consista in stelle che facciano ecclisse 
tra di loro , che poi sarebbono le Medicee ; ma V averci 
fatte le osservazioni e tavole esquisite è cosa divina , e il 
lasciarle morire è un grandissimo peccato, e il solo aver 
ciò accennato merita li regali non di una collana, ma d*ìino 
stato intiero. Prego Dio che le conceda forza di poter fare 
quest' altro miracoloso frutto per gì* ingegni capaci della ve- 
rità, e che non si appagano di parole senza succo o senso: 
si conservi, e pregandole con ogni affetto libertà di animo 
nella tolleranza dei mali, le bacio le mani. 
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BONAVKNTITRA CAVALIERI 

Da BoìogfM, 1 Giugno 1638 (1) 

Compiange I* amico per la perdita della vista; tocca di quanto soffra 
egli stesso dal canto suo per la gotu sopraggi ontaKli assai di buon* ora ; 
e come nonpertanto debbano entrambi far forza per governarsi con 
tranquillità e franchecan di animo. 

È tanto che io non ho scritto a V. S. E. che avrà 
avuto senz' altro occasione di molto maravigliarsi, ma cessi 
in lei la meraviglia poiché è an mese che sono stato molto 
travagliato dalla gotta, e per 1* innanzi le occupazioni delle 
lezioni pubbliche e private mi hanno sempre distolto dal far 
questo, benché più volte abbia avuto T animo di scriverle. 
Desidero grandemente sentir nuove di lei , e come se la 
passi, compatendola io molto, e tutti quelli che la conoscono, 
della perdita della vista. Ma si consoli ch'ella ha veduto 
più delli altri uomini, e che il mondo conosce la gran pas- 
sata eh' ella ha fatto nel vedere , onde viverà sempre glo- 
riosa la sua sottilissima vista appresso gli uomini di tutti 
i secoli ; il ohe deve esserli di non poco alleggerimento. 

Io li faccio compagnia nella debolezza de* piedi , tanto 
a me più dolorosa quanto più presto mi ha sopraggiunto, 
restandomi a ragione di natura da penare più assai che non 
resta a lei. Lasciamoci governare a chi il tutto regge, e 
passiamocela con quella maggior tranquillità e franchezza 
di animo che sia possibile nel nostro stato, che tanto desi- 
dero a lei ed a me; e con questo finisco baciandole aflbt- 
tttosamente le mani e ricordandomele devotissimo servitore. 

(I) MSS. Gal., Par. 1, T. ì%. 
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FRA FULGENZIO MICANZIO 

Da Venezia, 23 Ottobre 1639 (1) 

Dice di aver veduto Alberto Galilei, passato di Venesia nel suo ritorno 
da Firenae in Baviera ; e tocca di nuove difficoltà sopiaggìunte órca 
la pensione di Brescia. 

Sono due mesi che io ho vagato in tilla quanto ho 
potuto, non trattenendomi nella città se non quanto la ne- 
cessità mi astringeva. In questo tempo non ho scritto se 
non è stalo per urgenza di negozio. Ora sono ritornato fer- 
mamente, e debbo ripigliare il solito, massime con V. S. E. 
mio principalissimo Signore. È stato qui il Sig. Alberto suo 
nipote, che ieri parti al suo viaggio ; V ho veduto* ood sin- 
gólar piacere ed affètto. In Venezia ha avuto occasione di 
toccare il violino, e lascia nome di toccarlo gentilissima- 
mente bene. Io però non ho avuto grazia di sentirlo. Nei 
nostri congressi mi è riuscito di buon giudizio , di soavità 
di costumi, e in una parola degno di esserli nipote. 

L*Ari8io, che deve la rata della pensione maturala al 
mese passato, fa la bestia; per certe calamità che hanno le- 
vato il raccolto pretende esenzione, e ti scusa che cosi fanno 
altri pensionarj. Non è però vero altro se non che alouni 
hanno fatto qualche diflhico. Io gli ho scritto e fatto trat- 
tare per il Sig. Battello che voglio che paghi ; che la rìdu«- 
zione già fatta ad una mica pon ammette più acusa. In que- 
sto mentre si è gravemente ammalato. Il punto è che non 
si può procedere se non per via di sequestro, ed ora non 
ha più niente in campagna. Se non si riduce aU* onestà 
sarà necessario aspettare che abbia che sequestrarli , e ci 
vorrà procura nuova. Vedrò però ridurlo a pagare. Mi re- 
stano nelle mani anco dodici piastre. V. S. ne disponga , 
come anco di me come cosa assolutamente sua ; e con tal 
fine le bacio cordialissimamente le mani. 

(I) MSS. Gal., Par. I, T 12. 
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IBNBDBTTO CASTELLI 

Da Rama, 7 Giugno 1639 (1) 

Avendo inleto drllA pia rìsdtuùoM di Galileo» di rasaegnani in tutto e 
per tutto alla volontà di Dio in meno a tanti suoi travagli , più che 
mai allora aggravati per la perdita della vista, lo oonibrta in questo 
santo proposito; e ooirowasione della morte pur allora accaduta del 
Padre Maestro del Sacro Palano, torca, sebben con qualche riserva, 
delle rivelasioni soprannaturali di Suor Elisabetta, ali* esempio della 
quale scriveva il nostro filosofo al Castelli volersi conformare. 

Essendo stato fuori di Roma un mese al nostro Capi- 
tolo Generale, ritornato con buona salate, ho ritrovate due 
lettere di V. S. , le quali mi sono state carissime, com*eIla 
si può immaginare. É vero che prima del mio partire di 
Roma dal Sig. Reoedetto Landucci e dal Sig. Piovano Sca- 
landroni intesi nuove di Lei, e tali che mi hanno consolalo 
tutto , e ne ho lacrimato di tenerezza , perchè i suddetti 
Signori mi hanno scritte le puntuali parole da V. S. pro- 
nunziate , le quali non possono venire se non da altissima 
banda. Sia benedetto sempre il nostro salvatore Gesù Cristo, 
il quale ci chiama in diverse ore del giorno, e per sua in- 
finita misericordia ci dà la merpede di tutta la giornata, 
ancorché il lavoriero nostro sia stato solamente neir ultima 
ora. Sopra tutto mi piace che V. S. prenda il buono esem- 
pio , e veramente maraviglioso , della nostra cara e vene- 
randa Madre Suor Elisabetta , la quale non ha altro gusto 
che imitare continovamente il suo amato sposo Gesù Cristo, 
e trionfa gloriosamente con le croci dei travagli, meritando 
ricevere grazie da Dio segoalatissime. Ella se ne sta come 
oro finissimo nella fornace, e se bene le cose sue vanno 
segretissime, con tutto ciò lo splendore delle sue virtù è 
tale che continovamente si sentono cose d'infinita maravi- 

(1) M88. Gal., Par I, T. 11. 
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glia. Una sola voglio che mi basti mettere in carta, la quale 
dà che dire a tutta Roma ; prego però V. S. riceverla con 
ogni circospezione senza dar loco alle nostre passioni , ma* 
lodi Dio nelle sue grandezze, e lo preghi instantemente con 
ogni carità che abbia misericordia dei peccatori , e di me 
in particolare miserabile sopra tutti. 

Deve V. S. avere inteso che è morto di goccia il Re- 
verendissimo Padre Maestro del Sacro Palazzo: ora sappia 
che anni sono questo Padre apparve in sogno a Suor Eli- 
sabetta, attraversato alla bocca di una sepoltura in atto di 
cascarvi dentro, ed essa Suor Elisabetta porgendogli la 
mano 1* aiutò da quel pericolo; e raccontando il sogno 
al Reverendo Padre Marino, Segretario della Congregazione 
dell' Indice e suo Padre spirituale, li disse che un^^altra volta 
non sarebbe riuscita la cosa nel medesimo modo. Di lì a 
pochi giorni il suddetto Padre Maestro incorse in una gra* 
vissima infermità con pericolo della vita, ed essendosi rac- 
comandato alle orazioni di Suor Elisabetta , fu in breve 
restituito in buona salute; e Suor Elisabetta disse prima 
che il Padre Maestro non sarebbe morto, ma che, dopo 
guirìto, le sarebbe stato avverso e contrario e che poi si 
dovesse guardare alla seconda volta , che per certo non 
Tavrebbe campata. Simili piarole la medesima Suor Elisabetta 
ha replicate più volte con diverse occasioni, a segno tale 
che io ancora tenevo per sicurissimo che in breve il sud- 
detto Padre sarebbe morto; e più volte ne ho ragionato 
con amici e con alcuni Signori Padroni ; ed in particolare 
più e più volte con Monsig. Cesarini, al quale, pochi giorni 
avanti la mia partenza da Roma, incontrando noi il Padre 
Maestro, e oltrapassatolo, dissi : Io non vorrei essere nello 
stato del Padre Maestro. Ora è seguito che il giorno 31 di 
Maggio prossimo passato, la mattina intorno alle dieci ore 
e mezza, il medesimo Padre Maestro ha resa 1* anima al 
suo Creatore ; nel qual giorno appunto tre anni avanti il 
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suddetto Padre aveva fatta una gagliarda ed aspra rìpren* 
siooe a Suor Elisabetta nella Chiesa della Minerva trattan- 
dola da indemoniata. In questo caso sono seguiti diversi 
particolari che io non voglio stendere in carta, ma sono di 
gran considerazione. Ho però inteso che ha fatto una morte 
onoratissima e da buon religioso» in modo che si può spe- 
rare che Dio .abbia avuto misericordia di queir anima ; la 
qual cosa piamente viene creduta tanto più da quelli che 
hanno intrinseca cognizione di Suor Elisabetta, quanto che 
questa buona serva di Dio, nel tempo che il Padre Maestro 
è stato infermo, essa ancora è stata travaglialissima. e ten- 
gono che abbia patito conforme al suo solito per impetrar 
la salvazione e la salute dell* anima del Padre coli' affetto 
della sua ardentissima carità. 

Pertanto replico che godo grandemente che Y. S. stia 
rimessa nella santa volontà di Dio, e sopporti con pazienza 
i suoi travagli • e li ricordo che chi non ha croci non è 
cristiano. È ben vero che due furono le croci laterali a 
quella del nostro salvatore Gesù Cristo, e in tutte due fu- 
rono crocifissi due ladri ; ma uno bestemmiò, e Taltro con* 
fesso generosamente no$ quidem digna patimur^ e meritò la 
gloria del Paradiso, e 1* altro restò dannato. Io averei molte 
cose da dire, ma so che ho da fare col più nobile intelletto 
che si trovi , e che intende molto meglio di me il buono 
ed il bello; però non anderò più avanti in questo partico- 
lare, riserbandomi, se piacerà a Dio, dire molte cose a boc- 
ca , come spero; e questa mattina 1* Eminenlissirao Cardi- 
nal Padrone mi ha dato buona intenzione di impetrarmi 
licenza che io possa venire a Firenze: ed allora spende- 
remo molto tempo in questi discorsi , i quali soli sono ne- 
cessari alla nostra salute. Intanto non manco, né mancherò 
ogni giorno, ed in particolare nella Santa Messa, pregare Dio 
che li conceda la sua santa grazia. 

Quanto a* suoi interessi particolari, li dico cho non ho 
Galilko Galilei. Suppl, 37 
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cosa che mi prema più , e noo sono faori di speranza in 
Dio di operare qualche cosa dì buono; ma ci bisogna 
grande cauleia nel negoziare , essendo il negozio pieno di 
traversie. Quando vedrà il Signor Landocci me li ricordi 
servitore. Da Perugia mandai per il Reverendissimo Padre 
Abbate di Badia a Vossignoria alcune devozioni per lei e 
per tutta la casa sua, e per Pierino in particolare: credo le 
averà a quest'ora ricevute, che siino in salute dell* anime 
di tutti» acciò tutti uniti in carità possiamo godere la feli- 
cità etema. Bacio le mani al Padre Clemente , ed a Y. S. 
fo profonda riverenza abbracciandola caramente. Monsi^ 
gnor Gesarini le bacia le mani. 

P. 5. Vado distendendo certa speculasioncella che ho 
fatto in Perugia intorno alle cose del Lago Trasimeno: 
qoando l' averò finita gliene manderò una copia. Ora ho ri- 
cevuto r ultima di V. S. ; e quanto alle medaglie mandate, 
sappia che hanno la benedizione straordinaria , che ò la 
maggiore che conceda Nostro Signore. 



BONAVENTUMA CAVALIBII 

Da Bologna, 27 SeUemhre 1639 (1) 

Travagliiito «1 solilo dalla gotta per tulio il corpo, ti oond«o)e ddb ma- 
lattia che aifliggeva allora Dino Peri, e riograsU Galileo degli uffiojche 
è pronto a fiire nel caso che la rìfornia, che allora si agitava, dei Gc- 
.suati, dovesse turbar la pace di esso Cavalieri. 

Ricevo grandissimo gusto dalla sua leltera ultima* 
ment^ scrittami mentre intendo eh* ella si va pure conser- 
vando in qualche grado di sanità, e tiene pur memoria di 
un suo cordialissimo servitore. Mi dispiace che il SIg. Dino 
stia cosi travagliato d* infermila» poiché un ingegno tale 

(t) MSS. Gal , Par. I, T. IS. 
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dovria noa essere impedito per la molla utilità che da 
quello ne possono sperare li studiosi. La mia Genlurìa si 
pratica tutta con i logaritmi» e per ciò chi non ha agio, gu- 
sto o pazienza d' imparare la pratica di calcolare con quelli, 
non ne può intender niente; però non mi maraviglio che 
il Signor Dino, stante la sua infermità, non vi abbia anco 
fatto studio. Ma queir infortunio che travaglia il Sig. Dino, 
cioè r infermitA del corpo, non lascia né anco me applicare 
a speculazioni, poiché è un mese eh* io sto travagliato dalla 
gotta in tutto il corpo, onde non si maravigli se io non gli 
rendo quei conto del suo, libro maraviglioso (2) eh* io vor- 
rei, poiché in tal tempo mi conviene sbandire ogni speou* 
lazione. 

Quanto poi al cognato dell' Eminentissimo Bichi e a 
Monsig. IH. di Siena, già intesi per l'altra sua quanto per 
mezzo loro potevo sperare dal detto Eminentissimo, ed io 
tengo molto cara tale congiuntura di amicizie, e la suppliche- 
rei del loro favore quando venisse Toecorrenza, ma per ora 
non ne ho occasione. Già sono andati li nostri padri prin- 
cipali della Religione con il Generale a Roma per fare que- 
sta benedetta riforma ; tuttavia pare ohe il detto Eminen- 
tissimo Bichi riesca gentilissimo, né sia per fare gran novità; 
basta, se quelle arriveranno a darmi molestia, la pregherò 
poi , come dico , de* detti favorì. E con questo faccio fine , 
pregandole dal Signore lunga vita e tranquillità d* animo e 
il compimento de* suoi desideri, e facendole riverenza le ba- 
cio le mani, salutando il Signor Dino, e anco caramente il 
Padre Clemente. 

(I) I Dialoghi delle Nuove Scienze. 
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IL PADRE FRANCESCO DI SAN GIUSEPPE 

Da Siena^ 7 Becembre 1639 (1) 

Gli raooQiuaoda, anche in nome del Principe Leopoldo, presso il quale 
il Miclyenni allora si trovava, il Padre Ambrogio della Conoesione. 

iDvio a V. &. Molto IIL ed Ecc. il pia antico e caro 
amico elle io abbia nella nostra religione* che si chiama ii 
Padre Ambrogio della Goneezione, persona di ottimi costami 
e raro ingegno* studioso e desideroso di servirla in ogni 
occorrenza, e gli effetti mostreranno più di quel che io dico 
a V. S. Egli supplirà alle mie negligenze e mancamenti^ ed 
ella potrà far conto di avere un altro Francesco di S. Giu- 
seppe appresso di sé quanto alla devozione ed osservanza 
verso delle cose sue, ma quanto alla diligenza ed altre qua- 
lità averà uno che mi avanza d* infinito intervallo. Però la 
raccomando alla sua protezione ed alla sua solita genti-, 
lezza neir ammetterlo nel numero de* suoi discepoli, e tanto, 
più quanta è amicissimo del ReverendissioDO Padre Abbate 
Castelli primo discepola di V. S. Con che umilmente inchi- 
nandomelct la prego ad onorarmi de* suoi comandamenti, e 
le auguro pienezza di grazie celesti in queste santissime 
feste di Natale. Deo gratias. 

P. 5. Il Serenissimo Principe Leopoldo la saluta^ e le 
raccomanda il medesimo Padre. 

(I) M9S. Gal. , Par. I . T. li. 
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BONAVENTURA CAVALIEIII 

Da Bologna , 1 Maggio 1640 (1) 

Invitato da Galileo a venirlo a trovare in Arcetri, non può promettergli 
di aoddisftirlo, come vivamente desidererebbe, pel cattivo stato di salute 
nel quale egli pure si ritrova. 

Ricevo grandissima consolazione dalla gralissima sua » 
si per intendere com* ella va passando con qualche allevia- 
mento la sua deplorabile cecità, mentre ha in sua compa- 
gnia giovane cosi studioso com* ella mi significa (2), si anco 
per vedere con quanto aSfetto ella mi continua il suo amo- 
re, invitandomi con tanta cortesia a rigodere la sua dolcis- 
sima conversazione, del che la ringrazio quanto so e posso. 
Io però sono in istato cosi cattivo, che non ardisco dire di 
si di venirla a vedere, ma non io nego nò anche assoluta- 
mente, se potrò ottenere qualche tregua dermici continui 
dolori. Questi mi distolgono aBàtto da tutte le speculazioni 
di qualche sottigliezza ^ conoscendo la notabile offesa eh* io 
ne ricevo, e però non si maravigli se non li ho scritto 
cosa alcuna in materia de* problemi mandatimi da Parigi 
dal Signor Giovanni di Beaugrand, poiché conoscendoli alia 
prima per molto difficili, non ardir d* internarmici maggior- 
mente, massime essendo stato quasi sempre con qualche do- 
lore , ed anco occupato nella pubblica lettura. Starò con 
desiderio aspettando le risposte al Liceti, del quale ho visto 
il libro De Novii Astris et Cofnelis poco fa, dove, conforme 
eh* ella dice, si contrappone ad ogni detto del Sig. Guiducci, 
e anco a molte cose delle sue Macchie Solari , ma credq 
resterà mortificalo dalle sue risposte. L' altro giorno mi do- 

(I) MSS. Gal., Pai. VI, T. 13. 

(S) Qnesto studioso «ioTìae era Vincenzo VÌTÌani. 
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mandò se avevo di lei niente di nuovo ; li risposi non aver 
inteso cosa alcuna; deve stare con ansietà aspettando la sua 
risposta ; però sarà bene darli quella soddisfazione che me- 
rita. Non mi posso estendere per ora più in lungo ; però 
faccio fine con riverirla di tutto cuore, pregandole dal Si- 
gnore sanità e lunga vita. 



IL MBDBSIMO 

Da Bologna,' 17 Luglio 1640 (1) 

Accusa noevimento delia, rìspoata al Lioeti , che Galileo gli raocoman- 
dava di spedire a Hidova, e torna sulle indisposixiom ognor piii gravi 
della SOI salute, che gì* impediscono di trasferirsi a Firente. 

Ricevo in questo punto la lettera con il discorso in- 
dirizzato al Sig. Liceti, il quale penso mandare per uno che 
è per partirsi dimani o diman Taltro di qua per Padova» si 
ohe resterà compitamente servita. Uo però letto la lettera 
allegata, che mi è piaciuta molto, sbrigandosi ella con 
molto giudizio e modestia dalle innumerabili opposizioni 
che li converrebbe fiire al libro de Natii Asiris et Cametis 
con poco o nullo suo guadagno. Non mancherò prima di 
riscontrare e correggere* con questa la mia dove ella mi 
accenna. 

Mi spiace dell'impedimento del Padre D. Benedetto (2), 
che appunto impedisce quei gusti che nel desiderato da noi 
triumvirato speravamo; e quel che è peggio mi si è aggiunto 
impedimento per la parte mia ancora d* insolita gotta, cioè 
nel collo e nella testa . con dolori dì flifnco per t* orina» si 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 13. 

(S) VeggaDsi nei Tomo V del Conini. Epiil. le lettere dello itesso Ca- 
stelli del di 88 di questo mese di Laglio e del i Agosto succesaivo. 
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che veggo che si sta sempre per peggiorare. Voglia Iddio 
che questo sia per Dostro meglio e per farci con tanto mag* 
gior diletto gustare quei beoit che dalla sua immeosa libe- 
ralità Tengono preparati a chi lo adora con tutto il cuore, 
come vorrei sempre con V opere poter Coire. E fra tanto V. S. 
non si scordi di note, che in altrettanto miserabile stalo li 
faccio compagnia con la vita , si come la reverisco con io 
affetto; con che salutando il nostro carissimo Sig. Viviani » 
le desidero dal Signore pazienza e lunga vita. 



FRA FULGENZIO MICANZIO 

Da Venesia, 4 Agosto 1640 (1) 

Sente oon dispuoere che le speculasioni del P intelletto gli lerino il sonno 
e la quiete^ contrariamente a quello cbe accade a lui; dice di sentire i 
mali dell' amico come tuoi propri, e di non trovar oonaolaiiocie te non 
nel tapcre quant'egli sia giusto giudice delle cose uoMuie. 



Non ho scritto il passato mese posso dir pur una let- 
tera, perchè sono stato sviato ed in villa tutto il tempo che 
ho potuto , e non ho veduta la città se non per mera ne* 
cessila de* negozi ; resto per ciò debitore di risposta a V. S. 
almeno di due lettere : ma se avessero contenuto o qualche 
comando o bisogno di servirla in alcuna cosa, averei tra* 
lasciato ogni affare per obbedirla. Tratterrò la sua poca pen* 
aiotie sin tanto che riscuoterò la rata di Settembre • e poi 
farò quel tanto che mi ordinerà nello spenderla, e se dovrò 
mandarla, procurerò di farlo per qualche mezzo che Y. S. 
non ne riceva alcun discapito^ 

Io vo pure lambiccandomi il cervello oon potendo ca- 
pire d* onde nasca a Vossignoria Eccellentissima questo nuo- 
ci) MSS. Gal., Par. I, T. IS. 
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vo e Strano accideate, che anco la specalazioiie la travagli 
tanto 9 e gli levi il sonno e la quiète» e non saprei dir 
altro se non che possa essere una cosi gran fissazione, 
che si tiri dietro queir effetto. Le sue opere mostrano ve- 
ramente che il suo ingegno è stalo ed è talmente passibile 
delle cose naturali e di questo libro della natura , che da 
ogni intrìnseca sua parte, che ad ogni altro è inaccessibile 
ed inosservabile , ella cava considerazioni le più notabili • 
che si possano sentire. A me avviene tutto il contrario in 
questa età di 70 anni, ossia perchè sono conlinuamente oc- 
cupato in verbosità, processi, cause, pretensioni e cose simili, 
o per altra causa, che non ho gusto maggiore, e mi riesce 
come una culla per saporosamente addormentarmi, Tentrare 
in qualche speculazione naturale, la quale cominciata mi 
porta nel sonno, che ancora godo sebbene non cosi felice 
come in gioventù. Fra l'altre cose mi arreca sommo gu- 
sto r entrar nelle pazze opinioni di chi ha filosofato nel 
proposito dei corpi e moti celesti : ben mi accorgo della mia 
imperfezione, che non son atto ad inventare, e valgo solo 
un poco a far giudizio delle speculazioni altrui. Non ho ve- 
duto il Signor Liceti, e qui non si sa di queste sue nuove 
composizioni cosa alcuna ; e pure ho ricercato se vi è que- 
sto suo libro Dt luce ei lumine (1) , perchè ancora di questa 
materia non ho letta cosa che mi dia una minima soddi- 
sfazione Quel gran filosofo scrive tanto, che pare impossi- 
bile che possa far altro che prender dal giornale e metter 
in libro maestro. 

Un nostro frate, che è a Monaco, e serve nella musica 
il Serenissimo di Baviera , mi scrive ultimamente che fa 

(1) Pare che il Micanzio non intendesse bene ciò che Galileo doYen 
afergli scrillo, mentre lo Tediamo attribuire al Liceti A discorso De luce it 
lumiMt che è la seconda parte del libro di Cesare Lagalla intitolato Ai Phae* 
fMWMfiti in orbe Lìmae ec« pubblicato già nel lOf S, intorno al quale ti hanno 
le Postille dì Galileo da noi recate, insieme col detto libro, nel Tomo il! 
delle Opere. 
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camerata col Sig. Alberto Galilei nipote di V. S., il quale per 
averle scrìtto diverse lettere senza averne risposta» sta con 
gran gelosia della sua vita. Io gli risponderò questa setti- 
mana (1). Prego il Signore Iddio che dia a V., S. quiete e 
consolazione , e le giuro che dei suoi patimenti ho cosi 
gran passione come se fossero miei propri, e non ricevo al- 
tra consolazione se non che so quanto ella sappia delle 
cose umane; e di tutto cuore le bacio le mani. 

(t) Galileo stesso gli scrisse poco appresso, come abbia mo dalla respoii- 
sìTa di esso Alberlo del d) 1.° Norembre (T. V del Comni. £pist. pag. 399). 



IL PADRE CLBMENTK DI SAN CARLO (1) 

Da Roma, 20 Aprile 1641 (2) 

Andatu a Roma per importanti negozi della Simiglia religiosa alla 
quale apparteneva, parla con altissima stima del Torrieelli , col quale 
.ie non può competere d'ingegno, intende di non rimanergli inferiore 
nei sentimenti di affetto e di riverenaa verso il comune loro maestro. 

Questa mattina mi sono abboccato con il Sig. Torri- 
celli, avendolo incontrato casualmente, e gli ho conferita la 
lettera di V. S. mollo Illustre ed Eccell., e gliela lasciai in 
mano, mostrando esso di volerne dar parte al Sig. Magiotti, 
essendo ivi inserito qualche particolare del Sig. Liceti (3). 

(1) Al secolo Clciuenie Sellimi. Era uno di quegli ollimi Padri che, con 
consentimento del Calasanzio, frequentavano Galileo, e lo riconoscerano dei 
beoeflcj della istruzione , che loro compartÌTa, col prestarsi arooreYolroenle 
a servirlo in quelle opere di studio, nelle quali il veoorabil cieco abbisognava 
degli occhi e della mano di altri. 

(2) MSS. Gal., Par. I, T. IS. 

(3) Galileo, che pur allora aveva ricevuto il Trattato del Moto di Tor- 
ricelli, e conosciuto il portentoso Ingegno di quel discepolo del Castelli, 
stava in quei giorni trattando di averlo presso di sé , come finalmente gli 
venne conseguito alcuni mesi dappoi. 

Galileo Galilei. Suppì. 38 
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Dopo questo ragionamento di V. S. mollo Illustre ed Ecc. 
conobbi che il soprannominato Signore ama Vossignoria con 
a netto molto sviscerato; e credo restasse confermato molto 
più per i miei discorsi, da' quali poteva però ancor cavare 
che io gli ero superiore in amar V. S. Eccellentiss., se bene 
egli avrà più occasione di convincermi, poiché il suo grande 
ingegno mostrerà con le opere dì essere vero seguace delle 
sue sublimi virtù e scienze, onde farà che io resti perditore 
nel foro esterno, non potendo la mia ignoranza (da me co- 
nosciuta) esser capace di corrispondenza d'aBTetto eguale a 
quello che mostrerà ad ogni altro; ma mi consola grande- 
mente che il difetto non procede da me, avendo sempre 
sommamente desiderato d* esserle grato almeno come , non 
dico servitore, ma amico ; e mi perdoni V. S. Eccellenliss. 
se troppo pretendo. Io le vivo al solito devotissimo e desi- 
dero i suoi comandi. Il mio ritorno è vero che è incerto, 
ma sarà quanto prima , non potendomi spedire subito per 
molli accidenti di qualche considerazione, avendo in mano 
mia diversi negozi importanti per la nostra famiglia di Fi- 
renze; e giacché vi ho messo principio, è necessario an- 
cora terminarli per il comune utile. Il P. Ambrosio (1) ri- 
verisce V. S. Eccellentissima, facendo il medesimo il Signor 
Magiotti. Io poi la prego a mantenermi quella buona gra- 
zia che conobbi nel principio; mentre con umile affetto la 
riverisco, e saluto il Sig. Vincenzo Viviani. 

P. S. Mi scusi se la lettera è mal composta perchè 
r ho scritta con grandissima fretta , come dimostra il ca- 
rattere. 

(i) Della Concezione, quello che il Michelini presenUra eoo gran lodi 
a Galileo, colla lettera del 7 Decembre 1639 da noi recata più addietro a 
pagina S9i. 
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L* ARCIVESCOVO DI SIENA ASCAKIO PICCOLOMINI 

Da Siena, 27 Settembre 1641 (i) 

Nel rìngnifiare l* amico dei poponi e dei salami da taso mandatigli, 
sì propone di oontrnccambiarlo con vino e latticini; e ciò secondo la 
t'ostumanta non più interrotta tra loro da che convissero in Siena. 

Le zatte di questi tempi, e della sorte di cui V. S. mi 
regala» è novellizia cosi delicata, ch'io fo pensiero che ne 
gusti il Serenissimo Signor Principe ancora, perchè son già 
parecchi giorni che qui non se n*è vedute. Le fattezze loro 
non mostrano di aver bisogno dell* aiuto de' salami, ma per 
I* autorità di Monsignor della Gasa goderò questi ancora 
insieme con esse. Non vorrei che la stagione che ci ha 
guastato i frutti ci danneggiasse nel vino, che fin* ora non 
ci si fa sperare molto buono; ma per averlo men cattivo 
che sia possibile , mi trasferirò fra due o tre giorni a Ve* 
scovado per far sospendere qualche giorno la vendemmia 
più di quello che vorriano i contadini. Tra tanto non so 
se il mio maestro di casa potrà mettere insieme quattro 
torte e quattro forme del nostro cacio , il quale se bene 
non comparirà di molto bella forma , in ogni modo non 
riesce di mala pasta. Mi sforzerò di servirla quest'anno un 
poco meglio a vino , e con speranza d' esser a baciarle le 
mani fra non molto tempo, mi rallegro seco delle buone 
nuove dì sua salute, che mi diede il Serenissimo Leopoldo 
quando fu ultimamente qui ; e confermandomele vero e per-* 
petuo servitore, le bacio con umile riverenza le mani. 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 13. 
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IL MEDESIMO 

Da Siena , 27 Ottobre 1641 (t) 

Ijo avvisa di essere per mandargli a San Martino la aolila botticella 
del suo vino di Vescovado, augurandosi di poter fare il simile per 
molti anni; ma il termine prescritto alla gloriosa ed infelice v.tM di Galilen 
noi ronsentiva ; il quale due mesi e mezio da poi , il di 8 Gennaio 
del 1643, rendeva 1* anima a Dio. 

Per ritrovarmi a* miei luoghi di Vescovado » noo ebbi 
fortuna di godere del nostro Padre Abbate Castelli nel suo 
passaggio (2), il quale avendomi lasciato la lettera di Y. S 
del 20 m' ha almen dato consolazione con essa d* intendere 
quel buono stato di salute che gH permette la grave età, 
ed insiememente che non gli abbia a giungere discaro il 
mio solito saggio di questi vini. Cosi che io mi son tro- 
vato alla vendemmia , e fattala fare al tempo debito • ho 
speranza quesl' anno d* aver a rimetter le rotte del passato. 
Allestisca adunque la solita botticella» perchè di consiglio 
di quei del paese son persuaso a mandarglielo a S. Martino; 
e ancorché abbia ribollilo da cinque gioriu nel tino, mi 
pare in ogni modo che finora ritenga quel dolce e quel- 
l' aromatico che V. S. vi desidera (3). Mdio mi conceda di 
poterla servire per molti anni, e sempre desiderosissimo dei 
suoi comandamenti le bacio le maok 

(1)M8S. G«l.^ Par. 1. T. U. 

(2) Di riloroo dal Capìtolo Generale di Venezia, doye s'era tratrerito 
nella primaTera di quest'anno, come dalla sua del % Marzo da noi recata a 
pag. 407 del T. V del Commercio Epistolare. 

(3) U gusto del buon Tino div^to in Galileo fino agii ultimi suoi gioì- 
ui, ci fa risoTTeoire di quel tuo detto ricordato dai Magiotli : il vino è un 
compatto d* umore e di luce , intorno al quale Lorenzo Magalotti scrisse a 
Carlo Dati la quinta delle sue lettere ecieruifiehe ec. Firenze 17SI. 
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Nel quinto volume dell'Epistolario, fra molt*aUri documenti rela- 
tivi a questo fatto memorabile, abbiamo dato un estratto del Processo 
originale, dietro la scorta di quanto Monsig. Marino Marini ne dice e 
ne produce nelF opuscolo da lui pubblicato in Roma nel 18tt0 sotto il 
titolo di GaUleo e V Inqmtizione. 11 degno Prelato ci fu allora cortese 
di larghe esibizioni , delle quali ci ripromettevamo di for capitale a 
suo tempo ; ma la recente perdita che la Chiesa e le Lettere hanno 
fatto di quell'uomo da bene attraversando per ora le concepite speranze, 
ci siamo determinati ad estrarre dalla traduzione francese di quella 
parte del Processo originale già procurata dal Delambre al Venturi (1), 
e che si ha di presente tra i MSS. Palatini, quanto ancora ci é sem- 
bralo dover tornare gradito ai nostri lepori; che ò la lettera colla quale 
il Padre Lori ni, nel Febbraio del 1615 , denunziaVa il filosofo toscano 
airinquisizione, e la deposizione del Padre Caccini, nel mese successivo, 
dinanzi a quello stesso tribunale; avvegnaché quant'allro ivi si contiene 
relativamente al vero Processo del 1633 sia assai minor cosa di ciò che 
il Marini, e noi con lui abbiamo esposto nel luogo surriferito. 

E perché da ognuno si possa* argomentare della fede che sia da 
aversi in questa traduzione, che noi stimiamo dover essere piena ed 
intera, rechiamo eziandio la lettera colla quale lo stesso Delambre ac- 
compagna quegli estratti al Venturi; il tutto dal Tomo 3.° della Parte I 
dei MSS. Galileiani. 

Rispetto poi alle fasi preliminari del Processo del 1633, crediamo 
non prive d' interesse tre lunghe lettere di Filippo Magalotti, due delle 
quali al Guiducci ed una allo stesso Galileo, che qui pure riproduciamo 
dalla ingente mole dei MSS. Palatini ; onde, per quanto é da noi, nulla 
manchi a giustificazione dell' imparziale giudizio, che, nel sottoporre 
a severo esame lutti i documenti fin qui pubblicati , saremo per pro- 
nunciare a suo tempo nella Vita dell'Autore. 

(1) Veggasi il cìlato Voi. V.*" dell*EpistoUrio pag. 458. 



LETTRE DE MONSIEUR DELAMBRE 

Senréiaire de rAcadémìe des Sciencon h PnrU 

À M/ LE CHEVALIER J. B. VENTURI 

Membrr de rinstitut des Sciences \ Milnn. 

Paris^ le 30 Juin 1820 

MoDsieur, 

J*ai re^a vos deux dernières lettres , et avec la plus 
nouvelle les deux exemplaires des Poésies da célèbre Bo- 
jardo. Recevez touts mes remercimens pour celui doni voiis 
avBz enrichì ma bibliothèque. L*autre exemplaire sera pré- 
sente de volre part à rAcadémie des Inscriplions et Belles 
Lettres, qui vous en fera elle mème ses remercimeDS. 

Quaot à Tobjet qui vous interesse, savoir, ce que j'aurais 
pu apprendre d'un projet dMinprimer toutes les pièces ori- 
ginales du Procès de Galilée , voici ce que je puis vous 
donner cornine cerlain. 

Un rapport a élé présente au Ministre des Gultes sous 
TEmpire : il proposaìt d'imprimer les pièces originales daus 
les langues où elles ont été redigées, avec une traduclion 
fran^aìse en regard. On estimali que le tout formerait un 
Voi. in~4.^ de 400 pages. Supposons 200 pour la Iraduction, 
il en resterait 200 pour les pièces originales ; mais on peut 
croire que pour la préface et les notes, qu*il aurait été 
necessaire d*ajouter , on eut employé 100 pages ; il n*cn 
resterait que 300 , dont moitié pour la traduction ; ainsi 
gestirne que les pièces originales ne demanderaient pas 
plus de 150 pages. Mais comme le papier des originaux 
était assez mauvais, que l'écriture était diflBcile à lire, tant 
pour le caractère en lui mème, qu*en raison des nombreuses 
abreviations qui s'y rencontraienl , le rapport demandait 
que l'on ordonnàt d*abord une transcription entière du ma- 
nuscrit d'une écrilure plus lisible , pour faciliter le travail 
de la traduction. On eslimait que 700 exemplaires répandus 
dans le commerce couvrìraient en entier les frais de cette 

(ÌALiLBo Galiiki. SuppL 39 
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publìcalion. J'aì vu de mes yeux ce rapport, mais je cile 
(le mémoirc; p. ex. au lieu de 700 vous pouvez mettre 800. 
On ne doutait pas que la publicalioo ne fùt ordonnée; sì elle 
ne le fut pas, c*est que des évènemens d'une tout autre 
iniportance n'ont pas Iarde à Taire oublier ce projet , qui 
n*a été réellement ni rejeté, ni adopté, mais écarté de fait , 
et bìentòt devenu comme impossible. 

Mais le déposilaire des pièces originales avait eu, com- 
me vous croyez bien , la curiosité de les lire ; il ies avail 
laissé voir à quelques amis ; des extraits en ont été faits. 
Ges extrails exìstent. Je Ics ai eus entre Ies raains , et j'en 
ai tire copie. J'ìgnore par qui i!s ont été faits. L*écriture 
n*est celle d*aucune des personnes que j*ai eu occasion de 
connaltre. Je vais vous les transcrire, en vous attestant que 
je ne puis avoir aucun doute sur leur authenticité, qui 
est celle que l*on peut accorder à une copie. Je pense méme 
que TAuteur de ces extraits est celui-là mèmc au quel on 
comptait conBer la traduction entière dès que le projet aurait 
été approuvé par le Gouvernement. Malheureusement ces 
traduclions n*ont pas tonte l'étendue que nous aurions de- 
sirée, mais quand je les compare aux pièces publiées par 
Riccioli, et à tout ce que vous avez imprimé en 1818, daos 
votre premier volume, je suis porte à croìre qu'il ne nous 
manque rien de bien essentiel, et que cette affaire, ridicnle, 
si elle n*était odieuse , est maintenant connue autant qu'on 
peut le desirer. Je n*en serai pas moins attentif à me prò- 
curer tous les renseignemens ultérieurs dont la suite ponr- 
rait amener la possibilité, et j'ai tout lieu de croire queje 
serai seconde si les pièces originales rentre&t en France 
(car elles on été emportées, comme on le croit), ou si Ton 
découvre en quel dépòt elles sont cachées k Paris (au cas 
où elles y seraient restées). Vous pourrez faire de cette let- 
tre et des copies qui vont suivre l'usagé qui vous paraitra 
ronvenable ; vous avez a cet égard toute liberté. 
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LETTRE DU DOMINICAIN LORINI 

du mois de Février 1615 

HANS LA QUELLE IL DÉNOlfCE À LA SAINTE INQUISITION 
ROMAINR UNE LETTRE MANUSCRITE DB GALILÉE (1). 

Illustriss. et Rever. Seigneur, 

Outre le devoir commun de lout bon clirélien, il y ea 
a un plus étendu impose à lous les religìeux de Saint Domi- 
nique» comme ayant été iostitués par leur Saint Pére, impose 
à tQus les Chanoines (2) blancs et noirs dn Saint Office , 
a tous les théologiens et prédicateurs. G*est de ce devoir que 
je m*acquitte ; moi le plus petit de tous , et le serviteur le 
plus dévoué en particulier de Votre Seigneurie Illustrissime. 
Il m'a été remis entre les raains un écrit qui court dans 
celles de tout le monde, écrit compose par ceux qui se 
momment Galiléistes« et qui affirment que la Terre se meut 
et que le Soleil reste flxe, suivant le système de Gopernic; 
et dans le quel, au jugement de tous nos Pères de ce reli- 
gieux Couvent de Saint Marc , il se trouve plusieurs prò- 
positions qui paraissent ou suspectes on téméraires ; comme 
de dire que certains mots du langage de la Sainte Ecriture 
sont inconvenans et que dans les disputes sur ces effets de 
la Nature, cette mémc Ecriture Sainte tient le dernier rang, 
et que les interprètes errent bicn souvent dans Texposition 
de ces effets , et qu*elle ne doit décider dans autre cbose 
que dans les articles qui concernent la foi ; que dans les 
cboses naturelles Targument pbilosopbique on astronomiquc 
a plus de force que le sacre et le divin (les quelles propo- 
sitions Votre Seig. Illustr. verrà soulignées par moi dans le 

(I) C'étail la Jellie du 31 Dócembre 1613 au Pére Caslelii. 
fi) L'originai poi le simplement l'abrégé Can, 
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dit écril dont jc lui eovoye la veritable copie ) , et Qnale- 
ment que quand Josué commaada au Soleil de s*arréter» 
ou ne doil entendre ces mots que d'un commaDdement fait 
au premier mobile seul, et non au Soleil méme. 

Voyaot DéanmoiDS non seulement que cel écrit circule 
sans ètre arrété par aucun des superieurs, et que les Gali- 
léisles veulent exposer les Saìnles Ecrìtures à leur mode 
et contre la commune explication des Sainls Pères, et de* 
fendre Topinion visiblement contraire en tout ausL Saintes 
Ecritures; apprenant aussi qu*on parie peu honorablement 
des Saints Pères anciens et de Saint Thomas, et qu*on in- 
culpe toute la phiiosophie d'Aristote* dont la Théologie 
scholastìquc fait tant d^usage , et qu*en somme , pour fairc 
preuve de bel esprit on dit mille impertinences qui se sé* 
ment dans notre ville maintenue si catbolique autant par 
le bon naturel des babitans que par la vìgilance de Nos 
Sérénissimes Princes ; j*ai pris sur cela le parti d*envoyer , 
comme je l'ai dit, cette pièce à Votre Seig. Illastriss. aGn 
qu*étant, oomme elle est, remplie du plus saint zèle, et in- 
téressée par le rang qu*elle tient, comme ses Illustriss. Col- 
lègues, a tenir les yeux ouverts en matière semblable, elle 
puisse , si elle trouve quii y alt besoin de correction , ap- 
porter les remèdes qu*elle jagera nécessaires pour que par- 
vu$ errar in principio non sit magnus in fine, 

Quoique j'eusse pu aussi vous envoyer copie des notes 
faites sur cette lettre dans le eouvent, je m*en suis cepen- 
dent abstenu par modestie , puisque j*écrivais à V. S. qui 
sait tant de choses , et k Rome où , comme dit Saint Ber- 
nard, la Foi Linceos oculos habel. Je proteste que je regarde 
tous ceux qui s'intitulent Galiléistes pour des hommes de 
bien et de bons cbrétiens, mais qui sont un peu subtils, et 
un peu durs dans leurs opiniods; et comme je puis dire que 
dans mon emploi je ne me délermine que par zète, je sup- 
plie Y. S. I. que ma lettre (je ne parie point de l' écrit ci- 
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joint) soit tenue seorete, cornine J^en sais cerlain, et ne soft 
point considérée comme une déposition judiciaire, mais 
coDime un avis charitable entre moi et elle, entre le ser- 
viteur et le patron le plus esseotiel. Je fais de plus savoir 
qu*à Toccasion du dìt écrit, il y a eu une ou deux le^ons 
pubHques dans notre église de Santa Maria Novella par le 
P. Maitre Frère Thomas Gaocini exposant le livre de Josué 
et le cbap. X. du dìt livre. 

C'est par là qui Je finis • lui démandant sa sainle be- 
nedìction, lui baisant Tbabit, et demandant une petite part 
dans ses saintes prières. 



DÉPOSITION DU PÉRE CAGCINI (1) 

Le vendredi 20 Mars 1615 a compara personnellement 
et de lui méme à Rome au Palais du Saint OiBce, dans la 
grande Cour d*examen, devant le très-Révérend Pére, Frère 
Miobel-Ange Seghillio de Lauda de Tordre des FF. Précheurs» 
Maitre de la Sainte Théologie et Commissaire general de la 
Saìnte Inquisition Romaine et universelle, le Rev. P. Frère 
Thomas Caccini, fils du defunt Jean de Gaccini, Florentin« 
Prétre profès de TOrdre des FF. Pr. , maitre et bachelier 
du couvent de Sainte Marie de la Minerve à Rome, àgé de 
30 ans environ , le quel sur la somma tion à lui fai te de 
dire la verité» en a prète le serment, et a depose ce qui suit. 

Répanse. -^ J'ai parie à miustriss. Seigneur Cardinal 
Aracaeli de plusieures choses arrivées à Florence ; et bier 
il m'appella devant lui , et me dit que je devais venir ici 
devant Y. Révérence pour lui dire le tout. Comme il m*a 
dit quii fallait lei déposer judiciairemenl, je suis ici a cet 

(f) Tootes les Demandes du liìbunal soni en lalin, et lei» Béponses ct\ 
lUlieo. 
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efTet. Je dis donc que rooi» faisant la Ii^b le IV dimanche 
de l'Avent de Tannóe deroière dans TEglise de Santa Maria 
Novella de Florence , où en verlu de Tobédience j'ai été 
celle année lecteur de la Sainte Ecriture, je suivis Tbistoire 
de Josué déja enlamée par moi ; et qae précisemenl ce di* 
manche méme j*eus à expliquer le passage da IO.*"* cbapUre 
de ce livre, où récrivain sacre rapporte le grand miracle 
que Dieu fit à la priore de Josué en arrétant le Soleil; 8a- 
voir en les mols: Sol ne movearis contra Gkabaon. Pour expli- 
quer ce passage Je me portai d'abord au sens iiUéral » et 
ensuite par un sentimene réligieux pour le salut des àmes, 
j'entrepris de combattre avec la modération qui convient à 
l'office, que j*occupais, une certaine opinion soutenue déja par 
Nicolas Gopernic, et en ces derniers (emps, selon le bruit le 
plus répandu dans Florence , tenue et enseignée , autanl 
qu*on le dit, par le Sieur Galileo Galilei mathémalicien ; sa- 
voir que le Soleil étant, selon lui» le centre du monde, est 
en eonséquence immobile , d*un mouvement progressif c*esl 
à dire d*un terme à l'autre ; et je fis voir qu*une scmblable 
opinion était regardée par les plus graves comme s*éloignant 
de la Foi Gatholique, parce qu*elle contredisait plusieurs 
endroits de la Divine Ecriture , outre celui cité de Josué, 
les quels, dans le sens liltéral à eux donne uniformement 
par les SS. PP.» expriment et signiQent le contraire. Et pour 
que les auditeurs intelllgens comprissent encore plus que 
cette explication ne venait point d*un caprice, je leur lus la 
doctrine de Nicolas Serarius, quest. 14."'* sur le 10."** chap. 
de Josué, le quel après avoir dil que cette opinion de Goper- 
nic est contraire au sentiment commun de presque tous les 
Philosophes, de tous les Tbéologiens scholastiques , et de 
tous les SS. PP., ajoule qu*il ne sait pas voir comment elle 
ne serali pas traitée presque d*hérétiqae a cause des dits 
passages de la Divine Ecriture. Après ce discours j*averti$ 
qu'il n'élail pcrrais a pcrsonno dlnterpréter les Divines Bori- 
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lures si non dans ie sens pour le quel toiis les SS. PP. se 
reunissenl, parceque cela esl defendu et par le GoDciìe de 
Laleran sous Leon X, et par le Concile de Trente. Quoique 
cet avertissément charitaMe què j'avais donne plùt singu- 
lièreinent k beaucoup de geotilshottmes , . de lettrés , et de 
personnes pjenseSt il deplut outre roensore à cerlains di- 
sciples da susdit Galilée. ensorle que plusieurs d*entre ^ax 
allerent trouver le P. Prédioaleur de la Gatbédrale pour 
que dans cette matière il précbàt coiKre la Doctrìne que 
j*avais enseìgfiée. Dès que j*eus apprìs tous ces bruits, par 
zèle poor la vérité. je rendis compie au Irès-Eev. P. Inqui* 
siteurde Florence du devoir qui m'avait obligé en conseience 
de m'éteodre sur le passage en questìon du livre de Josué, 
et je rnverlis qu*il serait bon de metlre un frain à certaios 
esprils pétulans disciples du snsdìl Galilée, des quels le 
Rev. Pére Ferdinand Ximénès, régenl de Santa Maria No- 
vella, m'avait dit avoir entendu de la boucbe de quelques 
uns d^entre eux ces trois propositiuns : Dieu n'e$l paint &ub^ 
stante^ fnais accHent. Dieu est sensitif. La verité est qw les 
miraeles qu'on dit awrit éié faits par ks SainU ne sont pgint 
de trais miracles, 

Aprés tout cela le P. Maitre Nicolò Lorini me montra 
une lettre écrtte par le susdit Seigneur Galilée au P. Bene- 
detto Castelli, Moine Benédectin, et Professeur public de Ma- 
tbématique à Pise, dans la quelle il m*a paru qu*il y avait 
de la mauvàise doctrine en matière de théologie; et comme 
la copie de celle lettre a élé envoyée au Seigneur Cardinal 
de Sainte Cécile, je n*ai pas besoin d*en joìndre une autre. 
Je depose donc devaol ce Saint Office que le bruii public 
est que le susdit Galilée soutient oes deux proposUions : 
ì.^ La Terre se meut loute enlière auUmr d'elle ménte ^ el 
cela d'un mouvement diurne : 2.^ Le Soleil esl immobite; pro- 
posUions qui selon ma conscience et intelligeance répugnent 
aox Divines Eeritures exposées par les SS. PP. et consé* 
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quemmeot répugnent aassi à la Poi, qui nous eoseigne qa*on 
doit croìre comme yrai toot ce qui est daus l'Ecriture; et 
pour le moment je o'ai plus rien à dire. 

Demande. — laterrogé commeoi il satt que Galilée 
enseigne et soutient que le Soleil est immobile et que la 
Terre se meut , et s'il Ta appris nommémeot de quelq'nn , 
il répondit: 

Répome. — Outre le public, cornine j*ai dit» j*ai aussi 
appris de M.^"^ Philippe de Bardi Evéque de Gortone lorsque 
]*y étaiSy et depuis à Florence, que Galilée tient pour vraìes 
les dites propositions, et il m'ajouta que cela lui paraissait 
fort étrange» ne s'accordant pas avec les Ecritures. Je l'ai 
de plus appris d'un certain gentilbomme Florentin degli 
Attavanti , seclateur dn méme Galilée , le quel me dit que 
le susdit Galilée explìquait les Ecritures de manière à ce 
qu'elles ne répugnassent pas à son opinion. Je ne me rap- 
pelle point le nom de ce Gentilbomme, je ne sais pas non 
plus où il demeure dans Florence, mais je sais qu'il vient 
souvent à Santa Maria Novella de Florence , quii porte un 
babit ecclésiastique, qu'il peut ótre àgé de 28 à 30 ans. Il 
est de couleur olivàlre, barbe cbàtaine, mediocre stature et 
face de travers. Il me dit cela l'été passe vers le mois 
d'Aoùt dans le couvent de Santa Maria Novella et dans 
la chambre da P. Frère Ferdinand Xìménès, en observant 
le dit P. Xìménès que je n'avais pas été long temps à expli- 
quer le miracle du retard du Soleil en présence de lui 
Ximénès. J'ai aussi lu cette doctrine dans un livre imprimé 
h Rome et qui tratte des taches solaires ; il a para sous 
le nom du dit Galilée , et le dit P. Ximénès me Va vanlé. 
Demande. — Interrogé sur le Prédicateur de la Gatbé- 
drale chez le quel allèrent les disciples de Galilée pour le 
prìer de parler en public contre la Doctrine pareillement 
emise en public par lui déposant, et quels sont les disciples 
qui ont fait cette demande au dit Prédicateur, il a répondu: 
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Réponse, — Le P. Prédicateur de la calhédrale de Flo- 
rence, au qoel les disciples de Galiiée se sont adressés pour 
qu*il prèclìàt cootre la doclrine par moì enseignée « est un 
Jésuitc de Naples, dont je ne sais pas le noni, et je ne liens 
pas tout cela de ce Prédicateur, ne lui ayant jamais parie. 
Mais cela m*a été dit par le P. Emmanuel Ximénès Jesuite, 
à qui le dit Prédicateur demanda conseìl, et qui le dissuada. 
Je n*en sais pas moins que c'étaienl des disciples de Galiiée 
qui avaient recherché la Prédicateur pour cet objet. 

Demande, — Interrogé s*il a parie quelquè fois au dit 
Galiiée» a répondu : 

Réponse. " — Je ne le connais point de vue. 

Demande. — Interrogé sur la réputation du dit Galiiée 
dans la ville de Florence, pour les objets qui concernent la 
foi, a répondu : 

Réponse, — Un grand nombre le regarde comme bon 
catholìque: pour d'autres il est suspect dans les matières 
de foi ; parceque , disent ils , il est très lié avec ce Fra 
Paolo Servite, si fameux dans Vénise par ses impiétés; ils 
disent qu*à présent méme ils sont en commerce de lettres (I). 

Demande, — Interrogé s'il se rappelie de qui ou des 
quels en particulier il a appris les dits faìts, a répondu : 

Répome. — J'ai appris ce que je viens de dire du 
P. Maitre Frère Nicolas Lorini et de M. le Prieur Ximénès 
Prieur des Chevaliers de Saint Etienne , et ces personnes 
m*ont dit , savoìr : Le Pére Lorini , qu*entre Galiiée et Fra 
Paolo il y avait correspondance et grande familiarité, ce qui 
donnait lieu de dire quii étail suspect dans la foi. Ghose 
quMI m'a re|)étée lui-méme plusieurs fois et méme écrites 
ici a Rome ; et le Prieur Ximénès ne m*a pas autrement 
parie de la familiarité qui existe entre Fra Paolo et Galiiée, 
mais seulement que le Galiiée est suspect, et qu*étant une 
fois venu à Rome, il lui fut signiflé que le St. Office cber- 

(1) leggisi in calce di questo CostHoto la noiitra nota. 
Galileo Galilei. Suppl 40 
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clierait à inettre la main sur lui pour que lui 

( iei ptuiieurs moi$ que le tradueleur n'a pu déchiffrer) «I 
cela il me le dit dans la chambre du P. Ferdinand Ximénès 
sofi cousin . que je ne me rappelle pas bien y avoir élé 
alors avec nous. 

Demande. — Interrogò s* il a specialement appris des 
susdits P. Lorìni et Ghevaiier Ximénès en quoi ils tenaient 
le dit Galilèe suspect en maliòre de foi, il a répondu : 

Réporne, — Ils ne me dirent au(r6 chose si non qu*il 
leur étaìt suspect pour ses opinions de la stabilite du Soleil 
et du mouvement de la Terre, et parce qu'il veut interpré- 
ter les SS. EE. contre le sens que leur donnent les SS. PP. 
subdens ex se. Lui et les autres sont dans une Académie, 
dont je ne sais sì elle a été érigée par eux. Elle a pour 
titre I Lincei f et ils ont correspondance, savoir le dit Ga- 
lilèe, autant qu*on le volt par son livre des Taches du So* 
leil, avec d*autres de Germanie. 

Demande — Interrogò s*ìl lui avait été raconlé en 
détail par le P. Ferd. Ximénès de qui il avait appris les 
propositions que Dieu n'est paini subsiance mai$ acddenl^ 
que Dieu est éemilif, et que les miraeles allribués aux Sainls 
ne soni pas de trais miraekSr a répondu : 

Réponse. — Je crois me rappeler qu* il me nomma ce 
degli Attavanti par moi signalé pour un de ceux qui citaient 
les dites propositions ; qu'il en alt nommé d'autres , je ne 
ro*en souviens point. 

Demande. — Interrogò où/quand, en présence de qui, 
et à quelle occasion le P. Ferdinand Ini a raconté que les 
disciples de Galilée énon^aient ces propositions» a répondu: 

Ripense, — Le P. Ferdinand me dit avoir entendu ces 
propositions de la pari des écoliers de Galilée plusieurs 
fois dans le cloltre du bas et dans le dortotr du bas et 
dans sa cellule, et cela depuis que j*ai Tait la le^n dont il 
s*agìt. Ce fut en occasion de me dire qu'il m'avait défendu 
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cootre eux , et je ne me rappelle pas qu'il y eùt d*au(res 
persoDDes. 

Demande. — lùterrogé sur son inimitié à Pégard de Ga- 
lilée et du oommé des Attavanti et autres disciples de Ga- 
lilée » a répondu : 

Réponse. — Non seuleinent je D*ai aacune iDimitìé 
pour GalUée , mais ménie je ne le conoais point ; je D*ai 
point non plus d'inimitié ni de baine quelconque poor 
rAttavantì ni pour les autres disciples de Galilée ; au con- 
traire , je prie Dieu pour eux (1). 

Demcuìde. — Interrogò si le dit Galilée enseigiie pu- 
biiquement à Florence, quel art il enseigne» et s*il a un 
grand nombre de disciples, a répondu : 

Réponse. — Je ne sais point si Galilée Ut publique- 
ment, ni s*il a beaucoup de disciples; mais je sais fort 
bien qu*ìl a dans Florence beaucoup de partìsans qui se 
nomment Galileisti, et ce sont ceox-là qui vont exaltant et 
Jouant sa doc trine et aes opinions. 

Domande. — Interrogé sur la patrie de Galilée , sor la 
professlon et sur le lieu où il a étudié, a répondu : 

Ripome. — Lui se donne pour Fiorenti n, mais j*ai en- 
tendu dire qu*il est de Pise: sa profession est celle de ma- 
thématicieo» autant que j*ai en tendu dire, il a étudié a Pise 
et enseigaé à Padoue. Son àge est de 60 ans passés. 

Après toates ces dépositions il a été renvoyé, ayant 
promis avec serment de garder le silence sur les deman- 
des et donne sa signature : 

Je Frère Tomaso Caccini ai depose les cboses susdites. 

(1) Che frate era costui, il qoale, a qoanto pare, non aTrebbe pregalo pei 
suoi nemici! 
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Bf^ta a pagina SIS 

Quesla storiella della frequente corrispondenza epistolare tra il 
Sarpi e Galileo in materie sospette , per infondata e assurda eh' essa 
sin, ha ancora dei credenti; e noi stessi fummo già da taluno inter- 
pellati , sotto veste di carità , se non fosse bene astenersi dal feria di 
ragion pubblica. Ai quali lotti ripetiamo che i Codici Galileiaoi non 
contengono ohe le tre o quattro lettere reciproche già da noi pubbli- 
cate, e che da quella del nostro Filosofo al Teologo della Repubblica, 
del di 12 febbraio 1011, appare come fino a quell'epoca non gli avesse 
più scritto dopo la sua partenza da Padova. Questa voce vaga fu ripe> 
tuta nel 1673, e dette luogo ad una lettera del Yiviani a Lorenzo Ma- 
galotti, allora ambasciatore di Toscana presso V Imperatore, della quale 
non ci sembra fuor di proposilo riferire II seguente brano: 

« Ma tralasciando questo per ora, molto più mi preme quanto sen- 
» tira, e di che appqnto stava per iscriverle^ Discorreva il Sig. Lorenzo 
» Panciatichi (1) di certe lettere di Fra Paolo stampate ultimamente 
» in Ginevra ( benché dica apparire in Brescia], che altre molte e più 
» importanti se ne sarebbero stampate del medesimo in Amsterdam : 
» e che tra quelle degli amici e corrispondenti dì detto Fra Paolo ve 
» ne sarebbero state forse anche del Galileo. A questo mi turbai in- 
» temameqte senza aprirmene ; perchè subito mi cadde In animo che 
» se ciò fosse, gran materia si porgerebbe agli emuli perpetui del Ga- 
» lileo , de' quali ella sa che ve ne sono compagnie intere , di averlo 
» per sospetto di quello che per certo egli non era, né mai era stato 
» neppur per pensiero , e di predicarla anche per tale con simulato 
» santo pretesto di aborrire simil gente , ma in fatti con fine di oscu- 
» rare per quanto sia in loro la gloria di questo Eroe, e forse di mac- 
» chinargli la proibizione dell'altre opere, che troppo grand' uggia 
9 fanno all' alta loro presunzione di soli omnisci. Di quanto gran pre- 
» giudizio sarebbe ciò alla riputazione di quel buon vecchio, ed in- 
to sieme alla patria nostra, lo consideri V. S., che nel figurarsi un si- 
» mite evento mi pare già di vederla in escandescenza , e che già il 
» suo affetto gli abbia somministrato ì modi da evitare questo peri- 

(1) Lorenzo Pancialichi Canonico Fiorentino uomo di vivacifiiroo. io- 
fsogno e di non volgare erudizione. Fu bibliotecario e gentiluomo del Cardi- 
nale Leopoldo, e mori Tanno 1676 infelicissimamente, essendosi geltato fre* 
netioo in nn pozzo. 
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n colo. Non 80 qael ch'io mi dica. Gompaliscanii come discepolo af- 
» fezionalo ed obbligalo assai più d' ogoi altro. So che se io fossi in 
» cotesto parti mi trasferirei apposta in Amsterdam per riconoscere 
j> da me esse lettere, all' avviso che vi fossero ; e vedatele, qualunque 
I» elle si fossero (che non possono essere che dì materie scientifiche) 
» non solo tenterei quietamente ogni arte , ogni mezzo per impedire 
» la pubblicazione di queste lettere del Galileo, ma anche cercherei di 
» levar via i medesimi originali, e le copie, eziandio a costo di gran 
» danari ; e quando anche fossero già stampate , pagherei di proprio 
» la spesa fatta in quei fogli, purché non ne restasse memoria in al- 
» tre mani : che però , se per far questo secretamente e con sicu- 
» rezza, V. S. tocca con mano che basti dar moneta , sono pronto a 
M rimetterla , purché per questa parte si tolga ogni adito in avvenire 
» ai maligni d' impugnare armi. simili contro un uomo cosi venerabile, 
» giusto, cristiano, cattolico e pio, quale egli visse e morì, e quale di 
» singolare esempio lo praticai per gli ultimi tre anni con Unta mia 
» edificazione. Do questa facoltà a V. S. di conferire e di consigliar- 
» sene solo coir Illustriss. e Reverendiss. Monsig. Internunzio (1) non 
» meno devoto alla memoria del Galileo di noi due, e con quei che 
» ci dovessero cooperare , a' quali so che V. S. non iscoprirà i nostri 
» fini senza mera necessità, rimettendomi nel rimanente alla somma 
» destrezza e prudenza di V. S. 111. e del detto Monsignore , di cui 
» prego la bontà di V. S., con riverirlo umilmente in mio nome, a con- 
» servarmi la pregiatissima grazia , mentre con riverente ossequio mi 
» ratifico (2) ». 

Del resto l' ortodossia di Galileo non ha bisogno d' essere messa 
in sodo con altre parole ; e solo per sovrabbondanza declamo notare 
che questo stesso volume ne contiene amplissime testimonianze. 

(t) Ottavio FalcODìeri allors Inlcrnunzio Apostolico nelle Fiandre i^ e 
cosi sincero amatore della buona filosofia, che meritò che il Cassini gf In- 
dirizzasse le celebri lettere sulla sua nuova Teoria delle Comete. 

(^. L$Uere famiUari del Conte Lorenzo Magalotti e di filtri insigni iif- 
mini a lui icritte. Firenze 1769, Tomo I, pag. 45. 
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FILIPPO MAGALOTTI A VARIO 6UIDUCCI 

Da Roma . 7 Agosto 1632 (1) 
(A Firenze) 

Quantunque io potessi con molte ragioni persuadere 
a y. S. che di poco mi sono lasciato prevenire dalla sua 
cortesia, perchè di già avevo deliberato di riverirla, e in- 
sieme darle avviso di quanto era a mia notìzia in propo- 
sila dei libro dei Sig. Galileo, e delle novità occorse per 
conto di esso, voglio in ogni okmIo astenerraene, conoacen- 
dolo superfluo con la sua gentilezza, e confidando che non 
avendo io scorto prima la necessità di scrivere sopra que- 
sto negozio, avendolo fino ad ora difTerito, non abbia fatto 
mancamento. Ringraziando pertanto in prima lei del favore 
fattomi nell'eccesso di questi caldi, vengo a dirle, per ri- 
spondere in parte a quanto ella desidera , eh* ella favorisca 
di ritrovarsi col Sig. Miglior Guadagni, e si faccia mostrare, 
se egli la conserva , una mia lettera , che gli scrissi quin- 
dici giorni sono, nella quale, oltre ad alcuni altri partico- 
lari, gii narrai difltasamente tutto quello che erami occorso 
per confo di questo benedetto Hbro col Padre Reverendis- 
simo del Sacro Palazzo i^ino a quel giorno, che io non lo 
replico per la lunghezza ; e credo che quello sodisfarà in 
grandissima parte al desiderio di Y. S. e forse del Signor 
Galileo, e degli altri amici suoi; purché io sia l'autore del- 
l' avviso con quella circospezione e cautela che parrà alla 
prudenza di Y. S. 

La settimana passata io non iscrissi di vantaggio, per- 
chè non sentendo cosa di sustanza , ma solo le voci che 
aveva sentito da principio, cioè che si faceva qualche ri- 
flessione sopra il detto libro, per correggerlo o sospenderlo, 

(t) M8S. G«L, Par. I, T. 15 
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e forse proibirlo , però non ne vedendo succeder oieote , 
non me ne pigliava altro pensiero» sapendo che dette voci 
uscivano per lo più da gente o poco Iwn* aflfelta all*autore« 
o del tutto ignorante e semplice. L' effetto si ò stato poi , 
che lunedi mattina ritrovandomi io in & Giovanni deTioren- 
tini, dove era la festa dei Cavalieri di S. Stefano, venne a 
posta a cercarmi in detto luogo, dove gli era stato detto 
che io era, il Padre Reverendissimo sopradetto il quale mi 
significò che avrebbe voluto che io gli restituissi tutti quei 
libri dei Dialoghi del Sig. Galileo, che io aveva portalo di 
Fiorenza , che mi prometteva di restituirmeli al più lungo 
dopo dieci giorni in ogni maniera. Io risposi a Sua Signo- 
ria Reverendiss. che mi dispiaceva infinitamente non poter 
fare eh* egli restasse servito» percliè di otto che io ne aveva 
portati, cioè cinque datimi dall' istesso Sig. Galileo, destinati 
e presentati già, come egli ben sapeva, uno airEminentissimo 
Sig. Cardinal Rarberino Padrone , uno a lui medesimo , un 
altro al Sig Ambasciatore di Toscanci; e gli altri tre, uno a 
Monsignor Serristori , che è delia Congregazione del Santo 
Uffizio, uno al Padre Leon Santi gesuita, e uno per me; 
tutti questi, dico, non era in. mia potestà ripetergli e ria* 
vergli dalle persone alle quali di già^erano stati consegnati ; 
e quanto airultimo per me proprio, era in mano del Signor 
Girolamo Reti Maestro di camera dell* Eccell. Sig. Prìncipe 
Prefetto, che anco don ero sicuro che non fosse servito, o 
non servisse per Sua Eccellenza. Conobbe molto bene che 
da me non poteva in questo -particolare aver sodisfazione, e 
elle al più, al più non poteva far capitale che del suo pro- 
prio, di quello di Monsignor Serristori , e del mio, quando 
io l*avessi potuto riavere; e per questa difficultà mi mostrò 
senso particolare, procurando di persuadermi che tali dili- 
genze si facevano per maggior servizio dell'opera e dello 
Autore ; onde io presi occasione d* interrogarlo perchè si 
facesse ora cosi diligente perquisizione di aver questi libri. 
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mentre io era stcurissiroo che se si fosse scriUo airAotore« 
e significatogli il sentimento dei superiori, egli avrebbe in- 
dovinato per obl)edire • e che avendo ricevuto grazia dalla 
Santità di Nostro Signore e dalla Sacra Congregazione di 
poter stampare la sua opera» come si vedeva dalia fiicnllà 
datagli da lui medesimo e registrata nell'opera stessa, non 
era da credere che per gratitudine non avesse corrisposto 
in dare tutte le sodisfazioni possibili, giuste e convenienti. 
Da questo trapassai a dire, e tirai come di pratica, che cre- 
deva di già che ne avessero scritto qualche cosa costà; al 
ohe egli mi rispose di si, senza specificare né che né come, 
e questo perchè , come credo che ella ben sappia , non si 
può sotto pena delie più gravi censure rivelare alcuna ben- 
ché minima delle risoluzioni che si pigliano nel Sani* UIB- 
zio ; ma solo soggiunse che s* era scritto e ordinalo perchè 
fosse trattato piacevolissimamente, che non vi era. altro fine 
che la gloria d'Iddio e la tranquillità della Chiesa, senza 
verun desiderio di scapito della reputazione deir Autore, il 
quale egli riteneva per un de* maggiori amici che avesse. 
Da questo passò a farmi un altro motivo, del quale io 
mi vergognerei per reputazione sua e di chi n*è stato Tin- 
ventore, se io non sapessi che posso parlare con ogni libertà 
e confidenza, a discorrerne. Questo fu che, con molla se- 
gretezza , mi significò che èra stata fatta molla riflessione 
sopra r impresa , che io credo che sia nel frontespizio del 
libro, se male non mi ricordo (dico questo perché non ci 
ho fatto mai molta riflessione ancor io , e di presente non 
ho il libro appresso di me); e sono, s'io non m'inganno, 
quelli tre delfini, che T uno tiene in bocca la coda deiral- 
tro, con non so che motto. A questo non potei tenermi di 
non ridere e far atto di maraviglia , perché io credevo di 
poter assicurare che il Signor Galileo non pensava a queste 
bassezze e minuzie con le quali volesse coprire gran misteri, 
avendo detto le cose assai chiare ; e credevo risolutamente 
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poter affermare che fosse dello stampatore. A questo dimo- 
strò grandissimo contento» e mi aggiunse che se io 1* assi- 
curava di tal cosa (guardi V. S. che cosa in questo mondo 
regola le nostre azioni) poteva resultarne benefizio gran« 
dissimo air Autore. A me pareva d* aver non so che poco 
di libretto» che è quello della preservazione dalla peste del 
medico Portoghese» dove credevo che fosse il modo da po- 
tersi chiarire » e gli promisi di mandargliene subito. Non 
voleva» ma diceva che gli bastava la mia attestazione, come 
parola di gentiluomo. Risposi che quando non fosse stalo 
il riscontro in detto libro» come veramente non vi è» se 
bene è stampato dal Landino, che mi ^obbligavo a farne 
venire da Firenze sufficienti chiarezze» lo che da lui fu ac- 
cettato con molto gusto. 

Ora il negozio è qui» e quanto a me non credo che ci 
sia slato altro motivo che quello che ho scritto in detta 
lettera al Sig. Migliore» cioè che si dolga qua il Maestro 
del Sacro Palazzo che non sia stato stampato costà il libro, 
come stava giusto T. originale» e che tra T altre cose man- 
chino nel fine due o tre argomenti inventati propriamente 
dalla Santità di Nostro Signore » con i ^uali pretende aver 
convinto il Signor Galileo, e dichiarata falsa la posizione 
del Copernico; che perciò essendo capitata in mano a Sua 
Santità Topera, e vedutala manchevole, era necessario porvi 
rimedio. Questa è la coperta» ma la sustanza debbe essere 
che i Padri Gesuiti devono sotto mano lavorar gagliardissi- 
mamente perchè V opera sia proibita , che questo me T ha 
detto egli medesimo con queste parole: I Gesuiti lo perse- 
guiteranno acerbissimamente. E perchè questo buon Padre 
sì trova assai imbarcato e ingolfalo nelle speranze, temo 
di qual si voglia ostacolo» non che di questo; ch*è grandis- 
simo» e vuole sfuggir la nota nella quale possa essere in- 
corso per aver concesso che si stampasse; oltre che non 
si può negare che la Santità di Nostro Signore non sia di 
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opinione astolutamenle contraria. Qoeslo è il fatto, che 
sin* ora è penetrato a* miei orecchi. Se di costà si è man- 
cato , non stampando il libro come di qua se ne era data 
la licenza, io non so che dirmi ; se non vi è mancamento, 
sarà facilissima cosa a giustificarlo, e giustificatolo, al 
certo che il negozio non passerà più oltre, che io non posso 
credere che abbiano a sospendere o proibire un libro, del 
quale essi ne abbino tre anni innanzi dato licenza. 

Ora io non son buono, né saprei dar consiglio, ma se 
avessi a dir il mio sentimento , stimerei che quando non si 
fosse fatto mancamento nel libro, ma stesse giusto ccHne 
di qua fu mandatele licenziato, fosse commesso d* ordine 
di S. A. S. al Sig. Ambasciatore che facesse risentimento 
col Padre Maestro, e poi con ogni piacevolezza ne trat*'- 
tasse col Signor Cardinal Barberino , che stimo sia benis- 
simo affello all'Autore e faccia grande stima deiropera, né 
per sua natura è per concorrere a resoluzione alcona pre* 
cipitosa, se non quando scorgesse che non vi fosse più ri- 
medio, e ciò per non disgustare. Se per sorte fòsse stato 
inavvertentemente lasciato qualche cosa, e particolarmente 
dell* accennate, noli vi faccino alcuna difllcòUà, s*ofn*ischino 
pronti ad aggiungere, levare e mutare , che qua basta sal- 
vare r apparenza. Tra tanto V. S. non lasci di mandarmi 
quanlo prima qualche piccolo libretto, se ben fosse un lu- 
nario, ove sia r impresa del Landino, che io lo farò subito 
vedere , e avverta , se è possibile , ad averne di quelli che 
sìeno stampati avanti a detto libro per maggior autentica- 
zione. E se questo non potesse essere^ faccia fare una fede 
da più gentiluomini , e forse sarà meglio dal console del- 
l'Accademia, che credo che sia il Sig. Tommaso Rrnuccini, 
come questa è la verità. Nel resto non lascierò diligenza 
opportuna per intendere quanto passa e servire il Sig. Gali- 
leo, dove mi possa riuscire il farlo con fruito. È ben vero 
che le cose vanno segretissime per esser negozio della Con- 
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gregazione dei Sant'OtBzio» che se fosse quella deirindice 
avremmo on poco più agevolezza. 

So che DOD occorre ricordare a V. S. di procedere cau- 
leiatamente con non mi Tare autore di quanto da me vieo 
sìgnificatOf perchè io desidero bensì di servire a ogni persona, 
e al Sig. Galileo principalmente, ohe tanto merita» ma V. S. 
sa molto bene in che obbligo sia la casa mia, e con quanta 
circospezione si deva parlare delle risoluzioni de* padroni in 
materie si importanti (1). Anzi aveva pregato il Sig. Mi- 
gliore» che se da altre parti non sentiva cosa alcuna, mi 
lavorisse di tacere. Il Padre D. Beoedetto va ancb*egli molto 
cautelato , e si deve fare tanto più • oltre al gusto de* pa- 
droni, quanto queste sorte di note, ancorché imposte addosso 
ad alcuno senza ragione , sono di pessima qualità in ogni 
luogo, ma particolarmente in questo , che per lo più se ne 
va preso alle grida. Scusi V. S. la mia debolezza , e attri- 
buisca il tutto a soverchio desiderio di ben servire agli 
amici ; e al' Sig. Galileo potrà dire quanto piaccia a lei, e 
quello che creda possa esser di suo servizio , senza disgu- 
starlo e levargli 1* animo di proseguire più oltre le oomin* 
ciate faticbe. Io non gli scrìvo per minor sua briga. Ba<* 
sterà eh* ella in vedendolo mi favorisca di ricordarmegli 
servitore, e gli fiiccia attestazione della mia pronta e devota 
volontà. Scrivo due versi al Signor Migliore, perchè faccia 
vedere a Y. S. quella lettera , e io oramai finisco per non 
tediarla di vantaggio, avendo pieno un foglio e mezzo di 
chiacchiere ; ed a V.* S. ed al Signor Giulio suo fratello fo 
reverenza, e prego dal Signore Iddio ogni felicità. 

(1) Oltre le altre dignità delle quali erano inTesliti parecchi dei Maga- 
lottif erano eziandio strettamente congiunti di parentela coi Barberini. 
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LO STESSO ALLO STESSO 

Da Roma , 4 Settembre 1632 (1) 

Tralasciai di dar risposta a V. S. ia settimana passala, 
perchè non avendo avuta comodità di potermi abtK)ccare 
col Padre Reverendissimo Maestro del Sacro Palazzo, non 
avrei avuto che dirle intorno alla giustificazione che aveva 
favorito di mandarmi per conto di quell'impresa, stimala 
cosi misteriosa. Segui martedì, che io fui a trovar S. P. R., 
e gli feci il regalo di tutti tre quegli scudi posti nel libro da 
Compagnie» nel lunario, e in quell'altro foglio, che deve 
pur costà aver servilo a qualche altra cosa. O fosse che 
egli si volesse, mantenere e mostrarsi credulo sin* allora , o 
che realmente si sodisfacesse con quella giustificazione, mi 
diede segno di grandissima allegrezza , affermando che da 
ciò poteva resultare benefizio singolarissimo all'amico; che 
quanto a sé restava molto ben chiaro , e che non avrebbe 
mancato nell* istessa maniera di levar tutte l' ombre a qua- 
lunque altro che le avesse avute. Io da questo presi occa- 
sione di rinnovar la memoria della prontezza del Sig. Gali- 
leo in dimostrarsi ossequiosissimo, e non meno apparecchiato 
ad obbedire a tutto quello che gli venisse imposto da* supe- 
riori , leggendogli quella parte della lettera che ciò conte- 
neva, e tacendo F altra dove si diceva non potersi dare sodi- 
sfazione nel libro dei Dialoghi , perchè di già erano sparsi 
troppo per tutta Europa, perchè questo avrebbe dato gran- 
dissimo fastidio; che anzi non ho lasciato di far credere 
con buona occasione che pochi se ne sieno spacciati, me- 
diante Tesser serrati i passi, rispetto al contagio. 

Da questo facemmo passaggio a discorrer qualche cosa 
del merito; intorno a che non sento altra doglianza che le 
medesime, che io scrissi costà sin dal principio, cioè quel 

(1) MSS. GaL, Par. I, T. 15. 



RBLATIVA AL PR0CB8S0 DI GALILEO. 325 

proemio separato, e di carattere diverso dal rimanente del- 
l'opera ; e quanto agli argomenti di Nostro Signore , che 
era un solo veramente, ctie si vedeva bensì nel fine del li« 
bro» ma che era stato posto in bocca di Simplicio, perso* 
naggio in tutto il congresso molto poco stimato , anzi più 
tosto deriso e burlato. Procurai di far toccar con mano che 
non poteva farsi portar da altri, chi non voleva render que- 
gli altri due diversi da quel che sono, e che la chiusa che 
fa il Salviati con quel luogo della Scrittura Sacra con- 
vinceva pienamente che il detto Salviati ne faceva la do- 
vuta stima, e s'acquietava. Tra questo e altro, che dirò, 
m'è paruto di comprèndere che il negozio sia alquanto ad- 
dolcito, perchè dove prima io aveva avuto qualche dubbio 
d'alcuna poco mat^ira resoluzione, veggo ora inclinarsi a 
far passar le cose pi^r i suoi piedi ; e se non parla la lingua 
diversamente dal cuo\p , spero che con poca cosa che si 
levi o che s' aggiunga Wr maggior cautela, secondo che da 
essi si pretende, abbia il libro a restar libero. 

'• Non finirono quivi iVostri discorsi, perebbe cominciando 
io a vederlo alquanto rassV^nato, mossi proposito intorno 
al punto principale, e che b non ero lontano dal credere, 
che se gli anni addietro fosse stato ben ponderato tutto ciò 
che si poteva considerare in questa materia, non si sarebbe 
forse proceduto a far quel decreto (e questo in altro ra- 
gionamento me l'ha confessato il Padre Reverendissimo, e 
dettomi di più assolutamente che se egli fosse stato allora 
in Congregazione, quanto a sé non l'avrebbe mai permesso) 
perchè nop avendo mancato il Sig. Galileo d'avvertire ai 
luoghi della Sacra Scrittura che apparivano contrari alla 
posizione Copernicana , aveva in una sua scrittura diretta 
a Madama Serenissima diffàsamente mostrato, con l' autorità 
dei SS. PP. e di S. Agostino in particolare, come tali luo- 
ghi ben intesi non potevano apportar pregiudizio alla delta 
posizione. Fu mosso dall' autorità del Santo, e mi domandò 
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se io aveva una late scrittura , che volefitserrsstmaiiieQte 
r avrebbe veduta. Io quautunque fossi sicuro d* averla, non 
mi volli impegnare» e rfsfiosi che quando partii da Homa 
sino dall'anno 1625 la lasciai tra certi miei libri , che avrei 
fatto ogni diligenza perchè restasse servito^ e ritrovatala 
gliene avrei mandata. Non volli restare impegnato, perchè 
se da quella lettura, ancorché indirettamente» ne fosse mai 
potuto nascere alcuno inconveniente, non voleva avìerne ri- 
morso ; e perciò prima di dargliene, volli essere col Padre 
Don Benedetto, e consigliarmi con lui. Oli diedi ragguaglio 
del tutto, e appresso signiflcandogii come io poteva dare e 
non dare la detta scrittura, lo richiesi del suo consiglio. 
Approvò assolutamente che io gliene dessi, e quando avesse 
mostrato desiderio di ritenerla, ne facessi fare una copia, e 
la lasciassi. Credendo che in tal maniera, col consenso del 
Padre Don Benedetto, il Sig. Galileo non si potesse mai do- 
lere che io mi fossi preso troppa licenza , quantunque non 
avessi altra mira che di servirlo, tornai di nuovo dal Pa- 
dre Beverendissimo con la scrittura, e facemmo una lun- 
ghissima sessione insieme, egli ed io. Volle pigliarsi la fa- 
tica del' leggere, e in effetto, benché ritrovasse molte cose 
contrarle alla sua già stabilita opinione, non si potè conte- 
nere di dire, che in quella scrittura era detto ciò che po- 
teva mai dirsi , e che era cosa più singolare disi Dialoghi , 
e m* interrogò perchè non l'aveva stampata. Risposi che 
essendo stala fatta per sua particolar difesa , non V avendo 
data alla stampa, credevo ohe avesse giudicalo non averne 
bisogno; oltre che, essendo stato proibito il Copernico» e 
flitto il decreto nella maniera che segui, farlo àofo non 
sarebbe stato conveniente, e bcilniente non ravrebbero per- 
messo; aggiungendo in ine che non sapeva anco adduroe 
precisamente la cagione, perchè in quel tempo io mi ritro- 
vava fuori d' Italia. Mostrò desiderio che io gliene lasciassi 
per far maggior riflessione a quelle autorità e luoghi di 
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S. Agostino in particolare, ed io per non restame senza dissi 
che ne avrei fatta Gsre una copia, e datagliene litteramente, 
acciò ne facesse con più tempo quel capitale che fosse pa- 
rato alla sua prudenza. Cosi è seguito, e questa mattina 
gliene ho mandata copia in buonissima forma, rivista e cor- 
retta con Ja maggior diligenza che sia slato possibile. 

Dopo d' aver finito di legger la scrittura, parendomi di 
nuovo assai più mite, tornai a far esibizione della pronlis«^ 
sima volontà del Sig. Galileo, in conformità della lettera di 
V. S., e S. P. B. replicò che l'avrebbe avuto a cuore som- 
mamente, promettendo dal canto suo tutte le agevolezze 
possibili ; e allora mi significò che uno dei giorni antece** 
denti il Sig. Ambasciatore di Toscana, in nome del Sere* 
nisslmo Gran Duca, gli aveva parlato di questo negozio, e 
raccomandatogliene efficacissimamente; che aveva risposto 
queste precise parole, ch'egli era semplice ministro posto 
in quel carico per eseguir la volontà dei padroni, che dove 
si fosse distesa la sua autorità e possibilità, non avrebbe 
mancato di servire , e che slimava che quando il Sig. Ga* 
lileo fosse perseverato nella prontezza dimostrata per obbe- 
dire , si sarebbe proceduto con lui piacevolissimamente , e 
in maniera che se ne sarebbe lodato. Di questo ne avranno 
riscontro costà per le lettere del Sig. Ambasciatore. Io lo 
ringraziai più che seppi e potetti, e mostrai di stimare asso- 
lutamente che il Sig. Galileo aveva in lui intera confidenza. 

Questa fu la sostanza de' nostri discorsi, ancorché tal* 
volta si divertisse a qualche altra cosa, dalla quale mi as- 
sicurai afliitto ohe egli inclina gagliardamente all'opinione 
di Ticone , e non so anco se non faccia fare una sfera se- 
condo quella posizione. Quanto a questo poco importa, pur- 
ché non faccino qualche stravagante resoluzione contro i 
Dialoghi, che nel resto poco fastidio debbe dare eh' egli sia 
più d'una che d'un' altra opinione. Ora e' conviene, s'io 
devo dire liberamente il mio parere con V. S. , armarsi di 
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pazienza, e perchè sono impegnaU già in questa Congrega- 
zione (la quale ancora non ho potuto sapere precisamente 
di chi sia composta, benché speri d* averlo a sapere in ogni 
modo, ancorché il tutto si faccia con somma segretezza) 
bisogna lasciar correre , e permettere » senza strignere e 
violentare, che il negozio vada alla lunga, perché, o incon- 
treranno nella deliberazione (se vogliono, come converrebbe, 
esaminar la materia) difBcultà insolubili, che saranno aiu- 
tate dalla non intelligenza dei più in queste materie, o si 
straccheranno : e cosi il negozio morirà su il suo letto. Non 
stimerei già mal fatto che tra qualche settimana il Signor 
Ambasciatore, sotto pretesto d* esibire e rinnovar la memo- 
ria del desiderio del Sig. Galileo d'obbedire a* comandamenti 
dei superiori, desse qualche tasto, ma facendo parola col' 
Padre Reverendissimo suddetto, o al più al più col Sig. Car- 
dinal Barberino, e non mai con Nostro Signore, per cagioni 
che non é necessario d'apportare. 

Io conosco d'esser temerario a entrar tanto innanzi, 
però io la prego a scusarmi col Sig. Galileo , e ad assicu- 
rarlo che ho preso quest'ardire, prima per servirlo sola* 
Olente, e poi ancora perché ho stimato che 11 mio poco sa- 
per fare non possa nuocergli molto, e perché parendomi di 
aver ritrovato qualche poco d' adito nella grazia del Padre 
Reverendissimo ho potuto farlo con sicurtà (per quello che 
si può giudicar moralmente) d' esser tenuto segretissimo, in 
maniera che non credo che avrò mai rimorso d'avergli 
apportato nocumento. Duolmi non aver più abilità , che io 
conosco non poter mai far tanto, quanto sarei obbligato e 
quanto desidererei. Di quello che occorrerà di nuovo io non 
lascierò di dar parte a V. S. , slimando eh' ella dovria fa- 
vorirmi comunicando al Sig. Galileo quello che parrà alia 
sua prudenza, senza che io gli dia altrimenti fastidio scri- 
vendogli ; perciò fluisco questo lungo discorso, e la prego a 
ricordarmegli servitore con la prima occasione.. 
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P. S. M' è comparsa naa lettera del Sig. Galileo. Io 
^ìì rispondo brevemente (1), e prego lei a fargli avere T in- 
clusa, e di nuovo li bacio le mani. 

(I) Colla segaenle. 

IL MEDESIMO A GALILEO 

Da Roma, 4 Settembre 1632 (I) 

Dopo d* avere scritto assai a lungo al Sig. Mario Guì- 
ducei tutto quello che m'era occorso col Padre Reverendis- 
simo Maestro del Sacro Palazzo in proposito dei Dialoghi 
di V. S., m* è comparsa la gentilissima sua dei 23 passato, 
dalla quale comprendo il dubbio che le è nato , che sotto 
pretesto di far maggiore e più matura considerazione sopra 
r opera sua nella Gongregaaìone sopra tal eflfetto nuova- 
mente ìnstituìta, non si tenda a far dichiarare dai superiori 
dannanda ad eretica V opinione Copernicana , e che ora si 
ponga studio in esaminarla per convincerla di falsità. Io 
non replicherò quello che ho scritto al Sig. Mario» che pur 
troppo credo d* aver tediato lui e non meno lei, se le avrà 
letto si lunghe chiacchiere, ma dirò ben solamente die 
quando pure in detta Congregazione fosse il parere dei più 
che la detta opinione fosse falsa, non credo mai che si pro- 
cederebbe a farla dichiarar per tale dair autorità suprema ; 
e questo lo dico perchè cosi mi persuadono che possa es- 
sere quelli che intervengono comunemente nella Congrega- 
zione del Santo Uffizio , dove principalmente si trattano le 
materie intorno ai dogmi , e d* ordine della quale si è in- 
stituita questa per questo particolare. Aggiungono che ci 
sono materie nella Chiesa d'Iddio controverse, per 1* affer- 
ei) MSS. Gal , Par. I, T. 0. — Nel Codice è indicala per errore sodo 
Taano 1630. 

Galileo Galilei. Supph 42 
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maliva o negativa d'alcaoe delle quali pare che sieoo le 
Scritture e i Santi Padri cliiarissimaoienle , e sono di cose 
•ancora molto più appartenenti al culto divino » come per 
esempio la Concezione della Madonna, e in ogni modo di- 
cono tutti che senza un* urgentissima necessità , o senza la 
dichiarazione per mezzo d* un Concilio Generale , non si 
verrà mai a determinare né Tuna né T altra parte. Oltre a 
quanìo dico, per quello ho ritratto dal Padre Reverendissi- 
mo, non credo che si vada in questo cammino» ma solo a 
una piacevolissima moderazione dei Dialoghi di V. S. con 
aggtugnere o levar qualche cosa, dove paresse che lo ri- 
cercasse r obbligo di mantenere nel suo vigore il decrelo 
già fatto. Mi é riuscito però carissimo V avvertimento da- 
tomi da lei di far fare più matura considerazione sopra i 
due nuovi autori (1), che hanno ultimamente scritto contro 
Topinione del Copernico; e porgendomisi 1* occasione con 
alcuno dei più intimi , non lascierò di dire il mio anzi il 
suo sentimento. Nel resto io la debbo pregare instantemente 
a scusare la mia soverchia arditezza iu trattare de* suoi in- 
teressi cosi gelosi , dove io non avevo ricevuto comanda- 
menlo particolare ; ma io I* ho fatto come da me e con 
tanta secretezza , che non credo che le avrò apportato al- 
cun danno. Seguiterò , perché ella me lo comanda , a ser- 
virla dove conoscerò di poterlo fare , e se non sarà con 
frutto, come io desidererei , ne incolpi la qualità de* tempi 
e non la mia volontà. Le rendo molte grazie perché abbia 
tanto gradilo quel poco che ho fatto , e resto suo devotis- 
simo servitore, facendole riverenza, e pregandole dal Signore 
ogni maggior consolazione e felicità. 

(1) Forse lo Scheiner autore della Rosa Vnina «e. pubblicata oel 16.10, 
e il Berigardo, autore delle DubitativMs etc. stampate nel 16:S8. 11 Ghiaia* 
monti non venne fuori colla sua Difèta ec. che nel 10S8. 
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Neir avvertiineiUo da noi preposto alla lettera di Vin- 
cenzo Yiviani al Prioelpe Leopoldo de' Medici del di 20 
Agosto 1659 {Tarn. XIV, p. 339), nel qaale, impugnando le 
conclofioni del Nelli, abbiamo stabilito (come del resto ri* 
svita iucidissimamente dalla lettera stessa) ohe il primo 
inventore deirOrologio a pendolo Fq veramente il nostro filo- 
solo sotto ranno 1641, cioè sedici anni prima dell'olandese 
Cristiano Hoyghens (1); in queiravvertimento, diciamo, ci 
dichiaravamo di essere per tornare più diflhisamente intorno 
questa materia nella Vita dell'Autore. 

Ma due recenti divinasionl del meccanismo Galileiano 
richiamando la pubblica attenzione intomo questo argomento, 
ci persuadono a dar più pronta esecuzione al nostro propo- 
sito: e sono, runa del Prof. Giovanni Yeladini M. E. deiri. R. 
Istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti divulgata nella 
seconda metà del 1854 (2) , e non venuta a nostra cogni- 
zione che dopo la stampa del suddetto volume XIY; Tal tra, 
del Sig. Bouquillon del Conservatorio di Arti e Mestieri di 
Parigi, prodotta al pubblico in occasione della grande espo- 
sizione universale, che nel decorso anno ebbe luogo in quella 
metropoli. Questi due chiari scienziati, colla scorta della 
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descrizione da(a dal Yiviani nella lederà surriferita, hanno 
costruilOy come più innanzi discorreremo, un Orologio a pen- 
dolo , con felice, sebben diversa tra loro interpretazione del 
meccanismo del nostro Autore , dal quale pure dilTerìscono 
in parte cosi Tuno che l'altro, ma il francese più assai che 
l'Italiano, come risulta dal disegno di quello di Galileo, che 
ora fedelmente si mette in luce, quale esiste nel Tomo lY 
della Parte VI dei Manoscritti Galileiani (a). 

La lettera del Yiviani ( abbenchè cosi tardi fatta di ra- 
gion pubblica ) ed il presente disegno della macchina ivi 
descritta, mettono affatto fuori di dubbio la priorità di 
Galileo anche in questa importantissinòa invenzione (senza 
che ciò detragga al merito deirUgenio, che noi pure cre- 
diamo ingenuo , ma non primo inventore , della stessa 
applicazione) ; avvegnaché sebbene la lettera, che rìferìsoe 
il trovato Galileiano al 1641, porti la data del 1659» e 
sia quindi posteriore alla pubblicazione fatta dall' Ugeoio del 
proprio Orologio Oscillatorio nel 16S7, come sopra abbiamo 
notato , non solo (diremo col clriarissimo Y^ladini ) « non 
i> v*ba alcuno il quale ardirebbe muover dubbio suUa buona 
» fede del Yiviani e del suo racconto, pur convalidato dalle 
» testimonianze che invoca, ma la priorità a favore del 
» Galilei risulta in ispecial modo dall' originalità dell' in- 
o venzìone, nblla quale nulla è tolto a prestanza da ciò 
» CHE FIN allora (ctoi /Illa d, 1659J si conosceva ». 

Innanzi che questa lettera si conoscesse, la tradizione del 

(a) Luogo ed inutile sarebbe fi «iichiarare come sii iiiltrvenalo phe in 
Uluni esemplari del Tomo XIV. a piede della pag. 35i, si legga che questo 
disegno sìa imperfetto e non corrispondente alla descrizione del Viyiani ; basti 
che qui da noi sì dichiari erronea . e come non aTTenuta quella nota , in 
luogo della qusle dorerà slare la seguente, ohe et legge negli altri esemplari 
deir edizione : 

« Il Nelli , con singolare contradizione , richiama qui la sua tavola di 
» num." VI conlenente il disegno dell* Orologio Oscillatorio dell* Huyghen§ , 
» niente affatto, per conseguenza, corrispondente alla descrizione del Vivlani ». 
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troYalo Galileiano 9 avvegnaché conservatasi nell* Accademia 
del Cimento (3) , e sostenuta anche fuori e dopo dì quella 
dai due Campani, dal Becher» dall'Alessandro e da altri (4), 
ma sempre posteriormente alla pubblicazione dell' Ugenio , 
e senza il sussidio di quelle prove formali , che sole in 
siffatte materie fanno fede, non poteva, malgrado Tautorìtà 
grandissima di tal consesso e di tali uomini , stabilire il 
fatto con assoluta certezza, e rimuovere T opinione univer- 
sale preoccupata dairUgenio colla divulgazione dell' {stru- 
mento di sua invenzione fino dal 1657. In fino a tanto 
che non venisse esibita almeno la . descrizione del mecca- 
nismo Galileiano, era pur lecito dubitare non foss* altro di 
qualche equivoco, come appunto vediamo essere intervenuto 
al Tiraboschi, il quale credette già di riconoscere nel mtiu- 
ratore del tempo descritto da Galileo nella lettera al Realio 
del Giugno 1637 (5) il monumento più autorevole a dimo- 
strare r applicazione del pendolo all'Orologio (6), mentre 
ivi si tratta di 'tutl*altro, e (come egregiamente dice il Vela- 
dini) « r uso del pendolo ivi descritto non possa né meno 
9 essere considerato come il primo germe deU'efltettiva appli- 
» cazione del pendolo all'Orologio x> in quanto che ivi il pen- 
dolo, mosso di tempo in tempo da una persona, faceva cam- 
minare le ruote, anziché queste facesser muovere il pendolo. 
Era dunque mestieri che un documento, qual'è ap- 
punto la lettera del Yiviani, venisse fuori, siccome accadde 
finalmente per opera del Nelli (7) ; ma anche V effetto di 
questa pubblicazione non fu cosi immediato ed intero come 
era da ripromettersi, non solo per averla T editore ac- 
compagnata con un disegno affatto incongruente alla de- 
scrìzione, ma per essersi studiato a tutto potere di eluderne 
r importanza, non per altra ragione (pur troppo pel decoro 
delle lettere) che delle animosità letterarie che correvano fra 
lui ed altri dotti Toscani, sostenitori di un'opinione che fu 
pure da principio la sua; tanto che mentre egli stesso nel suo 
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509910 di Sloria LMeraria Fiorenlina del $eeolo XVI l^ dato 
in lace nei 1759» quando ancora non aveva cognizione della 
ietterà del Viviani» sosteneva pur non ostante la tradizione 
corrente nella patria di Galileo; nel fiirsi poi a pittMicare 
il documento che trionfieilDienle la conferma» vogiiam dire 
la lettera suddetta, si studia di contorcerne il senso e dì 
abusarla in contrario per mala soddisfiizione de* suoi privali 
rancori (8). 

Ma queste misere gare non hanno potenza» la Dio 
mercè, di traviar lungamente il retto senso dell* universale, 
e la lettera del Viviani» alla quale ora da noi vien Anal- 
mente aggiunto r originale disegno, ha già ottenuto H suo 
pieno e necessario successo» quando da quella soltanto (senza 
il sussidio della figura a loro sconosciuta) i due dotti sun- 
nominati hanno potuto costruire i due Orologi» dei quali 
saremo or ora per far parola. 

Qui per pura soddisfazione di una ben naturale cu- 
riosità » e senza che ciò possa in alcun caso infermare 
il diritto di priorità incontrastabilmente assicuralo a Galileo, 
qui» dico, potrebbe desiderarsi di sapere: 

1.^ Perchè dopo la morte» accaduta nel 1649, di Vin- 
cenzo Galilei» il quale aveva pur messo mano alla fabbrica 
deir istnunento secondo le indicazioni dategli nel IMI dal 
padre suo» perchè» dico» dalla sua morte fino a che si sparse 
notizia dell'invenzione deirUgenio (onde nel 1659 il Vi- 
viani scrìsse la sua lettera al Principe Leopoldo) non ri-* 
manesse del ritrovamento Galileiano che una vaga tradizione; 
avvegnaché chiaramente apparisca dalle parole stesse dei 
Viviani che gli orologi del Generini e del Treffler» dei quali 
egli paria nel fine della soa lettera , fossero costruiti con 
altre norme; e in quanto ali* orologio del Maccioni citalo 
dal Perelli» e dietro lui da più altri» come prova formale 
dell* invenzione Galileiana, risulti in fallo tuli' altra cos«i 
dalla stessa descrizione e figura eh* egli ne porge? (9) 
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2.^ Perchè Ad da qaaodo la pubblicazione dell' Ugenio 
mosse il Viviaoi a scrivere la lettera del 20 Agosto 1659 
al Principe Leopoldo, non fa dato alla medesima la neces- 
saria divulgazione , e non fa allora , o almeno quando più 
tardi r Ugenio si querelava allo stesso Principe Leopoldo 
delle parole inserito negli Alti deirAccademia del Cimento, 
non fu, dico, mandata a lui insieme col disegno, anziché 
contentarsi di rispondergli privatamente in quella forma 
che fece il detto Principe nella sua lettera del 1673 , che 
.di fronte alla testimonianza di quella del Yiviani , e del 
disegno ad essa relativo, dice assai meno del vero? (10) 

A queste^nierrogazioni, e alla seconda in ispecial modo, 
che è pure la più calzante, confessiamo di non essere In 
grado di dare adeguata risposta; bensì non possiamo dissi- 
mulare di combattere a stento la tentazione , che talora ci 
assale, di credere che lo stesso Yiviani, di buon* ora vincolato 
d* amicizia coi maggiori scienziati d* ollremonte , e stipen- 
diato da Luigi XIV , cui 1* opera dell* Ugenio fu dedicata , 
non amasse di spìngere la sua dimostrazione tant' oltre , e 
a studio non facesse quell'uso che era da ripromettersi 
della sua lettera al Principe Leopoldo, la quale in fatti non 
troviamo indicata in verun documento di quel tempo a noi 
conosciuto (11). 

Ma che che siasi di ciò, nulla può più in alcun caso 
infermare T irrepugnabile testimonianza di essa lettera e del 
disegno che ora 1* accompagna ; e per essere tardiva non 
riuscirà men piena ed universale la giustizia , che anche 
rispetto a questa invenzione vediamo già tributarsi e dentro 
e fuori d'Italia al nostro sommo filosofo. 

Ora nel presentare 1* originale disegno dell'Orologio 
Galileiano ( Figura 1 ) stimiamo conveniente il riferirne di 
nuovo non solo la descrizione che il Yiviani ne porge 
nella sua lettera, ma quel che pure ivi è detto intorno 
l'epoca e l'occasione di tale ritrovamento, onde togliere al 

Galileo Galilei. Suj>pL 43 
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lettore la molestia d'aver ricorso in questo punto ad altro 
volume. Dice egli adunque: 

cf Intendeva il Galileo dMnviare alli Signori Stati d*Olan- 
» da il Padre Benieri, e forse ancora in sua compagnia il 
» .Signor Vincenzio proprio di lui figliuolo, giovine di grande 
» ingegno , e alle invenzioni meccaniche inclinatissimo , i 
» quali insieme fossero provveduti ed istrutti a pieno di tutte 
)9 le cognizioni necessarie airefTettuazione di si grand* opera 
» ( la delerminazwne delle Longitudini ). Mentre dunque il 
» Padre Renieri attendeva alla composizione delle tavole , 
» si pose il Galileo a speculare intorno al suo misurafor del 
» tempo ; ed un giorno del 1641 , quando io dimorava ap- 
X) presso di lui nella Villa d*Arcetri, sovviemmi che gli cadde 
» in concetto che si saria potuto adattare il pendolo agli 
» orinoli da contrappesi e da molla , con valersene invece 
» del solito tempo , sperando che il moto eqnalissimo e na- 
» turale di esso pendolo avesse a correggere tutti i difetti 
» dell'arte in essi orinoli. Ma perchè Tesser privo di vista 
» gli toglieva il poter far disegni e modelli a fine d*in- 
» contrare quell'artifizio che più proporzionato fosse alPef- 
» fetto concepito , venendo un giorno di Firenze in Arcetrì 
» il detto Signor Vincenzio suo figliuolo , gli conferi il Ga- 
li lileo il suo pensiero, e di poi più volte vi fecero sopra 
» varj discorsi » e finalmente stabilirono il modo che dimo- 
» stra il disegno , e di metterlo intanto in opera per venire 
» in cognizione del fatto di quelle difiicoltà , che il più delle 
» volte nelle macchine con la semplice speculativa non si 
» possono prevedere. Ma perchè il Signor Vincenzio inten* 
» deva di fabbricar io strumento di propria mano, acciò 
)i questo per mezzo degli artefici non si divulgasse prima 
» che fosse presentato al Serenissimo Granduca suo Signore, 
» ed appresso alli Signori Stati per uso della Longitudine, 
» andò difTerendo tanto l'esecuzione , che indi a pochi mesi 
» il Galileo , autore di tutte queste ammirabili invenzioni , 
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» cadde ammalato» ed agli 8 di Gennaio 1642, stile Ro- 
» mano , mancò di vita ; periocbè si ralTreddarono tanto i 
D fervori nel Signor Vincenzio, che non prima di Aprile 
» del 1649 intraprese la fabbrica del presente Orinolo, sul 
» concetto somministratogli già, me presente, dal Galileo 
» sno padre. 

» Procurò dunque di aver un giovine, che vive ancora, 
» chiamato Domenico Balestri , magnano in quel tempo al 
» Pozzo dal Ponte Vecchio, il quale aveva qualche pratica 
» nei lavorar grandi oriuoli da muro, e da esso fccesi fab- 
» bricare il telaio di ferro, le ruote con i loro fusti e roc- 
» chetti, senza intagliarle, ed il restante lavorò di propria 
» mano, facendo nella ruota più alta detta delle tacche 
» n.^ 12 denti, con altrettanti pironi scompartiti in mezzo 
» fra dente e dente, e col rocchetto nel fusto di n.^ 6, ed 
» altra ruota che muove la sopraddetta di n.^ 90. Fermò 
o poi da una parte del bracciuolo, che fa la croce al telaio, 
» la chiave o scatto, che posa sulla detta ruota superiore, 
» e dair.aitra imperniò il pendolo, che era formato di un 
» filo di ferro, nei quale stava infilata una palla di piombo, 
» che vi poteva scorrere a vite, a fine di allungarlo o scor- 
ia ciarlo secondo il bisogno di aggiustarlo col contrappeso. 
» Ciò fatto , volle il Signor Vincenzio che io ( come quegli 
» eh* era consapevole di questa invenzione , e che V avevo 
» stimolato ad eOéttuarla) vedessi cosi per prova, e più d*una 
n volta, la congiunta operazione del contrappeso e del pen- 
» dolo; il quale stando fermo tratteneva il discender di 
» quello, ma sollevato in fuori e lasciato poi in libertà, 
» nel passare oltre il perpendicolo , con la più lunga delle 
» due code annesse air imperniatura del dondolo, alzava la 
» chiave che posa ed incastra nella ruota delle tacche, la 
x> quale tirata dal contrappeso, voltandosi con le parti su- 
» periori verso il dondolo, con uno de* suoi pironi calcava 
» per disopra T altra codetta più ^orta, e le dava nel prin- 
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n cìpio del sao liloroo un impulso tale, che serviva d^una 
» certa accompagnatura al pendolo, cbe lo faceva sollevare 
» fino all'altezza donde s'era partito ; il qual ricadendo na- 
to luralmente , e trapassando il perpendicolo, tornava a sol- 
» levare la chiave, e subito la ruota delle tacche, in vigore 
» del contrappeso, ripigliava il suo moto seguendo a volgersi 
n e spignere col pirone susseguente il detto pendolo ; e cosi 
» in un certo modo si andava perpetuando Tandata e tor- 
to nata del pendolo, sino a che il peso poteva calare a 
to basso. 

n Esaminammo insieme T operazione, intorno alla quale 
to varie difficultà ci sovvennero , che tutte il Signor Vin- 
to cenzio si prometteva di superare : anzi stimava di potere 
to in diversa forma e con altre invenzioni adattare il pen- 
to dolo all'oriuolo; ma da che 1* aveva ridotto a quel grado, 
to voleva pur finirlo sulPistesso concetto con Tag^unta delle 
to mostre per le ore e minuti ancora ; però si pose ad luta- 
to gliare T altra ruota dentata. Ma in questa insolila fatica 
to sopraggiunto da febbre acutissima , gli convenne lasciarla 
to imperfetta; e nel giorno 21 del suo male, alli 16 di 
» Maggio del 1649 , tutti gli orinoli (a) più giusti , Insieme 
to con questo esattissimo misurator del tempo, per lui si 
to guastarono e si fermarono per sempre , trapassando egli 
to (come creder mi giova) a misurar, godendo neir Essenza 
to Divina , i momenti incomprensibili deH'eternità (fr). 

(a) Qai ò incorso an erróre di stampa, tanlo nell'edizione del Nelli, 
che in quella del Venturi, e nella nostra, che tutte leggono ekiuvoli ìaYeee 
di oriuoli. 

(6) In questo laogo non sarà faor di proposito il riportare la seguente 
nota, che leggesì nel Nelli a pag. 710, e della quale dorremo altrOTO Talerci : 

« Il Stg. Vincenzio ViTiani , per testamento rogato Ser Iacopo Meucei 
• da Prato nel t66S , fu dalla 8eatilia Bocchineri , Tedova di Vinoenalo Ga- 
» lilei , lasciato esecutore testamentario , ed arendo l'atto V iuTentarlo delie 
» masserizie troiate nella casa di sua abitazione, posta sulla Costa di Firenze, 
» a carte 3 del medesimo leggesi: Un Orinolo non finito di ferro col Pen- 
» dolo, prima invenzione del Galileo ». 
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» Quanto al rìmanenle , non tralascierò di ricordare 
» alla A. V. come sono intorno a quattro anni che il Se- 
» renisslmo Gran Duca , perspicacissimo promotore sempre 
n di cose utilissime e nuove , si dimostrò curioso di qual- 
» clie modo per avere senza tedio, e con sicurezza, il nu- 
» mero delle vibrazioni del pendolo, ma però del pendolo 
» libero e naturale, che non avesse (come neirOriuolo del 
I) Galileo) connessione o dependenza da altro estraneo mo- 
>i tore; che altera io feci vedere a S. A , col soprarifierito ca- 
» piloto di lettera del medesimo Galileo (a), che questi 1* aveva 
» stimato fattibile, e descrittone un modo di propria inven* 
» zione con inviarlo in Olanda ; che Fitippo Treffler augu- 
» stano , ingegnosissimo e perfettissimo artefice , degno in 
» vero di tanto Principe, da questa apertura animato, fab- 
» bricò quella galante macchinelta, la quale sottoposta al- 
» r ino punto del verticale del pendolo, per via d*UB*a1ietta 
» di essa, che nelP andata, ma non già nel ritorno della 
» palla, veniva mossa da un acutissimo stile fissalo «ella 
» parte inferiore di essa palla , dimostrava , per mezzo di 
» leggerissime ruote, il numero preciso delle vibrazioni e 
» delle minuzie del tempo, secondo che più si aggradiva; che 
» per conservare il molo di questo pendolo per un medesimo 
» verticale si proposero e misero in opera varie invenzioni ; 
n che per comandamento pure del medesimo Serenissimo 
)» si specularono ed inventarono diverse macchine, le quali, 
» alquanto prima che il pendolo si riducesse verso la quiete, 
» e cessasse di sollerare l'alletta del detto numeratore, 
D riconduoevano il pendolo a queir altezza di gradi , dalla 
» qMle era staio lasciato da principio, e cosi perpetuavasi 
» in un certo modo il auo moto , e conseguentemente la 
» numerazione delle sue vibrazioni ; che in questo mede- 
» Simo tempo fa presentato a S. A. dair ingegnere France- 
n SCO Generini un modello di toro, uel quale però era unito 
{a) Cioè delli lettera il Kealio 4e\ Giugno 1637. 
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x> al pendolo il contrappeso in modo simile a quello che 14 
» anni aYanti s' era immaginalo il Galileo, ma sibbene con 
» diversa e molto ingegnosa applicazione ; che Filippo so- 
h prannominato adattò 1* invenzione a nn orinolo da ca- 
» mera per S. A. , il quale mostrava V ore ed i minuti , e 
» che poi ne ha fabbricati per le LL. AA. degli esattissimi, 
» i quali dimostrano il tempo assai più minutamente diviso, 
1» e nel corso di molti giorni non variano tra di loro di un 
x> sol minuto ; che d' ordine di S. A. medesima l' istesso Fi- 
» lippo, togliendo dair una e dair altra invenzione , ha ri- 
» dotto a questa foggia 1* orinolo pubblico della Piazza del 
» Palazzo dove abitano le LL. A A ; e che finalmente dei 
» mesi addietro fu inviato di Parigi ali* Altezza Vostra 
» la scrittura in dichiarazione del disegno di un simile 
» orinolo del sopraddetto Sig. Ugenio. Ma nei particolari 
» dei fatti fin qui narrati non istarò a diflbndermi con 
» maggior tedio di Y. A., giacché o tutto ha per sé stessa 
» veduto, o a tutto si è trovata presente ; onde profonda- 
» mente inchinandomi bacio all'A. Y. I9 veste ». 

Dalla descrizione che abbiamo riferita dell'Orologio 
Galileiano, il chiarissimo Professore Yeladini ha dedotto 
con mirabile felicità il meccanismo, del quale riproduciamo 
pure il disegno {Fig. 2), ch'egli per più chiara intelligenza 
acòompagna colle seguenti parole : 

«r Riguardo al giuoco di tale scappamento, esso è già 
» bastantemente spiegato da quanto ne dice il Ylviani. Ma 
» a concepirlo ancor meglio , s* immagini rappresentata con 
» mn la ruota delle tacche , ed i punti a, 6, e, ec. rafllgu- 
» rino i piedi dei pironi, che debbono supporsi impiantati in 
» direzione normale al piano della ruota medesima. Sia pq 
n la chiave, e questa sia girevole liberamente intomo al 
» pernio 9; essa poi insieme ali* altro braccio ^r costituisca 
D una leva angolare , la quale in virtù del suo peso tende 
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» a tenere appoggiato alla periferìa della ruota F estremo p 
» del suo braccio pq. Il pendolo, mobile iutorao ad o, 
» riesca congianlo al suo estremo superiore colle due code o 
» ìeveotfOg; la prima più corta situata ionauzi alla ruota 
» sicché possa essere successivamente incontrata dai diversi 
» pironi 9 ossia dalle varie caviglie; la seconda più lunga 
» posta di dietro alla ruota medesima, e in tal posizio- 
» ne da potere agire sul braccio qr dell'anzidetta leva 
» angolare. È manifesto che il pendolo oscillando verso 
n destra solleverà la chiave col mezzo ddla leva più 
D lunga; quindi la ruota mn di scappamento, obbedendo 
» all'azione del peso motore, si spingerà innanzi, ed il suo 
» moto durerà finché non verrà impedito dalF incontrarsi 
» coir altro dente la chiave ricaduta pel semplice suo peso. 
» Intanto poi che la ruota di scappamento si muove, il 
» pirone a urtando contro Y estremità ( della leva più 
» corta comunica al pendolo la forza opportuna a poter ri- 
» salire neiroscillazione successiva a quella che va com- 
» piendosi fino alPaltezza dalla quale è prcjcedentemente 
» caduto. Per tal maniera le oscillazioni del pendolo sono 
» mantenute sensibilmente eguali, e l'azione del peso sulle 
» ruote viene moderata dal pendolo medesimo , che ad ogni 
» due oscillazioni permette il passaggio di un dente della 
D ruota delle iaceke^ ossia della ruota di scappamento ». 

Ma qui non possiamo già arrestarci nella citazione di 
questa bella scrittura, della quale più altri brani non 
potrebbero da noi essere pretermessi senza mancare alla 
giustìzia dovuta al chiaro Autore, alla maggiore edifica- 
zione del pubblico , ed alla gloria stessa di Galileo , con 
tanto acume e con si nobii fervore propugnata dall' egre- 
gio Lombardo. 

(c L'Huyghens nel suo Orologio, conservando lo scappa- 
li mento a serpe , non aveva fatto che sostituire il pendolo 
» al solito bilanciere; quindi il pendolo si trovava conti- 
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» DuameDte sottoposto airazioae dell*aitima ruota; qaindi 
» le oseillazioDi del pendolo dovevano essere di necessità 
» molto ampie; e quindi il corpo ood*era terminato il pen- 
n dolo non poteva essere cbe poco pesante. Tutte queste 
» circostanze rendevano il moto dell' Orologio irregolare^ né 
» a ridurlo* uniforme poteva in pratica valere V ingegnosa 
» introduzione della cicloide. 

» Nel meccanismo del Galilei il moto del pendolo è in- 
» vece quasi afflitto libero; le oscillazioni possono essere 
u ridotte a piccola ampiezza • e perciò più vicine air iso- 
» cronismo ; V impulso è dato da una forza cbe a que' tempi 
» si sarebbe detta costante ; e la lente del pendolo può es- 
» sere quanto si vuole pesante. Ma v' ha di più : nello scap- 
)i pamento immaginato dal Galilei trovansi i rudimenti del- 
» l'ancora di Grabam comparsa nell'orologeria quasi un 
» secolo più tardi, e dopo cbe il Clement ne presentò, sarei 
» per dire, l'abbozzo. 

n Se non cbe tanto nell'Orologio dell' Huygbens quanto 
» in quello del Galilei v' ha il difetto del rimbalzo ( récul ) 

» deir ultima ruota (a). Per altro nello scappamento adot- 

» tato dall' Huygbens il rimbalzo è una necessità ; in quello 
» ideato dal Galilei non solo può essere ridotto a tenuissima 
]» misura, ma è pur possibile con poche modificazioni di 
I) levarlo (fc).... Né potrebbe credersi che il genio del sommo 

(a) Qai segoila l'Autore dicendo : e e foiiie un tal rimbalzo fa il motivo 
» pel quale il figlio di Galilei distrusse aili 16 di Maggio del 1649, come ae 
n racconta il medesimo Vivianl, T opera delle sue mani ». Lo che none vero, 
ed è un* erronea interpretazione di quel paragrafo del Vitiani, che qui si legge 
a pag. 10, dote è detto come a mezzo il laToro Vincenzo Galilei cadde ma- 
lato , e dopo Tontun giorni di malattia . a* 16 di Maggio del 1649 , si mori. 
Ma forse a cosiffatta interpretazione ha contribuito l'errore della parola 
ehiuvoli posta in yece di oriuoU, come di sopra abbiamo avTertito. 

(ò) E qui il chiaro Autore ne accenna una ingegnosissima di sua ioTenzione. 
Vegga per altro egli slesso se, per la sola forma delle tacche e della chiafe 
nel disegno che produciamo, non gli sembri già quasi affatto scomparire il 
rimbalzo. 
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n Galilei Don avrebbe sapulo ridurre a perfezione il mecca- 

» Diamo taulo mirabilmente da lui ideato. 

» Con questo mio lavoro non ebbi solo V intendimento 

» di rivendicare al Galilei Tonore della prima applicazione 

D del p»dolo agli Orologi; pensai inoltre di presentare agli 

)) abili meccanici un semplicissimo concetto originale » ed 

M anche direbbesi nuovo, perchè fln qui non conosciuto, 

» dal quale potessero trarre utili conseguenze per Torolo- 

» gerla esalta. Ho già avvertito come nel pensiero di Cle- 

>ì menty o se vuoisi di Hook, debba vedersi T orìgine del- 

» réncora di Graham, e quindi degli scappamenti di Aniant, 

» di Thiout , di Lepaute , di Wuillamy ec. Ora non si potrà 

» ragionevolmente sperare che Tidea del Galilei abbia ad 

» essere egualmente feconda di preziose ed importanti sco- 

>i perle? (a). 

» Un altro scopo poi ebbi nel far conoscere 1* indicato 

» scappamento, quello cioè di proporlo nella sua originale 

» semplicità per gli Orologi da torre, pei quali lo crederei 

» sommamente preferibile agli scappamenti sia ad dtieora 

» sia a caviglie^ ora anche in tali Orologi comunemente 

» adottali. 

a Io penso che la facilità colla quale può essere co* 

» strutto, la possibilità di rendere in esso pìccolissimi gli 

» attrìli • e la conseguente durevolezza del meccanismo sa* 

» ranno circostanze, che non potranno non essere conve» 

» nienlemente apprezzate , e che varranno a farci tra pochi 

» anni ammirare negli Orologi da torre un'invenzione; che, 

' (a) Sofgionge in nota rAolore: « Un orologio costraito giA da moli* anni 
9 dal 8ig. Kohlfchilter, e posseduto da S. E. il Sig. Maresciallo Conte Ra- 
» deizky » é monito d' uno scappamento a riposo, il coi principio ricado in 
a quello del Galilei, e che potrebbe dirsi una modiflcazione di quest* ultimo, 
» OTe il medesimo fosse stato già noto. Lo stesso Sig. Kohischitter mi STTertìTa 

• di ciò neir occasione cb' io lo incaricai di eseguire il modello dianzi accen- 
» nato , e non credo di dorer tacere questo fatto, che certamente ridonda 

• a sua lode ». 

Galileo Galilei. Suppl. 44 
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» nata odia mente del sommo filosofo Toscano , aggiunge 
» una gemma alla corona onde per tanti titoli fregiarono 
» unanimi quel Genio i dotti di tutte le Nazioni incivilite ». 

Del Signor Bouquillon non sappiamo se sia ancor fatta 
di pubblica ragione alcuna scrittura illustrativa del mec- 
canismo da lui pure escogitato dietro la descrizione del 
Viviani ; ma il meccanismo stesso , anzi il compito Orolo- 
gio eseguilo dal Vagner sotto la di lui direzione, abbiam 
potuto osservare nei nostro I. e R. Istituto Tecnico , il cui 
esimio e sommamente benemerito Direttore, Professor Fi- 
lippo Corridi , ebbe già luogo di richiamare V attenzione 
dell* illustre francese sulle essenziali differenze che interven- 
gono fra l'opera sua e quella descritta dal Viviani. Lo scap- 
pamento di quest* Orologio risponde in genere al concetto 
Galileiano ; ma , come abbiam detto da principio « meno 
felicemente di quello del Professor Yeladini , forse per non 
avere il Signor Bouquillon afferralo il vero senso di ta- 
lune parole dell'italiana descrizione del Viviani. £ ciò si 
pare specialmente da una ruota a stella addoppiata alla ruota 
di scappamento, molto ingegnosamente, se vuoisi, sostiluita 
all'ufficio dei pironi, con manifesto indizio che la voce ]^rone 
sia da lui stata intesa per levier anziché per chevilk^ onde 
altre modificazioni hanno dovuto aver luogo nel rimanente 
del meccanismo. 

In quanto a noi, non sapremmo abbastanza congratu- 
larci e con noi stessi e coirilalia, che questa ingente nostra 
fatica si compia colla verità dimostrata di un altro titolo 
di lode a quel Sommo, al quale appunto si è inteso di eri- 
gere un nuovo monumento coll'intera raccolta delle sue Opere. 

E. Alberi. 
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NOTE. 

(1) 

11 leslo Ialino dell'opera dell' Ugeoio fu pobblicato in Parigi, 
8oUo il lilolo di Horologium OsciUalwium^ sive d^ molu Pendulorum ad 
Horologia optoto, d^monslralkmes geomelrieae , soltanlo nel 1673; ma , 
come è dello nel Tomo I delle Opera Varia Christiani Ugenii (Log. 
Balav. 1724), la prima pubblicazione ne fu fella, belgico sermoney nel 1657. 

(2) 

Giornale dell'i. K. Islilulo Lombardo di Scienze, Lellere ed Arli. 
Milano 18K4, pag. 191 e segg. Sulla prima applieazùme del Pendolo 
agU Orologi^ di Giovanni Veladini M, E., Memoria Iella nell'adunanza 
del giorno 6 Luglio 1854. 

(3) 

Nei Saggi dell'Accademia del Cimenlo ((»), a pagina 21 dell' edi- 
zione del 1841, si legge il seguenle periodo, cbe il Nelli slabilisce 
relalivo all'adunanza del di 11 Ago8lol662: « Perlanlo in quelle eape- 
» rienze che richiedono squisilezza maggiore, e cbe sono di si lunga 
» osservazione, che le minime disuguaglianze di lali vibrazioni dopo 
» un gran numero arrivano a farsi sensibili, fu slimalo bene applicare 
» il pendolo all' orinolo su V andar di quello che prima d'ogni allro im- 
» maginò il Galileo, e che deH'anno 1649 messe in pralica Vincenzo 
• Galilei suo figliuolo. Cosi è necessitalo il pendolo dalla forza della 
» molla o del peso a cader sempre dalla medesima allezza ; onde con 
9 iscambievole benefizio non solamente vengono a perfellamenle ugua- 
j» gliarsi i lempi delle vibrazioni , ma eziandio a correggersi in cerio 
» modo i difelli degli allri ingegni d' esso orinolo (b) ». 

(a) La celebre Accademia del Cimento fondala dal Principe Leopoldo 
de' Medici lenne la sua prima adunanza il giorno IS Giugno 1657. Cessò 
nel 1667, neir anno appunto in cui vcuivano in luce i Saggi delle sue espe- 
rienze pubblicati dal secretarlo deirAccaderoia Lorenzo Magalotti. 

(6) É veramenlo da dolersi che gli Accademici del Cimenlo» tanto ac- 
curati nella storia e descrizione delle loro macchine e strumenti, se la pas- 
sassero così superficialmente nella relazione che danno di questo loro misu- 
ratore del tempo , che qui si dice fatto soli* andar di quello che immaginò 
Galileo ; e quel cbe è peggio , i Saggi dell* Accademia non esibiscono che 
l'eslerior disegno dell'Orologio senza lasciarne vedere le parti interne. 
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Il celebre meccanico Giuseppe Campani sUmpó in Roma nel- 
Tanno 1660, pei Upi di Francesco Moneta, un librello inlilolalo: Discorso 
di Giuseppe Campani iniomo a' suoi Muti Onuolt, aUe nuove sfere Àr- 
ehimedee^ e ad un'aUra rarissima e utilissima invensUme di Personaggio 
cospicuo. Il Targioni , a pagg. 843 e segg. delle sue Notizie degli Ag- 
grandimenti deUe Scienze Fisiche in Toscana^ ne riporla un brano, dal 
quale noi ricaviamo quanto fa al nostro proposito. Dice egli adunque 
come in occasione d*aver presentato un suo orologio a pendolo al Gran- 
duca Ferdinando II , questi gitene fece vedere uno di propria inven- 
zione differente da quelli dell' olandese Ugenio, cbe gìÀ incominciavano 
ad essere conosciuti. Poi soggiunge : « Sua Altezza, per maggiormente 
» onorarmi, mi fece vedere un vecchio orinolo grande da camera fatto 
)' fabbricare dal Signor Galileo, che aveva similmente il pendolo per 
» tempo; il quale benché venisse mosso in modo non cosà perfetto 
» come era il suo, ed anche assai differente da quell'altro modo dei* 
9 l'Olandese, nondimeno non si può negare che non sia anche questo 
9 un orinolo col pendolo (a). Ed in conseguenza è necessario confies- 
» sare che il Galilei sia stato inventore, non solo dei pendoli, ma del- 
» V applicazione dei medesimi pendoli agli orinoli ordinar] , e che di 
n poi il SUO Serenissimo Prìncipe (il Personaggio cospicuo del titolo del 
» libro) sia stato il primo a darli la disposizione necessaria e sempli- 
» cissima , che mancava alla macchina del Sig. Galilei per la perfe- 

» zione dell' Orinolo ed esattezza sicura de' suoi movimenti 

B Non si può con tutto questo levare al Sig. Ugenio la gloria d' inven- 
» tore del suo artificio ne' suoi paesi d' Olanda , mentr' egli non era 
» informalo (come io suppongo) di tutto quel che era successo in Ita- 
» lia ed Firenze ». 

Nelle Lettere inedite d Uomini iUuetri pubblicate dal Fabrooi » a 
pag. 227 del Tomo I , se n' ha una latina di Matteo Campani fratello 
di Giuseppe a Luigi XIVV senza data , ma posteriore all' anno 1668 , 
cbe verte pure intorno gli orologi a pendolo, e che parve al Tiraboschi 
(v.per il luogo la n.6) gran cosa, ma che a noi sembra per lo conlrario non 

(a) L'esprestionc: fatto fabMeare dal Sig. GaìiUo^ è a«sai Imprecisa, e 
forse r orologio del qoale qui discorre il Campani non era altro che quello 
del Generini. Ciò non ottante questa letlimonianza depone pur sempre a fevore 
di ciò che solo intendiamo dì sostenere, che cioè si maolenesae viva in To- 
icana la tradizione del ritrovamcnlo galileiano. 
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coneludere che a favore della tradizione io i^enere e onlla più. IKce egli 
adunque come a' dì 5 Maggio del 1659, Irasportaodesi da Roma a Fi* 
reme» trovò in Radicofiini un certo llonanno Mooanni, A6rentino, dal 
quale intese che in Firenze si cominciava a trattare di perfezionare gli 
orologi con una macchina trovala già da Galileo, e che veramente il Gran- 
duca Ferdinando II gliene fece vedere uno. a cui era sialo applicato il 
pendolo secondo l'idea che data ne aveva in una sua macchina il figliuolo 
di Galileo, e secondo ciò che Galileo stesso avevano scritto in alcune lei* 
lere mandale in Olanda: ìm benignmime osUndi mihi mandavU qìÈoddmm 
nmm Barologinm^ cui penduUm a/lgi jus$eral » duda teilieet invetUUm» 
tìtm ab aìUiqua et aeruginosa machina mintale abtoèula , quam GaWaei 
fUiui jam ab anno 4649 comtruxerat^ inm giiam $x quibuidam ejutdem 
GaUUui teriplis et epittoUe de pendnlorum ueu ad HoUandoi datU, Ora 
r introduzione in questo discorso delle lettere mandale In Olanda , 
cioè della nota lellera al Realio, esclude già che l'orologio mostratogli 
(forse quello stesso veduto da suo fratello Giuseppe) fosse meramente 
costruito sul modello descritto nella lettera del Vivianl. E T esclu- 
sione si conferma dalle parole che seguono: Itaque OaiUaei fnoMna 
attente eamideratay dUeuseisque ae jwnderatit dUiqenter ii$ reguUt^ qnae 
m Bjcs MAND8GEIPTIS tradèbantnr , eoejn excogitare varias korologiorwm 
format^ et variot modoi pendalum iis aglgendi ec. 

In quanto al Becher, nella sua Memoria intomo agli Orologi pre- 
sentata alla Società Reale di Londra nel 1680 , e stampala in fine 
della sua Fisica Subterranea 4.^ Lipsiae 1738, venendo a trattare degli 
Orologi a pendolo, a pag. 494, cosi dice : tnventionem et inlroduetùmem 

iHarum Hugeniue a ZulicKem Holìandiue $ibi vindicat 

sed eantradicit ipsi Comes Maqatotti Magni Hetruriae Dacie ad avàim 
Caesarie Reeidens^ qui totam mihi hujue Horologii hietoriam oretenue re- 
censuit ; quam triennio cireiter eìapeo mihi , Auguetae Vindelieorum lis- 
functi Magni Dacie Hetruriae hujut patrie horologiariue nomine Tre/ter 
timilem narravity et confeteue est te Magni Dacie jueeu et ejue fiiolàfliia- 
tici GaUlaei instinctu primum Florentiae horoìogiwm penduhm conft- 
cieee, cujue esemplar in HoUandiam veniL Qui , a scanso di equivoci , 
stimiamo dehito di richiamar il lettore air avvertenza che il Tref- 
fler venne a Firenze solo molti anni dopo la morte dei due Galilei , 
e che nulla ci prova che Torologio, che qiM si dice essere slato man* 
dato in Olanda, fosse costruito prima della pubUicaxione del lihro del- 
rUgenlo. 

Rispetto al Padre Alessandro, autore del Traité general dee korto- 
ges, Paris, 1734, ecco quanto ne dice in una nota della sua hella Me- 
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moria il chiarissimo Prof. Veladini: e Pare che inclini (l'Alessandro) 
a credere doversi a Vincenzo Galilei la prima applicazione del pen- 
dolo agli Orologi , e secondo lai non rimarrebbe air Huyghens che il 
merito di avere perfezionato questa scoperta. Ma quel celebre Monaco 
Benedettino, dopo aver parlato, non si sa con qual fondamento, dei 
saggi fattisi a tale proposito in Venezia, cita in pfova del suo asserto 
gli Atti deirAccademia del Cimento, mentre si sa che questi, anche per 
testimonianza del Nelli, non forniscono alcuna prova concludente. D'al- 
tra parte lo stesso P. Alessandro, proseguendo il racconto, soggiunge a 
proposito del primo opuscolo sull'orologio a pendolo pubblicato dal- 
l' Huyghens nel 1657, che Vincenzo Galilei vmUut lui óter Vhonneur de 
Vinnentìon , et pretenda que ^éloU à lui méme qu^eUe éloit due ; ce qui 
olftìgea IH. Huyghens à donner un aulre ouvrage en 4658 sous le lUre Ho- 
rologium. Non si tenga pur conto della poca esattezza storica che s' ha 
in queste parole , ma badisi solo come con esse lo stesso autore con- 
traddica e tolga ogni fede all'opinione ch'egli aveva prima manifestala v. 
Altre testimonianze siffatte avremo luogo di riferire più innanzi. 

(5) 
Quella stessa che è inserita neHa lettera del Viviani del 1659. 

(6) 

Tiraboschì, Storia della Lelleratura Ilaliana, Secolo XVII, Lib. Il, 
Capo li. Articolo 10. 

(7) 

Vita e Commercio Letterario di Galileo Galilei, Losanna (Firen- 
ze) 1793. Avvertiamo, che sebbene la stampa dell' opera del Nelli porti 
la dala del 1793, non cominciò ad essere divulgata che circa il 1818. 

(8) 

Accenneremo brevemente alle curiose ma poco conosciute circo- 
stanze di queste controversie del Nelli, il cui effetto è però stato di 
tener sospeso per lungo tempo l'animo dei dotti intorno al giudizio^ 
che veramente fosse da farsi dell'invenzione Galileiana. 

Il Giornale de' Letterati di Pisa , a pag. 304 del T. XI (an. 1773), 
nel dar conto del primo volume delle Lettere inedite d' Uomini illustri 
pubblicalo in quello stesso anno dal Fabroni in Firenze^ toccando delle 
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imporlanti. notizie che da quelle iellere si ritraggono, dico come, fra 
l' altre, cose » rimanga per talune di esse (a) ohiaramente dimostralo 
ohe « rOriuolo a pendolo fa immaginato prima dal GaKleo medesimo, 
» e poi eseguito dà Vinceazo figlio di lui fino dal 1649 ». 

Ora le Navette Letierarie di Firenze di quell' epoca stessa , delle 
quali era uno dei redattori il Senator Nelli , venuto in gara per allre 
cause col Giornale pisano, in un articolo, che si legge a pag. itfO del 
volume dell'anno 1774, impugnando la conclusione surriferita, òoiir 
chiudono con questa incredibile dichiarazione , che «r presso il Sig. Se- 
» oator Nelli esiste una esatta istoria distesa da Vincenzo Viviaai sopra 
» r Orinolo a pendolo , del 20 Agosto 1659 , la quale essendo stata da 

1» noi letta ci ha fiitto conoscere che il primo vero esecutore 

» dell'Orologio a pendolo fu Cristiano Ugenio, al quale non sembra 
» doveroso che sia tolta la gloria dell' invenzione, per evitare la taccia 
» che- giustamente a noi Italiani potrebber dare d' impostori gli oUra- 
» montani. Noi abbiamo pregato il Senator NeUi a voler più sollecita* 
» mente ohe gli sarà permesso porre in luce la mentovata istoria del- 
» r Orinolo a pendolo scritta dal Viviaat , e nell' interasse del Galileo 
» medesimo dileguare la spacciata dimostrazione contraria, perehè non 
V corra pericolo di essere -immeritameote posto in ridicolo », £ qui 
r autor dell' articolo passando a dire come il medesimo Senator Nelli 
attribuì già per involontario sbaglio la stessa invenzione a Galileo nel 
sao^Saggio di Sforta LeUeraria del Secolo XVIi^ conclude : « il che non 
» avrelibe certamente latto se fin d' allora avesse acquistata la roento- 
» vata relazione dell' Orioolo a pendolo scritta dal Yiviani , la qaale 
» perveane posleriormeate nelle sue numi ; onde ci assicuriamo ch'egli 
» correggerà tale sbaglio allorchò pubblicherà la Vita , ohe promette , 
» del medesimo Galileo ». 

Ciò non ostante la tradizione del ritrovamento Galileiano era cosi 
viva .in Toscana presse gli uomini di buona fede , che malgrado l' as- 
severanza, dell' artioolo surriferito, il Giornale pisano del 1774 ( Parte 4, 
pag. 360) dichiara di tener ferma .la sua proposizione» e sieora anche 
in questo la gloria di Galileo, escludendo' a buon drillo la.avtove testi^ 
mcnianza che si allegava incontrario: « poiché (diceva) egli è certo che 
j» lo stesso Viviani e il Principe Leoppldo dopo il 1669» anno jM4sai fu 
» scritta la suddetta istoria, credettero il contrario, come si ricava dal 11- 
a bro dei Saggi di naturali esperienze dell'Accademia del Cimento, della 
> quale entrambi erano membri principalissimi. Anzi il Viviaai medesimo 

(a) Sono tutte da noi riferite in queste notr. 
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» in DM leliera seritta al Conte Lorenxo Magalotti dichiara 11 suo 
» tinento so lai soggetto ee. » e segnlta riportando il brano di detta 
lettera del U Maggio 1973, che da noi si rifarisee sni fine della nota 10« 
In questi precedenti ahbiamo ragione cosi del ritardo che» non a caso, 
frappose U Netti a pubblicare il testo di quella lettera, e dello studio 
da lui usato nell' attenuarne P importanaai quando, tant' anni dopo, la 
detto In hice, e ci mise finalmente in possesso di un documento, che, 
malgrado ogni suo sforso in contrario, ha stabilito in modo incontrasta- 
bile la priorità dell' invensione Galiteiana; avvegnaché non sia artificio 
che alla fine non venga nmno contro la fona irreppgnabite della verità. 

(9) 

11 Professor Tommaso Porcili, valentissimo matematico ed astro- 
nomo della Università di Pisa nella seconda metà del secolo passato, 
in certo sua latina Prefkuone che doveva accompagnare le Osservaitoni 
da lui ftitto in queir Osservatorio , ma che fu poi storapato separata- 
m^to, dice come il celebre professore di glorisprudenia in Pisa Mk 
gliorotlo Maccioni possedesse, per acquisto liltone dagli eredi di 
Vincenso Viviani, no Orologio a pendolo ideato da Galileo e posto 
in eseottsione da Gioan Filippo Treflier orologiaro d' Augusto , e ne 
porge la descrisione, accompagnandovi il disegno , sul quale si legge 
appunto il solo nome di esso Treflier e non V anno in coi la mac- 
china fu fabbricata. Per questo testimonlania la priorità deir invensione 
Galileiaaa fu sostenuto in un lungo articolo del €riofnaU éti LHi$rMH di 
Pi$a per l'anno 1771, T. 2, art. 8, non sema molti errori, che è ora 
inutlto 11 rilevare. Ma qui in prima è da ricordare eie che abbiamo 
detto^io fine delta nota 4, che, cioè, il Treflier non venne in Firenie 
a lavorare orologi che molti anni dopo la morte dei due Galilei ; se- 
condo, che dove pure si volesse Inferire che il Treffler avease costruito 
queir Orologio sul disegno o modèllo di Galileo, a lui da altri comuni- 
cato , ta descrisione e ta figaro del meccanismo Gàlfietano , ohe era 
possediamo, rendono alktto Impossibile tale infbrensa; avvegnaché 
l'Orologio del Maccioni sia mosso da una molla, e presenti il pendete 
esentante tra due laminette cicloidali ed applicato coli' antico mesio 
dello scappsmenlo a serpe come nell' Orologio dell' Ugenio , e sia in 
somma tutt' altra cosa dall' Orologio Galileiano descritto dal Viviani, e 
del quale abbtamo qui la figura. 
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(10) 

Che all' Ugenio non fosse mai notificala la lettera del Viviani 
e il disegno del meccanismo di Galileo , resta per noi provato da snf- 
iieienti documenti , che qai riportiamo accompagnati dalle necessarie 
avvertenze ; e tanto più necessarie, che leggermente considerali potreb- 
bero presso taluni far prova del contrario. 

Nelle L$tiere d Uamni iUutlri pubblicate dal Fabroni, a p. liW del 
T. I, n'abbiamo una d' Ismaele Bullialdo da Parigi al Principe Leopoldo 
de* Medici sotto il di 19 Decembre 1659 , nella quale leggiamo : 

(I Ad Cbrìstianum Hugenium Zolicheminm utrinsque Horologti pen- 
» dolo directi, qaas a Celsitudine Tua eccepì, pìctoras misi; et si mihi 
» vacasset, historiam inventi a Galllaeo pendali, et adnolata primom 
» ab ipso aequalilatis motos, transcriplam adiunxissem », 

Or qui si parla del disegno di due orologi a pendolo e di una 
scrittura : ma quanto agli orologi, prima, perché eran due, e neoessa* 
riamente in qualche parte diversi, uno di essi non doveva essere sul 
vero ed unico disegno di Galileo ; e che lo fosse V altro non consta 
per modo alcuno ; onde secondo la più naturale induzione dovevan es« 
sere due di quegli orologi che si venivano allora costruendo in Fi- 
renze, specialmente per opera del TreflBer, nei quali qualche traccia 
delle idee galileiane poteva bene trovarsi, ma non cosi netta di nuove 
aggiunte da fare autorità presso V Ugenìo, la cui invenzione eri già 
propalata ed applicata in tutta Europa, come ne abbiamo la prova da un 
altro passo della istessa lettera del Bullialdo (a). In quanto poi alla 
scrittura, tanto le parole colle quali viene indicala dal Bullialdo, quanto 
il nessuno stimolo in lui di comunicarla air Ugenio, eseludono asselo- 
tamenle che lesse quella del Viviani, cioè la lettera del 20 Agoeto di 
detto anno, che conteneva la descrizione del meccanismo, nel che ap- 
punto consisteva tutta T importanza della cosa. 

11 Targioni, a p»516 del Tomo I degli AggranééménU ec., produce 
ad altro fine il seguente passo di lettera di Nicoolò Heinsio scritta a 
Carlo Dati , in data Hagae Comilis iOOa ad d. 16 Januarii (b). 

« Conventi me diebus proximia elapsis Christianus Hugenios , et 
» narravit eccepisse se Lutetia litteras , quae inventum Horologti a se 
» editi Galilaeo vostro vindlcarent , sanete tealatus ejus rei cum igne* 

(a) Horologiuoi qaod a Screniss. Poloniae Regc Sereniss. Magnus Dm 
accepit, ex Hollandia in Sarmatiam imporlatum esse certissimiim est, nec 
dubiiioi quin iuxta Hiigcnianum modum construclum sii. 

(6) Clarorum Belgarum ad Antonium Magliahechium^ nonnullosqu» cUiot 
Ephtolae, Voi. I, pa$r. 895. 

Galilro Galilei. SuppL 45 
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» rissimis ignarum se fuisse. Qood si ita rea m habel , ea qua par est 
» ingeDuiiate palo agnoicel , et profitebitur hujos inventi glorìam primo 
» Galilaeo deberi. Tu . qnid eios rei sit , me velim doeeas. IHe asse- 
9 vera! nonnulla se noper addidisse priori invento, perquae motns 
D Horologii emendetur , et longe certior reddatur ». 

Ma è pur questa una vaga asserxione , la quale altro non prova 
se non che ciò che già per noi è notissimo, che cioè da molti si ere* 
desse alla priorità di Galileo; ma non prova quel che importerebbe, che 
cioè la cosa fosse dimostrala all' Ugenio colla lettera del Viviani e col 
disegno ; e molto verisimilmente ciò che qui è detto dall' Heinsio ricade 
in ciò che abbiam veduto di sopra dirsi dal Bullialdo. Che veramente 
sarebbe inesplicabile, se la cosa fosse stata altrimenti, che l'Ugenio nel 
divulgare nel 1673 la sua opera con maggiore solennità, indirixiandola 
in lingua latina, cioè nella lingua universale dei dotti, a Luigi \IV, 
e nel 23 Maggio di quel medesimo anno mandandone un esemplare 
al Principe, allora Cardinale Leopoldo , si esprìmesse nei termini se- 
guenti (Leti. d'Um, lU. , Tom. /, p. 2%%): 

« Hunc (librum) non tantum probari optem Celsitudini Tuae, sed 

» et patrocinio ipsius maxime commendatum cupiam, si qnos forte illic 
» terrarum iniquiores lectores experietur. Scio enim non deesse , qui 
» ipsum hoc quod trado Horologii Oscillatorii inventnm nobis adscrìbi 
» nolinl. Inter quos Experìmentorom Accademiae Florentinae Scriptor 
«ita ad Galilaeom fliiumque ipstus illud refert, nostrosqoe conafns 
» dissimulai , ut non obscurum piagli crìmen mihi obiecisse videatur. 
M Oplassem equidem Celsitudinem Tnam prò aflbctu ilio , quo prìdem 
» no8 nostraque prosequi dignata est» intereessisse ut non illud fieret, 
» cum citra bonam fidem a me non abesse, inventamque horologii 
» ialius typis descriptum ad Celsitudinem Tuam me misisse constare! , 
» priusquam ulta tentaminis Galilaei fama vulgata esset ». 

Nella qual lettera non solo sostiene 1' Ugenio Tingenoità della pro- 
pria inveniione , ma mostra di non conracer più che tanto il folto Ga- 
lileiano , giaechè lo chiama t^kiaimm , e d' essere ignaro dalla letlera 
del Viviani , dacché non appella che alle parole contenute nei Saggi 
deir Accademia. 

Né la risposta del Cardinale , sotto il di 22 Mfg|[io del medesimo 
anno, vale a modificare il nostro criterio, avvegnaché anch' essa non 
contenga che una generica affermazione a fovore di Galileo, e testi- 
fichi della ingenuità dell' Ugenio colle seguenti parole: (Op* ciL p. 224) 

a Per quello che risguarda all'invenzione del pendolo, con esser- 
» zione dettata da animo sincerissimo , costantemente le affermo di 
» credere) mosso da un forte verisimile, che a notizia di V. S. non sia 
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» per alcon tempo venuto il concetto., che 80¥ venne ancora al noslro 
» Galileo, di adattare il Pendolo airOrìooIo, poiché ciò era a pochis- 
u aioli noto , e l' Isteaso Galileo non aveva ridotto all'alto pratico cosa 
» veruna di perfetto a tal cento.... e mi rendo certo che quando V. S. 
j» avesse avuta alcuna notiiia di questa cosa non avrebbe taciuto di 
» saperla ». 

Nella cilata raccolla del Fabrohi succede a questa lettera del Pr. Leo- 
poldo un estratto di altra senza data deir Ugenio al Bullialdo, la quale, 
malgrado le apparenze» ci conduce alla stessa conclusione, ove si 
legga con quelle avvertenze colle quali la veniamo accompagnando : 

« Je voos remercie beaucoup de Textraìt de la lettre de Monsieur 
» le Prince Léopold , et plus encòre de ce qu'il vous a più lui répon- 
» dre ponr moi. Je me sois déja informe de plusieurs personnes , qui 
» en devroient avoir eo connaissance : Si Galilée à jamais propose une 
> semblable invention d'horloge a nos Elats, doiit personne ne sait la 
» moindre chose, mais bien de son invention des Longitudea par le 
V moyen des Planétes Médicées, de la quelle il fot traile ea Tan 1636 (a). 
» 11 faut bien croi re pourtanl , puisqu'un tei Priuce Tassore , que Ga* 
» lilce ait eu auparavanl moi catte pensée , et pour la subtilité de l'in- 
» vention , c'est peu de chose , auprés de ce que ce grand homroe en 
» d'autres matiéres a fait paroiire (6). M. de Roberval , comme vous 
» aavez , a encòre eu ce méme desaein , dont M. Chapelain m'a en- 
» voyé la descripliou , en la quelle il n'y avoit pourlant rien pour finire 
i> cootinuer le mouvemenl du peudule par la force de Thorloge , ce 
1) qui est le principe dans mou'invenliou [e]. De méme M, Hevelius 
» ro'a prorois de produire quclquc jour ce qu'il a machine pour celle 

(a) 17/»<f semblabte invention d' horloge non significa necessariamenle un 
dato e (le^criUo rocccanisiDO, ma può intendersi in genere per T applicazione 
del pendolo airorologio; e il discorso potrebbe benissimo riferirsi a qoel modo 
di applirazione del pendolo cho Galileo indicafa al Realio nella sua lettera 
del Gmgno 1637, che è tuli' altra cosa, come abbiamo veduto, dal fero oro- 
logio a pendolo ; del qaal moda fosse ora stala mandala la descrizione al- 
l' Ugenio, al quale poteva pur riuscir co^a nuova , giacché non dà cenno di 
conoscere che le trattative passate coati Stati Generali nel 1636, 

(fr) Questo dire che VinvéJtiign e$t peu dt chose ci conferma che qui 
non si parla del meccanismo descritto nella lettera del Viviani, 

(e) Nuova conferma del sopraddetto, che cioè si parli qui d'altro dise- 
gno da quello che noi ora produciamo ^ perché sebbene anche in questo 
manchi il peso motore, v'é però il suo luogo proprio nella macchina, ed è 
specificata mento indicato nella descrizione; o la sua applicazione é tanto 
semplice, naturale, e occos^^ariat che per ciò appunto non s'ò pur curalo, ii 
Viviani d'indicarla nel disegno. 
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» fin ; et M. Wallis m'a aassi écrit , qu'en Angleterre il y en avoi qui 
» avoieni trouvé le moyen de faire compier les vibrations du pendule 
» par quelqoe ìnalrumeDl. De aorte qu'il me aemble que la penaéeena 
j» été aasez commune. Mais on ne peul nier que mon modèle n*ail bien 
» succède le premier. Gar enfin ai celui de Galilea n'avoit eu point 
tt d' inconvenient , il n'est aucunement croyable qu'il n'auroit pas mia 
» en effel une choae ai utile en beaucoup de cbosea , ni après lui le 
» Serenissime Prince Léopold , lorsqu'il Irouva ce modèle (a). SI j'avois 
» l'bonneur d*ètre plus connu de S. A. el assez de hardiesse , je la 
» réquérerois pour en avoir une figure , pour voir en quo! elle diflère 
» de la mienne (6). Si ce n'esl qu*anx roues , c^esl peu de chose. Mais 
» si le pendule est attaché antrement que je n'ait fait, comme si peul- 
» èlre il loume sor un essieu , le succès n'en sauroit étre si bon. 
» Mais enfin que fant-il faire pour òter à ce Prince ropinlon , qu'il 
» semble avoir concoe de moi , comme si je m'attribuois l' ìnvention 
» d'autrui, et que je ressemblasse à ce Simon Marius? (e). Certea je 
» me croirois indigno de vie. Mais, puisque poorlant la negative est 
» difficile è prouver , je ^ne vois pas quelle apologie je poorrois foire 
» a S. A. S. en Tassurant avec tonte sincerile , que ni moi ni personne 
M en ce pays , à ce que j'ai pu apprendre , n'a oui parler de cotte in- 
n vention , devant que je la publiasse. Je vous prie de faire en sorte 
M que cela lui soit confirmé de ma pari, sans que j'aie bésoin de m'a- 
» dresser à une personne si eminente pour lui contester son opinion ». 
Né ci peritiamo dal produrre per ultimo in questo argomento un'al- 
tra lettera dello stesso Viviani a Lorenzo Magalotti , del 24 Luglio 1673 

(a) li parlar cosi di Galileo quando il Viyiaoi dice che quel concetto 
rM sovvenne appena pochi mesi innanzi la sua morie, e il non teder affatto 
citato il nome dello slesso Vitiani, antere delia descrizione del meccanismo 
di Galileo, CI conferma vieppiù che a quest'ora TUgenio non aveva co|;nl- 
zlone di della lettera, non aveva cognizione della cosa nella quale cooflsteva 
veramente lotta T importanza del fatto. 

(6) Queste parole accrescono ancora la confusione» perché dopo aver 
detto di sopra: M. Roberval a eu c9 mime dei»in, e dopo: lortque le Prince 
Léopold trom>a ce modèle^ dice ora che vorrebbe en a»oir une figure; e da 
quel che se^oe è chiarissimo ch'ei non aveva conoacenza veruna del naec- 
caoismo Galileiano. 

(r) Non possiamo astenerci dall' uscire on istante d* argomento per af- 
ferrare anche questa leslimoniania a livore dell'altra scoperta Galileiana 
ilei Satelliti di Giove volutagli usurpare da Simon Mario di Guntzenhaosen; 
leslimouianza che ha pur qualche pregio come quella che è di un ollramoo- 
(ano ronlro un altro oltramontano, e di uno scienziato di tanta imporUoaa 
qunic fu certo l'Ugcnio. 
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(Magai Lett. famil. Pir. 4769 , p. 44), nella quale se ben parli piò 
aperto del PrÌDcìr>e Leopoldo, nulla dice che indichi essere stata la sua 
lettera del 1609, né il disegno a quella relatiTo, comunicato airUgeoio: 
che anzi eolla sola citazione dei Saggi dell'Accademia del Cimento sem- 
bra studiosamente voler escludere la citazione dei documento suo proprio: 

« È un mese in circa eh' io vidi in fronte del libro Dt Molu pen^ 
» dulorum dell' acutissimo matematico Sig. Ugenio quanto s' è compia- 
li cinta V. S. iV inviarmi trascritto per mezzo dell' Illustrissimo Signor 
» Lodovico suo fratello, dal quale ricevei il foglietto il giovedì della 
» settimana passata ; e molto prima aveva inteso ,da V. S. medesima 
» quanto quegli malagevolmente soffrisse la giusta pretensione, che noi 
» qua abbiamo a favore del gran Galileo, nostro primo, in tempo, 
» osservatore ed applicatore del pendolo all' Orinolo , e del Sig. Vin- 
» cenzo suo fìgliuolp, primo eseco lore dei concetti del padre. Ma per- 
» che di già V. S. ha renduti pubblici colle stampe questi latti {a), non 
» Jstimo per adesso necessario far di vantaggio. Pfon intendo già come 
» il Sig. ITgeulo si mostri tanto appassionato, e cosi geloso del primato 
« in quello , clie da chiunque è capace della sublimità della sua in- 
» ventiva , sarà sempre e facilmente credulo , che egli ancora possa 
i> benissimo avere inventato, dopo, da sé slesso, senza alcun prece- 
» dente motivo o notizia , questa tale applicazione del pendolo ; nel 
» qual caso é certissimo eh' egli si merita l' istessa lode, come se ninn 
» altro mai vi avesse pensato prima ; ed io medesimo nel vedere ora 
V questa sua opera maravigliosa, tengo ciò per indubitato ». 

Ripetiamo dunque anche una volta: l'invenzione di Galileo non fu 
divulgata, r Ugenio non la con<Abe, non conobbe la lettera del Yiviani 
e il disegno del meccanismo in quella descritto; e non dubitiamo di 
concludere col chiarissimo Veladini, che quando ne fosse stata fatta 
esibizione al celebre Olandese « egli forse , prima di fiernoulli , 
» avrebbe esclamato ab ungue Itfonem, e si sarebbe persuaso che l'ap- 
» plicazione del pendolo agli orologi , prtma ch'egli la facesse , era 
» slaia imagi nata dal Galilei ». 

(11) 

Fino dal 1663 godeva il Viviani di un' annua pensione di 1<X^ 
doppie d' oro fattagli per l' alta stima che di lui si aveva in Francia 
da Luigi \IV, il quale più tardi gli diede luogo eziandio nella K. Ac- 
cademia delle Scienze , della quale era pur membro 1' Ugenio , e gli 
offerì anche P impiego di suo primario astronomo; del quale incarico il 

(a) Allude alta menzione su da noi riferita dei »Sagj;i dell'Accademia del 
C!imonlo, dÌR(c«i, rome é «ietto, dal MagfAlottt e pubblicAti già nel 1<>67. 
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Viviani 8i scasò ; ma grato al sao benefttlore , volle lasciare al po« 
sieri una darevol memoria de' beneflcj da lai ricevali , fobbricando col 
denaro dì quella peasione la sua naova casa in Firenze , cai dal se- 
condo nome di esso re chiamò Deodala; onorando in pari iempo il suo 
immortale maestro col ritratto e colle iscrizioni postevi a di lai com- 
memorazione, onde quella contrada è volgarmente indicata col nome 
di Via de* Carlellonù Ma qui pure , io confermazione del dubbio da 
noi esposto , è da avvertire che il Viviani se la passa , in proposilo 
dell' Orologio a pendolo , con una reticenza inesplicabile all' infoori 
della nostra interpretazione, come si pare dal seguente periodo in cui 
tocca della proposta delle Longitudini: TahuUu, Ephsmeridas (Medicaea- 
rum), proprias oplicos Ittòoj, propriumque Horologium OiciUalorium a 
M jam a pluribtu annis Pisi* exeogiialum , oc insuper Viros horum in- 
Urumenlorum usum probe callentes , anno 4645 Regi PhiUppo («rito , 
posimodum, anno 4635, eonfoederaiis Hollandiae Provineiis , haeroica 
sane nuignanimUate ohlulit. In questo periodo sebbene, si direbbe, per 
un rimordimento della coscienza , egli usi per la prima volta , ad In- 
dicare il misuratore del tempo offerto agli Stati Generali d' Olanda, il 
titolo di Orologio Oscillalorio, ossìa il titolo stesso usato dall' Ugenio 
per indicare il vero Orologio a pendolo, col soggiunger subito dopo : 
jam a pluriÌMs annis Pisis exeogiialum, con quel .che segue, mostra sem- 
plicemente di riferirsi in genere alla dottrina del pendolo, e si tace del 
rimanente, quasi ei non fosse l'autore della lettera del 20 Agosto 1659. 
Tanto che, per dire intero l' animo nostro, noi slam di credere che 
la lettera in discorso fosse bensì dislesa dal Viviani coiriateadimento 
d'indirizzarla al Principe Leopoldo, ma che poi in effetto, trattenuto 
dalle considerazioni che sopra abbiamo accennate , né pure ad esso 
Principe la partecipasse altrimenti ; e dell' invenzione Galileiana egli 
slesso non affermasse in parole che quel tanto che d'altronde se. ne 
sapeva ; della quale inferenza , oltre latte le cose dette , oltre la nes- 
sona menzione né prosaima né remota di detta lettera nelle lunghe 
contenzioni occasionate dalla pretensione dell' Ugenio, non è ultimo 
argomento il vedersi dall'inventario del Meucci, da noi riferito a p. 340, 
che il modello fabbricalo da Vincenzo Gcililei era ancora presso la di 
lui vedova nel 1608, dove non è affatto presumibile che a quel!' ora si 
fosse trovato se la lettera del Viviani fosse stata conosciuta anche dal 
solo Principe Leopoldo. 

P.S. L'Orologio «(ià Maocioni , del quale nbbiaino fatto parola nella nnra 9> 
è ora poueduto dai Sigg. Prof. Ferdinando e Avv. Antonio fratelli Foggi dì Pisa. 
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La prima di queste due lettere fa da noi, per mera inavverteoza. 
lasciata fuori a suo luogo: dell'altra siam veouti in cognizione soltanto 
In questi ultimi tempi; pregevolissime entrambe; la prima, al Peireac, 
come testimonio dell' animo di Galileo grato airamico, retto dinanzi a 
Dio, forte nella sventura; la seconda, al Cavalieri, come documento 
dell' invenzione e dei tentativi fatti da Galileo intorno la Cicloide. 



A NICCOLÒ FABRICIO DI PEIRESC (<) 

Lo ringrazia con effusione di affetto dei caldi ulflcj da lui 
passati a suo favore col Cardinal Francesco Barberini ; poi 
svolge gli argomenti pei quali troppo bene sentiva di non 
poter nutrire speranza di sollevamento veruno. - A questa 
lettera replica il Peiresc colla sua del l." Aprile da noi re- 
cata a pag. 83 del Tomo V dell'Epistolario (2). 

Io non potrei giammai con la penna esprimere a Vo-* 
stra Signoria Illustrissima il conlento che mi ha arrecato 
la lettura dell* offiziosissima e prudènlissima lettera da lei 
scritta in mia raccomandazione, della quale il Sig Ruberto, 
mio parente e padrone , me n* ha mandato copia , che pur 
Jeri mi fu resa. Il piacere mio è stato ed è infinito ; e non 
perchè io ne speri sollevamento alcuno, ma per scorgere in 
un mio signore e padrone di si eccellenti qualità, con quan - 
to tenero affetto compatisce lo stato mio, e con quali ardènti 
spiriti si muove a' tentare con generoso e insieme moderato 
ardire un* impresa, che ha resi muti tanti altri bene affetti 
verso la mia innocenza. E se i miei infortunj m* hanno a 
fruttare di queste dolcezze, trovino pure nuove macchine 
i miei nemici , che io sempre gliene renderò grazie. 

(1) Journal de$ Savanis, anno 1813, pag* 31 1. 

(S) Per occasione della presente avendo noi ripreso iu esame le squisi- 
tissime lettere di questo illustre amico del nostro fllosofo contenute nel sud- 
detto Tomo V, crediamo di poter affermare che ta^o questa di Galileo quanto 
le due del Peiresc ivi segnate sotto i giorni 1 e 17 Aprile 1633 debbano vera- 
mente ritenersi appartenenti al 1636, cioè posteriori alle due lettere del 5 l>e- 
cerobre 1635 e 13 Gennaio 1636 dallo stesso Peiresc indirizzate io raccoman- 
dazione deir amico al Cardinal Barberini ; avvfgnacbé queste due lettere ci 
sembrino senza meno esser quelle delle quali é Taito parola nelle tre di 
data anteriore. Per rifiorire al 1636 la presente, non interviene diflllcoità al- 
cuna, potendosi ritenere datata ab Inearnaiione secondo lo stile fiorentino , 
più comunemente usalo da Galileo : quanto alle altre due non sarà grande 
ardimento il supporre che le copie pervenutene al Cibrario, il quale pi imo 
le pubblicò in Torino nel 18S8, sicno passibili di questa menda. 
Galileo Galilei. SuppL 40 
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Ho dello. Illustrissimo mio Sigoore, che non spero sol- 
lovamento alcuno ; e questo perchè non ho commesso de- 
litto nissuno ;• potrei sperare, e ottener grazia e perdono, se 
io avessi errato, che i falli son la materia sopra la quale 
può il principe esercitar le grazie e gì* indulti ; dove che 
sopra uno Innocentemente condannato, ooovien, per coperta 
d'aver joridicamente operato, mantenere il rigore ; il quale 
(credami pure Vostra Signoria Illustrissima, anco per sua 
consolazione ) m* aflllgge meno di quel che altri può credere , 
perchè due conforti m* assistono perpetuamente : V uno è 
che nella lettura di tutte l'opere mie non sarà chi trovar 
possa pur minima ombra di cosa che declini dalla pietà e 
dalla riverenza di Santa Chiesa ; 1* altro è la propria co- 
scienza , da me solo pienamente conosciuta intera (1) , e 
in cielo da Dio ; che l>en comprende che nella causa per 
la quale io patisco, molli ben più dottamente , ma niuno , 
anco dei Santi Padri, più piamente, né con maggiore zelo 
verso Santa Chiesa, né in somma con più santa intenzione 
di me, avrebbe potuto procedere e parlare : la qnal mia re- 
ligiosissima e santissima mente, quanto più limpida appa- 
rirebbe quando fussero esposte in palese le calunnie, le 
fraudi, gli strattagemmi e gì* inganni , die diciolto anni fa 
furono usali in Roma per abbagliar la vista dei superiori! 
Ma ci è al presente appresso di lei altre maggiori giusti- 
ficazioni della mia sincerità , che per sua grazia ha letti i 
miei scritti , e può in essi bene aver compreso quale sia 
stato il vero e real motor primo, che sotto simulata ma- 
sdiera di religione mi ha mosso guerra , e che continua- 
mente mi va assediando e trincerando in maniera tutti i 
passi» che né di fuora mi possono v^nir soccorsi, né Ì9 
posso più sortire a mie difése; essendo espresso ordine a 
tutti gì* inquisitori di non permettere che si ristampi nis- 
suna delle opere mie, già molli anni sono stampato, né che 

(1) Riteniaoio che inTece di intera debba Icf^gersi in terra. 
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si licenzi nissuna cb* io volessi di nuovo stampare : lai 
che a me conviene non solamente socck>mbere é lacere 
alle opposizioni in si gran numero fattemi in materie pure 
naturali per sopprimer la dottrina e propalar la mia igno- 
ranza • ma conviene inghiottire gli scherni , le mordacità 
e r ingiurie da genti più di me ignoranti temerariamente 
usatemi. Ma voglio por fine alle querele, benché appena ne 
abbia prodotto il principio, né voglio più occupar Vostra 
Signoria Illustrissima o perturbarla in cosa di poco gusto; 
anzi devo pregarla a scusarmi se, tratto da quel natu- 
rale sollevamento che gli afflitti hanno nel discredersi (sic) 
talora con i suoi più confidenti , son trascorso con troppa 
libertà a infastidirla. Restami a rendergli con TatTetto del 
cuore quelle grazie, che con parole non potrei mai render- 
gli, deirumano e pietoso uffizio da lei intrapreso a mio be- 
nefizio, il quale ella ha cosi efficacemente saputo porgere, che 
se a me non avrà profittato (1) , ben possiamo esser sicuri 
che, non senza qualche puntura e rimorso, avrà tocco le 
meni! , che sendo di uomini, non possono esser prive d'uma- 
nità. Io me gli confermo obbligatissimo e devotissimo ser« 
vitore. Il Signore Dio ricompensi il merito delfopera cari- 
tatevole da lei usata, e con reverente affètto me grinchino. 
DArcetri, li 21 Febbraio 163S (2) 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

DevotÌMiino e Obbligatissino SecvitoM 

Galileo Galilei. 

(I) Vanì in faltt riuicirono i caldissimi ufllcj del Peiresc, sebbooe coa- 
diorati da quelli non meno raggaardevoli del Conte di Noailles ambascia- 
tore di Francia in Roma ; e soltanto due anni dopo, in considerazione della 
totale cecilA nella quale era incorso Galileo , gli fu concesso di trasferirsi 
per pochi giorni nella saa casa di Firenze sotto qaelle caotele e dare commi- 
naziOBl, che ippàrìscono dalla lèttera Mrinqnlaltoie di Plrenti*, 4el 10 di 
Marzo 1680, al Cardinal Barberini, da noi data a p. 987 «al Tom» aopraciUto. 

(i) intendasi ab Ineamaiion& secondo lo stile fiorentino, cioè 1636, come 
abbiamo da principio arTertlto. 
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11. 

Carlo Dali diede in luce nel 1663, sotto nome di Timauro Amiate, 
uno scritto, oggi i^arissimo, intitolato : iMlcra a' Filateli di Timauro 
Anfiale della vera storia della Cicloide , e della famosissima esperiensa 
delV argento viro. In Firenze alV insegna della Stella 4663: dì pag. 27 
in-4.'^ In questo scritto , principalmente destinato a provare come la 
determinazione dell' area e del centro di gravità della Cicloide ai debba 
al Torricelli e non al Roberval , tessendo il Dali la storia della sco- 
perta di quella curva, è combattendo l'asserzione di certo autore che 
l'attribuiva al Mersenno circa il 1615 (mentre d'altronde questo dotto 
francese mai se ne die vanlo) , la rivendica al nostro Filosofo col di- 
scorso e coi documenti cho qui riproduciamo , fra i quali una lettera 
dello stesso Galileo rimasta sconosciuta pure al Venturi, non che, per 
quanto ci è nolo , ad ogni altro biografo e bibliografo posteriore. 

a Galileo (dice egli adunque) fu assolulamenle il primo che ap- 
plicasse a questa speculazione della Cicloide circa Tanno 1600 (1). lo 
non parlo dell'abilità del Padre Mersenno ; dirò solo che avendosi in 
pari grado, senza prova e riscontro veruno, a disputare di chi sia co- 
tale invenzione, pochi, a mio credere, di coloro che averanno ben co- 
nosciuto e l' uno e l' altro , saranno quelli che non preferiscano il 
Galileo, e che non credauo che piullosto il Padre Mersenno avesse da 
lui questa notizia, ed'llalia in Francia la trasportasse Ma ve- 
nendo al proposito nostro, fu costantemente creduto che inventore della 
Cicloide fosse il Galileo, il quale avendo moli' anni speculato indarno 
per misurarne lo spazio, la propose a molli suoi amici e scolari, e 
particolarmente all'ingegnosissimo P. Fra Bonaventura Cavalieri. E 
questo si cava da una lettera originale del medesimo Padre al Torri- 
celli, dei 23 d'Aprile 1643, nella quale si legge quanto segue : 

« Finalmente ho sentito uell' ultima sua la misura dello spaziò 
ìì Cicloidale con molta mia maraviglia , essendo stato sempre slimato 
» problema di molla difllcoltà, che straccò già il Galileo ; ed io pare» 
• parendomi assai dilBcile, lo lasciai andare ; ood' ella avrà non poca 
» lode diquoaio, oltre le tante maraviglìose loveozioni che lo daranno 
D eterna kmà. Non resterà poi di dirle intorno a qoesto, che il Gali* 

(1) Doveva dire 1590, rome siamo per vedere dalla lettera stem di Ga- 
lileo, e come appunto dice il Fabreai ( Filatf Italwum, Tomo 1, pag. It). 



DUE LBTTKRB DI G. GALILEI. 365 

» leo mi scrisse una voUa d'averci applicato 40 anni fa (1), ma che non 
» aveva polulo Irovar nienle, e che s'era persuaso che il dello spa- 
» zio fosse triplo del circolo suo genitore , ma che poi li pareva che 
» non fosse precisamente, se mal non mi ricordo, perché per quanto 
» abbia cercato nelle mie scritture , non ho mai potuto tal tetterà ri- 
» trovare ». 

« Fu poi (seguita il Dati) ritrovata detta lettera del Galileo, e ve- 
duta dal Padre Stefano Angeli scolare di esso Cavalieri, e notissimo 
per le opere geometriche da lui date in luce, il quale ne fk menzione 
nel libro De Superficie Vnijulae stampato in Venezia nell'anno 1061 
alla pag. HO. E mentre appunto io stava per metter sotto il torchio 
questa scrittura , quando meno lo sperava, m' arriva V originale me- 
desimo della lettera del Galileo al Cavalieri, trasmessomi oortese- 
mente di Venezia dal medesimo Padre Stefano, eletto pur ora profeSi» 
sere delle matematiche nel nobilissimo Studia di Padova, e recuperalo 
da lui con qualche diflQcoltà insieme con altre scritture lasciate più 
anni in Roma. Delta lettera è responsiva a una del Padre Cavalieri 
scrìtta sotto il dt 14 di Febbraio 1640, come apparisce ne'regislri delle 
lettere di diversi al Galileo ( presso gli eredi suoi in Flreoie ) , nella 
quale si legge (2) : 

« Mi sono siali mandati di Parigi due quesiti da quei Matema- 
» liei, circa de' quali temo di farmi poco onore, perchè mi paiono cure 
» disperate. L' uno è la misura della superflcie del Cono scaleno, Tal- 
» Irò la misura di quella linea curva simile alla curvatura d'un ponte, 
» descritta dalla revoluzione d' un cerchio fino che scorra con tutta 
» la sua circonferenza una linea retta ec., e dello spazio piano com- 
D preso da quella, e del corpo generato per la revoluzione intomo al- 
» l'asse e alla base, il che mi ricordo che una volta mi domandò lei, 
» ma che infrultuosamenle mi vi affoticai. Di grazia mi dica se sa 
» che queste due cose siano stale dimostrate da ninno , perchè per 
» quello eh* io vedo mi paiono difficilissime »• 

ff A questa lettera rispose ti Galileo , già cieco , scrivendo per 
mano del Padre Clemente Sentirai , come segue : 



(1) Per questa falca reminìseeoza de^ Cavalieri, il quale dice 40 invece 
4i 50 anni, come sia soritlo nella lettera di Galileo, U Dati pone di NO^a: 
circa l'anno 1600. 

(i) Qnesta lettera, la coi prima parte si aggira intorno il Llceti, è stata 
da noi gii per intero pabblicata a pag. 379 del Tomo V del Commercio Epi- 
ftolare, e ne riproduciamo ora ti solo brana ch^ »( riferisce alt* an^omenio. 
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AL M. K. P. FRA BONAVENTURA CAVALIERI 

• 

Rispondendo alla gralissima della P. V. Mot. Rev. €on 
quella confidenza che tra amici veri si contiene, e che 
veggo eh' ella usa meco,^ gli dico che non posso abbastanza 
maravigliarmi della maniera del discorrere e filosofare del 
Sig. Licetì ; la qual maniera mi pare che in languidezza 
ecceda quella di qualsivoglia meno anche che mediocre- 
mente uso a discorrere e silogizzare; e mi dispiace che 
questo concetto si sia risvegliato tra' letterati di Pisa e di 
Genova. Poiché mi trovo in necessità di purgarmi de*man* 
camenli impostimi, non so se io saprò trovar maniera tanto 
placida, modesta e civile, che io non mi concili almeno in 
parte la indignazione di questo filosofo. Io benché avere) 
larghissimo campo di notare * moltissime leggerezze nella 
gran moltitudine de' suoi scrini, lascierò scorrere tutto il 
resto» e solo mi fermerò sopra le impuguazioni ch'egli fa 
contro di me, e per ora anderò esaminando le leggerezze 
eh* egli adduce in riprovare la mia opinione del tenue can- 
dore della Luna, del quale deferisco la causa nel lume ri- 
percosso dalla Terra illustrata dal Sole. Vedrà a suo tempo 
quello ch'io produrrò, benché per conoscere la nullità dei 
discorsi di questo filosofo, ella non abbia bisogno d'altro 
che d* una semplicissiina e momentanea scorsa sopra quello 
ch'egli scrive. 

De* quesiti mandatigli di Francia, non so che ne sia 
stato dimostrato alcuno. Gli ho con lei per molto difficili 
a essere sciolti. Quella linea arcuata sono più di cinquan- 
t' anni che mi venne in mente il descriverla, e 1* ammirai 
per una curvità graziosissima per adattarla agli arehi di 
un ponte. Feci sopra di essa , e sopra lo spazio da lei e 
dalla sua corda compreso, diversi tentativi per dimostrarne 
qualche passione, e parvemi. da principio che tale- spaxio 
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potesse essere triplo del cerchio che lo descrìve, ma non 
fa cosi, benché la diflferenza non sia molta. Tocca airinge- 
gDo del Padre Cavalieri , e non ad altro , il ritrovarne il 
tutto, o mettere tutti li speculativi in disperazione di poter 
venire a capo di questa contemplazione. 

.Ebbi circa un anno fa una scrittura di un Padre Mer- 
seano de* Minimi di S. Francesco di Paola mandatami da 
Parigi, ma scrittami in caratteri tali, che tutta TAccademia 
di Firenze non ne potette intendere tanto che se ne potesse 
trar costrutto alcuno. Yedevasi che conteneva alcuni dubbi 
sopra alcune mie proposizioni, e pareva che ne domandasse 
la soluzione. Io risposi ali* amico che me la mandò , che 
facesse intendere ai detto Padre, che mi scrìvesse io carat- 
tere più intellibigibile, perche qua non aviamo né la sfinge 
né altrì interpreti di misteri reconditi, ma non ho poi in- 
teso altro. 

Sento grande afflizione de* suoi travagli, i quali accre- 
scono i miei , che sono tali che posso con verità dire di 
ritrovarmi in uno inferno terrestre superficiale, poiché non 
mi avanza momento di tempo che io possa passare senza 
lamentare. Piace al Signor Iddio così , e in ciò doviamo 
quietarci : mi continui il suo amore , mentre con ogni af- 
fetto la rìverìsco. . . 

D*Arcetrì, li 24 Febbraio 1639 ab Inear. (1). 

Galilbo Galilei. 

a Averebbero ( prosegue il Dati } corroborata qaesta verità con 
la testimonianza loro molti e molti altri amici e scolari di Galileo, se 
ella non s' avesse a ricercar dopo tant' anni , che in questo mentre 
quasi tutti son morti. Ma per tutti sopravvive Andrea Arrighetti Se- 
natore Fiorentino, delle scienze matematiche e d'ogn' altra disciplina 
inteUigentissimo ; il quale appena domandato s'egli si ricordava di 
questa linea, tosto puntualmente la descrisse, Ognrandola simile a forte 

(1) Cioè 1640, vale a dire appunto dieci giorni dopo la data della mitaÌTa 
del Cavalieri. 
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e vaga eurvatara di ponte , ed aflémò ed afferina d' averne senlilo 
discorrere, o al Galileo, come di cosa propria, o al Padre Don Bene- 
delio Caslelli come di cosa del Galileo, poco dopo l'anno 1618. In con- 
fermazione di queslo, Vincenso Viviani genliloomo fiorenlino, il coi 
valore nelle malemaliche è palese per ì* opera ingegnosissima de Ma- 
ximis et MinimU pubblicala agli anni addielro in Firenze , il quale 
dimorò per lo spazio di Ire anni conlinoi appresso al Galileo, mi ha 
dello averlo più volle udito discorrere della Cicloide , e particolar- 
mente trattandosi del disegno del nuovo ponte di Pisa, quando fu pro- 
posto di farlo d' un arco solo, dicendo egli che questa linea sommini- 
strava una curvatura per un ponte di bellissimo garbo; e che passando 
più oltre aveva speculato assai per misurarne lo spazio , sospettando 
che fosse triplo del circolo suo genitore ; ma che avendo fatto espe- 
rienza di pesare la figura di cartone moKo uniforme , e avendola 
sempre trovala meno che tripla, e dubitando che la proporzione fosse 
irrazionale, l'abbandonò, ma però non lasciò d'esortare altri a cercarne, 
come pure esorlò il medesimo Viviani ». 

Non solo adunque fu Galileo l' inventore della Cicloide, come or- 
mai è universalmente riconosciuto ( giacché dove pur fosse che il Cusa 
ed il Bovelle si accorgessero della sua generazione, non giunsero nep- 
pure a rtconoseer eh' essa fosse una curva particolare) , ma dalla let- 
tera surriferita, e dalla testimonianza dell'allora vivente Viviani invo- 
cata dal Dati, rileviamo come già col suo criterio meraviglioso ne avesse 
inlravedulo la misura dell'area, sebbene non gli venisse poi fatto di 
conseguirne la geometrica dimoslrazione. 
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